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AN. di G.C. 870. LIBRO LH. ; 
I. TI, Papa Adriano, avendo faputo , che il Re 
-I Carlo , fenzs far alcun conto delle tue proi- 
bizioni, fi era putto in p offe fio di! regnò di Lota- 
rio , ne fu molto diiguftato , e gli fpedi dei nuovi 
Legati, che incaricò di Cc'i lettere dell' illesa data del 
quinto giorno delle Cale mie di Luglio , indizione de- 
cima terza, vale adire, del giorno ventèlimo lettino 
di Giugno dell* 870 ( Sufi. Ci.51.n35). Nella pri- 
ma, diretta all' niello Carlo, il Pontefice gli r ni— 
proverà d'aver dìfprezzati i fuoi Legati, fenz' aver- 
gli ricevuti, come gli altri he erano flati (olici a 
fare; quelli Legali erano Paolo , e Leone fpedici 
«eli' anno precedente ( Hadf tp.z--). Gli rimprovera 
ancora di iver violati i giuramenti., coi quali aveva 
prometto di non ufurpare i regni dei Atoi fratelli, e 
confeguentemciite tutti gli ilari dell' fmperator Lota- 
rio , una parte dei quali erano di Lotario il giovine. 
Finalmente d'averlo fatto in pregiudizio dell'I in pe- 
rator Luigi, erede legittimo di fuo fratello, mentri 
era quello occup.no nella guerra contro i Sarac'iù» 
nemici del nome Criftiano . Conchiude col dire : Noi 
vi ordiniamo paternamente , dopo quella terza am- 
monizione , di delìiterc dall' invadere il regno di 
quel Principe ; diverfamente , ci porteremo in perfo- 
na fop'a la faccia del luogo, e faremo ciò, che con- 
viene al noflro mininero, in fine gli raccomanda ì 
fuoi Legati, cioè, Giovanni, e Pietro, Vefcovi , a 
Pietro Cardinale , incaricati di dirgli a voce ciò, eh* 
egli non voleva ferivere . Vi erano due altri Vefco- 
vi, Vibodo, e Giovanni, inviati dall' Imperata Lui- 
gi ( Ep-z? ) . Il Papa feri/Te le mejefime cofe aì Ve- 1 
feovi del regno di Carlo, particolarmente ad.Incma- 
ro, come a quello, ch'era coftituito nella prima di- 
gnità. Si lamenta, cha queflo Prelato non abbia ri- 
apollo alle fue lettera /feditegli per mezzo dei pre- 
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B STORIA ECCLESIASTICA ; 
cedenti Legati ( llp.z\. 25.) , cofa , fecondo lui fen- 
za alcun efempio . Dice, che incmaro non avendo di- 
itoito il Re da tal ufurpazione , fa n'è refo non folo 
complice , ma anche autore; e comanda a lui fteffo, 
ed agli altri Vefc.vì, in cafo, che il Re Carlo per- 
fida nella Aia difubbidienza , di non aver alcun com- 
mercio con e flo , e di fepararii affitto dalla di luì 
comunione, volendo reftare in quella del Papa. In— 
drizzò altresì una lettera ai Signori del regno dell'ifteflò 
Carlo, la quale non era fe non una copia dì quella 
fcritta ai V'efcovi ( Iìp.26.) . 

Finalmente ferine a Luigi , Re di Geremìa , ed 
ai Vefcovi del di lui regno ( Ep. 27. 28 ) . Loda il 
Re per aver fempre confervata !a pace, e l'unione 
coil' Jmperator Luigi, Io che dimolìra, ch'era egli 
mal informato delle intenzioni del Re Luigi , com* 
vedremo in appretto • Ma fi lamenta , che queAV- Re 
abbia permeifo, che fi ordinarle uri Vcfcovo di Co- 
Ionia fenza la partecipazione delia S Sede : impe- 
rocché , die' egli, e/Tendo Gontiero (tato dtpnflo per 
ne (tra fentenza , non gli fi doveva dsre un fucceflò- 
re, fenza confutarci. Perciò non coi. fermiamo que- 
fla ordinazione , iìnattanto che quello, eh' è fiate or- 
dinato , non fi fia prefentato a noi per elTcrc giudi- 
cato in un Concilio. 

11. Le Chiefe di Tre veri , e di Colonia erano 
vacanti da fei anni indietro , vale a dire , da che il 
Pap-r Niccolò nell' anno 864. aveva deporto Tot- 
galdo, e Gontiero . Totgaldo, Arciveic_.vo di Tré- 
veri , era morto in Roma , dove il Vefcovo Arfe- 
nio , uomo non meno accorto che intere/feto , 1* a- 
veva nell'anno 867. fatto venire inlìeme con Gon- 
tiero, colla fperanza di potere eflcre riftabilìti , a fine 
di ricavarne dei doni ( Sup. lib.s r. 30.) . 11 Re Carlo , 
eflèndofi impadronito del legno di Lotario , diede , 
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*ol configlio dei Signori , l' Arciveicova'.o di Treva- 
ri a Bertulfo , nipote d' Advenzio, Vefcovo di Mets ; 
e volle Itabilire in Colonia l'Abate llduino, fratello 
di Gonriero , che il giovine Lotario aveva voluto 
creare Vefcovo di Cambray (Supl. n. 27 ). A tal riguar- 
da lo fece ordinare Sacerdote in Aqnist?rsna da Fr i n- 
cone , Vefcovo di Tóngres, che gli diede il Moia 
di S. Pietro di Colonia . 

Luigi, Re di Germania, era inferma nella Ri- 
viera , mentre il di lui fratello Carlo prendeva puf— 
fello della Lorena; io chiamo così il regno di Lo- 
tario, la di cui pr -vinsia . che porta, og^i quello no- 
me, nnn ne è , fenon una p ccola pme Luisi ne fu di- 
fgultaco, e fpedl a pregare fuo Fratello J' afpettate 
il fuo riltabìlimento per diterm nare , a chi ap,>ar- 
lenelTe quel regio. Frattanto fpedl fe gre t a mente in 
Colon a Luitberto , Arcivefcovo di Magonzi , cori 
ordine di prevenire, a qualu ique collo, l'ordinazio- 
ne d' llduino, e di confagrbrvi un Vefcovo feelt» 
dal Clero dell' iftefta città , ed detto dai cittadini, 
Luitberto. avendo prefi feco alcuni altri Vefcovi , 
s'incamminò a Diuze, o^gi Duit , pjfla in faccia a 
Colonia, al di là del Reno, non avendo ofato var- 
care quello fiume per timore dei partigiani del He 
Carlo Quivi fece anrlare ì principali del Clero, e 
del popolo di Colonia , ;.i quali fpiegò le intenzioni 
del Re Luigi Quelli rilpofero, che l' Arcivefcovata 
era conferito ad llduino : che quello già era or- 
dinato Sacerdote di quella Chiefa: che quali tutti i 
cittadini gli fi erano fottomeilì ; e che confluente— 
mente fi rendeva loro imponìbile p aitare ad una nuo- 
va elezione. Luitberto replicò: Se non volete pro- 
fittare della libertà dell'elezione, che il Re vi ac- 
corda, dipende da lui darvi per Vefcovo chi più gli 
giacerà, lo che udito , eilì eleflero unanimemente 
a 4 



8 'STORIA ECCLESIASTICA i . 
Guilleb'erto ', uomo venerabile , che fece tutti gli 
sfinii p- (libili per non accettare/ ; V Arcivéfcovo 
Luitberto' nondimeno l'ordinò ; ^éd avendo pattato il 
Reno , fe'guito dagli altri Vefcovi , dal Clero, e dal 
popolo, lo infra l!ò fo'ennemtnte nella Sede di Colo» 
nia , dopo di che lubito fi ritirò. ' ,i 

Il Re Carlo, eh' era allora in Aquifgrarià , aven- 
do faputa quelia ordinazione, entrò in un fiero fds- 
-gno. e fi portò tolto in Colonia. Ma Guilleberto , e 
tutti quelli , rhe avevano avuta parte nella fua or- 
dinazione, pacarono il Reno, e fi pofero al coperto 
cUI di lui rifenrimento ; talché , non avendoceli tro- 
vato fopra chi vendicarti , fu obbligato a tornarftrte . 
In tal guifa adunque fu efeguìta l' ordina 'ione dell' 
Arcivelcovo di Colonia, che il Pomefice_ni'n jppro- 
v'ava. Ma fu egli, riguardo a tsl arti olr> , cnsj poco 
ubbidito, che, allorché leguì la renitnz'onc delia Lo- 
rena, Gu lltberto rìmsfe in pofTeffo dilla fua Sede, 
e rei giorno ventèlimo Celio di Settembre dell' anno 
670 , avendo convocato in Colonia un Concilio. vi 
preledè coi due Metropolitani, Liutbeno di Magon- 
zà, e Bettulfo di Treveri . Intervennero ancora a 
quello Concilio i Vefcovi della SaiTonia , e lì confà- 
grò il Duomo, vale a dire , la Cattedrale di Colo- 
nia , dedicata a S. Pietro . Nella drvifione del rtgno di 
Lotario, fatra da efTo , nel giorno ventèlimo- ottavo di 
Luglio dell'ideilo anno, col Re Carlo, fuo fratello, 
Colonia , e Treveri toccarono al Re Luigi(^fin.Bm//j.'). 

HI. Nel Mefe precedente di Maggio , Carlo ave- 
va convocato in Attigni un Concilio dei Vefcovi dì 
dieci pTOvincie, in numero di circa trenta , alla te— 
fb dei quali vi erano fei Arcivefcovi , Jncmaro di 
Reims, Remigio di Lione, Arduicodi Befanfon, Vul- 
fado di Bourges, Frotario di Bourdeaux, e Bertulfo 
di Treveri ( Ibid. ec. toni. 8. coite, p. 1537. p. 1841. ) ; 
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vi erano dieci Vefcovì della fola provincia di Reìms ." 
In quello Concilio il Re Cario fece giudicare Car.o- 
minno , fuo figlio, al quale , nella ina tenera età, 
aveva egli fatto prendere la tori fura Clericale , e che 
pni lo aveva, di lui malgrado, ed in fua prefenza, 
fatto ordinare Diacono da Udegario, Vefcovo diMe- 
zux(An ilfcrr.8 70- H'mcm Opufc.^ì.'). Aveva Carlomano 
efeguìta la funzione, leggendo il Vangelo , e ferven- 
do la Melfa ; dopo di che il Re , fuo padre gli ave- 
va date mohe Abazie. Ma egli rinunziò alia profei- 
fione, the aveva abbracciata per forza; ed eiTendoit 
porto in campigna , alla teda d'alcune partite di trup- 
pe , lacch sgrava le Chiefe , e commetteva mali inu- 
diti 11 Re fuo padre , dopo averlo replicatamele 
avvertito, lo fece arrecare , e giudicare iti que- 
llo Concilio , come Ecclefiaftico . Fu egli trova- 
to anche reo d' infedeltà, e d'una congiura tramata 
contro i! Re fuo padre , il quale gli tolfe le A- 
bazie.e lo fece rinchiudere in una prigione inSenlis. 

LV In quello medefimo Concilio d' Attigni , 
Itlcmaro, Vefcovo di Laon, fu nuovamente accufa- 
to di di'iibbidìenza verfo il Re, e verfo il fuo Ar- 
civefeovo , Incmaro di Reims . Il Vefcovo di Laon 
gli aveva fpediti , l'uno dopo l'altro , due feriti! 
contenenti alcune collezioni di Canoni, per gìuftiiì- 
care il fuo appello a Roma, e tutta la fua con- 
dotta, e per biaiimate quella dell' Arcivefcovo (.%?. 
Uh. 26 22. Cane. Dui 2, c. 13.) . Quello rifpofe con 
un lungo ferino, divifo in cinquanta- cinque capito- 
li , che fece leggere nel Concilio d' Attigni ( Narrai, 
tom 8. conc p.iSìj.Hincm.ep 35. tom 2. p 60:) In 
fine il Re non volle, che il Vefcovo ni Laon forte 
giud:cs - o formalmente , e fi contenta d'una di lui 
ibttofcrii'one , nella quale ei prometteffe d* ubbidire 
al fuo Re , ed al fuo Arcivelcovo . 
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Egli faceva qualche difficoltà; ma Frotario. Ar- 
civtfcovo di Bourd-aux , terminata la feirione , 
gli fi accodò, e gli d mandò perchè ricufava di 
fottoflrivi-rs , non eflendavi per lui alcun perco- 
lo? Incraaro'di Laon rirpofe : lo non lo f-rò fé 
mio zio non mi promette in ifcritto di confermare 
ì riniti della m a Chi.-fa . Frotario replicò : Ei non 
vi negherà cola alcuna . Quindi andò a parla- 
ta ad Ir (.maro di Reims . Jie fi tratteneva an- 
cora nella camera della feflìone , difcorrend* cori 
Odone, Veicovo di Beauvais preflb d'una fìneftra . 
Frotario vi iì avvicinò con Enea di Parigi, e diilè 
ad incmaro di Reims ( ConcDuj. ine. c3J-)s Noftro 
fratello Incmaro è pronto a (I Kofi-ri vere j onde vi- 
vrete con eflb in pace, come devono vivere un pa- 
dre col figlio, un Arcivefcovo col fuffraganeo . Inc- 
Riaro di Keims ne dimoi'trò della gioja ; onde gli fa 
condotto il nipnte , ch'era preifo d'un' altra fineftra 
con altri Vefcovì. Q.ieffo volle parlare in difpatte a 
Tao zio , e gli dille : Io non diffido di voi , ma del 
vofiro fuccelTbre . Lo zio gli rifp fe , che dentile 
etme più gli p ; aceva ciò, che fi doveva fcfivetej 
ed jl nipote lo pregò a dettarlo egli flefTo. 

Tornati alla fineftra , dov'erano Enea, ed Odo- 
ne; Incmaro di Reims diffe a quell'ultimo , che 
prenderle le tavolette , e fcriveffe ia dichiarazione, 
che fi doveva fottoferivere da Incmaro di Laon. 
Odone fcriire; ed i due Incmari vi fecero quei can- 
giamenti che vollero In feguito, Incmaro di Reims 
diffe ad Odone , che nel giorno feguente portarle 
quello fcrìtto meifo al pulito, affinchè incmaro di 
Laon potefTe fottofcriverl o nel Concìlio, Ma queft* 
ultimo rìfpofe d'aver la febbre , e dì voler liberarli fui 
ratto di quell'affare per farfi poi cavar faneue. Incmaro 
iì Reims pregò adunque Odone a portarli a chieda- 
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re al Cancelliere del Re della pergamena , ed un ca- 
lammo, ed a flenderlo tubilo. Dine però nell' ilteflò 
tempo ad Enea, in cui Incmaro dì Laon aveva una 
gran fiducia, ch'era meglio differire fin al giorno fe- 
guente -, ed Enea ne lo perfuafe . 

Nella mattina dopo, ch'era un Venerdì, gior- 
no decimo - feilo di Giulio dell'anno 870. , Incma- 
ro di Laon fi porto nel Concilio , e fcce la fu a di- 
chiarazione uniforme allo fcritro , che conteneva le 
feguentì parole : lo Incmaro, Vedovo di Laon, pro- 
metto d'effere in avvenire fedele al Re Carlo , mio 
Padrone, fecondo il mio rninifrero , come deve ef— 
fèdo un vaffallo a[ fuo Signore , ed un Vefcovo al 
fuo He. Prometto altresì d'obbedire al privilegio d* 
Incmaro , Metropolitano di Reims , fecondo i Canoni, 
ed i Decreti della S. Sede approvati dai Canoni. O- 
done gli prefentò la penna; ei fi folto ferirle in pre- 
fenzu di tutti, e contegno di propria mano il foglio 
al Re, dipoi a fuo Zio, i quali gli diedero ambitine^ 
il bacìo di pace . Nella mattina feguente , giorno de- 
cimo - fettimo di Giugno , prima che Incmaro di Reims 
folle entrato nel Concilio, Arduico, Arcìvefcovo di 
Befanfon, gli dine , che Incmaro di Laon gì' invia- 
va uno fcritto , pregandolo a fofcriverlo; e glielo 
diede fegretamente . Incmaro lo prefe , e lo nafeofe 
p-r leggerlo dopo la feflìone : ma non glie ne fu 
fatta parola ; ed egli non credè cofa ragionevole di 
dare una fottofcriiione al fuo Suffragane© (Ep. 35. 
p 601 ) . 

Avendo Incmaro di Laon foddisfatto al Re, ed al 
fuo zio , gli reflava a contentare Normando , e gli 
altri particolari , che fi dichiaravano malcontenti di Ini . 
Confentì adunque a rimetterli alla derilione di rre Ve- 
feovi nominati da fuo zio, cioè Attardo di Teroua- 
na, Rgenelmo di Tuniay, e Giovanni di Cambray 
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12 STORIA ECCLESIASTICA; 
(lè/i p 604 ). Quelli avevano già pronunziato pt* 
cifìcamente lopia ulcuni articoli in prefenza del Ke , 
fra e'i altri the la terra di Potiilli fi reitituiffe a Nor- 
mando, allorché 1 ncmarodi Laon , non trovando que- 
lla temenza a ìu favorevole, prima che folle fpira- 
tu il tftnpo riabilito per la r foluzione degli altri ar- 
tic- li , partì fegretatntnte, e-1 in tempo di notte , da 
Attig' ì avanti , che l' affare folle ultimato ( Tom %, p. 
351 601 ). Nel fecondo ginn,o dì Luglio .egli inviò, 
per mcizo d'uno de'moi diaconi, un foglio a luo 
Zio. in cui diceva: Voi fap?te, che fono flato chia- 
mato per due volte in Roma da Papa Adriano , e 
che nell'anno fioro n Verbena ho domandata la 
ptrmiffionc d portarmi in Roma, come l'ho anche 
domandata in Attieni , pere ò vi prego ad o'tenermi 
dal Re quella per mi ili mi e d'adempire il mio voto , e 
dì ufihifiire al Papa ; alrrmenr Tappiate, che io non 
folTo ubbidirvi contro i di lui ordini. 

ii.cmaro di Heitns non gli r fpofe ; ma il Re g'i fpe- 
dì l'ordine di r tornare ; ed ei gli fcriffe [Gufandoli , che 
avendo la f bre , non ofava e (por fi al fole , e perii- 
flendo nel domandare la permiflìone di portarfi in 
ftoma ( P. 60; com Du\ p.i.c $.)■ H man- 
dò a dire, in preferirà dei Vefcovi, elTer cofa forpreti- 
dente, eh' ui poteffe andare in Roma , e non poteffe 
portarli preffo di lui Cosi terminò il Concilio d'At- 
tigni ; ed inemaro di laon vidde il Re nel mefe del 
feguente Settembre, e molte volte in apDrelTo,fenza 
più parlargli del viageio di Roma . Ma fcriffe al Pa- 
pa , lamentandoli contro il Re Carlo , e contro l'Ar— 
civefeovo , fuo zio , d' accordo col Prìncipe Carloman— 
no , che fpedì ad implorare iJ foccorfo del Pontefice 
contro fuo padre. 

V Nello fcrittodei. cinquanta capitoli d'Incirca- 
ro di Reims , ri fono alcuni articoli nmarthevoii , 



AN. di C. C. 870. LIBRO L1I. ij 
Ecco com'egli rapprefenta i dritti d'un Aicivefcova 
(Ceto 6. p. 4»7-) • 10 no dritto di chiamarvi al Con- 
cilio , e di giudicarvi , fe man. aie a venirvi fonia 
una feufa legittima , efpretfa in una leitera , che do- 
vete spedirmi per mezzo d'uno dei voitn confratelli. 
Tocca a me a fce^lierein tuttala provincia il luogo 
del Concilio. Se fi danno delle accufe contro d voi, 
l'aceufatore deve indrizzarfi a me. Tocca a me ad 
aflegnarvi i Giudici, e ad approvare quelli, che a- 
verete eletti. Se fi ordina un Velcovo nella provin- 
cia di Keims fenza il mio confenfo , non ùià Ve- 
feovo ; e fe voi, o due altri con voi , vi opporre- 
te al fentimento comune degli aitri Vefcovi ; ii m'ioj. 
voto, foltenuto dal maggior immero , farà quel'u , 
che piei alcrà. Tocca a me nella prov neia a r .uto- 
tiziare le ordinazioni . e gli a tri iff-ti tccleiìafììci • 
Se un Vefcovo muore , tocca a me nominare un 
Viutatore per la Chiefa vacante, ed ad ordinarne 
l'elezione. Se Ì voti fono d.verli, tocca a me f.-e- 
gitere un degno foretto, ed ad eliminarlo pr'ma 
dell' ordinazione . Voi , e gli altri l'ord.nerete con 
me, c vi fot inferì veretc dopo di me nelle lettere, 
ch'egli deve ricevere da quelli, che l'ordinano. 
Dovete fottoferivervi al mio Decreto , o alla uva 
relazione, qualunque volta ve l'ordinerò, eccetto 
che in materia di fede, e mai non lofcriverete lenza 
di me, fuorché in ciò, che riguarda la vedrà dio- 
ceu . Dovete confutarmi riguardo all' alienazione 
dei beni della voflra Chiefa , Ognuna può ricor- 
rere a me , per appellarli dei voftri giudizj ; e 
fe feomunicate qualcuno, noi polliamo n.l Concilio 
riformare, voftro malgrado, la voftra fentenza. lo 
fono incaricato della cura di tutta la Provincia. Tutti 
quelli , che hanno degli affari Eceieiiaitici , devono 
indrizzarfi a rne. Se avete qualche queilione con urj 
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altro Vefcovo, nun pacete domandate un giudice 
d'altra provincia, ma fa vi è qualche d'vilìoue nel- 
la mia, pofly chiamare d.'i giudici d' un'altra, 'lec- 
ca a me, coi miei Surfraganei a decidere le quelfconi 
difficili , fopra le quali non abbiamo regole certe , e 
voi dovete cohfultarmi riguardo a tali quelrioni , fenzg 
indiizzarvi ad altri, nè anche al Papa: tocca a me 
a confutarlo, fé vi è biibgno, per rifolvere il vo- 
lìro caf>. Se fiete obbligati portarvi in luoghi lon- 
tani per i voftri incerelTi , riovete domandarmene la 
perni iinone ; riè potete ufeire dal'a provincia fenza 
mie lettere , riè fpedire alcun Ecclef: attico alla Cer- 
te lenza mio aiTenfo. Secondo ciò, chu dicono ef- 
prpfTamente i Canoni, io pollo correggervi 1 libito , 
ferti'atp t-r.re un Concilio. 

V 1 Neil' ilrels' opera , Incmaro , facendo la nu- 
merazione dei Conci Ij Generali, non conta che 
fei, e parla così del fettimo ( C.20, ,-.456.): il f.lfo 
Concilio Generale , chiamato dai Greci fettimo , ri- 
guarda le Immagini , che gii uni volevano , che fi 
rompelfero , e gli altri, che fi adoralfero; non pren- 
den!f> nè ti uni, nè gli altri il buon partito . Que- 
llo fu convocato in Coltaritinopoli , poco prima del 
noftro tempo, fenz' autorità della S. Sede; e fpe- 
dito in Korna, e dipoi nella Francia dal Pipa . Per- 
ciò a tempo del grande Impcrator Carlo, lì tenne 
ne la Francia, per ordine del Papa , un Concilio Ge- 
nerale , in cui quel fallo Concilio dei Greci fu ri- 
gettato , e confutato colla Scrittura, e colla Tradu- 
zione. Si formò di quella confutazione un graffo vo- 
lume", che 1' Imperatore fpedì in R ma per alcuni 
Vefcovi , e che h ho lettone! palazzo, efiendo an- 
cora molto giovine , Si comprende aifai chiaramente, 
che quefti fono i libri Carolini, e che Inemiro n^n 
aveva cognizione dei fettimo Concilio fé non per 
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mezzo di tal opera ( Sup, lib.^d n +7 ) : ma è co- 
fa forprendent ì , che nell' 870 foli* così poco co- 
gnito al p.ù dotto Vefcovo della Francia un Concilio 
tenuto nel 787 . 

VII. 1 Legati del Papa Adriano , e dell' Impe- 
rato! Luigi fi portarono nella Germania , pretto il He 
Luig', d> lui zio, il quale gli ricevè in Aquilana 
(An.Fuld 870. Sup. 0.1. ). Dalla parte del Pupi vi 
eran 1 » due Velcovi Cardinali , Giovanni , e Pietro , ed 
un Sacerdote della Chiefa Romana; e d.i quella dell' 
Imperatore, vi erano il Vefcovo Vibodo , ed il dm- 
te Bernardo . Quarti andavano ad intimare al Ke Lui- 
gi in nome del Papa di non por mano (opra il regno 
di Lotario ; ma la cofa eia già fatta, ed egli era entrato 
in po (Te db della Aia porzione. Perciò, fenza iver ri- 
guardo nè alle loro rimostranze , nè alle lèttere del Pa- 
pa, gli licenziò prontamente, e gli fpedì al Re ^arlo. 

Elfi lo trovarono in S. Dionifio nella Francia, 
dove ei gli ricevette, in tempo di Meiia, mi giorno 
della feda di quefto Santo, nono d'Ottobre. Allor- 
ché vidde le lettere del Papa dirette a lui , ed ai 
Vefcovi del fuo regno, e le terribili minacce, l'otto 
le quali gli fi proibiva d' impofleflàrfi del regno di 
Lotario, ne fu mal foddisfatto. Non tralafciò però , 
mercè le iftanze dei Legati , e d* alcuni dei fuoi fer- 
vi , di liberare Carlomano , fuo figlio, dalla prigione 
di Senlis, e di chiamarlo prelibai fe.ip fegu to fpe- 
dì i Legati in Reims , dove gli fegul; e dopo d'a- 
vervi tenuta un' afiemblea di Signori , gli licenziò . 
Quindi fpedl egli fletto in Roma due Ambafciatori, 
Ahfegifilo , Sacerdote , ed Abate di S. Michele, ed un 
Laico , chiamato Lotario , incaricati <V alcune lettere 
per il Papa, e di doni per S. Pietro, cioè, d'un parlot- 
to formato de' fuoi abiti Imperiali di drappo d'oro, 
e di due corone d'oro ornate di gemme. 
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VIH. Pei m=zzo di quefti Ambaicìatsri , Inc- 
roaro di Reims inviò probabilmente una lunga lette- 
ra al Papa', in rrpufla di quella, che il Papa gli a- 
veva feruta nei ventèlimo- iet timo di Giugno ( Ofiif. 
41.1.3.^-689 fup'.n.i.). Incmaro dice in eiTa , d'a- 
vere, per quanto gli fu poitibile, efeguiti gli ordini 
del Papa ; e rìferìfee una protetta da efio fatta ai due 
Re, e ai Vefcovi dei tre regni , dopo il trattato di 
divifione, la di cui fcftariza è la feguente: Il Papa 
Adriano con fue lettere, che ho in mano , proibisce 
n chiunque.; fotto pena d anatema , d'invadere il re- 
gno ai Lotario/, come frettante per dritto ereditario 
ali* Imperator Luigi; dichiarando ; che Te alcuno di 
noi altri Vefcovi vi confentirà, non farà riguardato 
più come pallore, ma come mercenario Ordina par- 
ticolarmente 'a me di diiìogliere i: Regi, e gli altri da 
Tal imprefa. Ciò non ottante, mi è riferito , che i 
Ile abbiano fatto un trattilo , obbligando» a dividere 
quello regno, di cui eflì dicono d eiTeie eredi.- che 
fenza quello trattato, fi farebbero eccitate gravi di- 
feordie fra 1 loro furiditi ; e che fé il medefimo non 
lì efegnifee, lì folleveranno fra i - me definii guene p il 
crudeli di quante ve ne furono -dopo la morte dell' 
Imperator Luigi. Dall'altra parte fi fofìiene , che ì 
Vefcovi, ed i Signori, affali ti dai Pagani, non pof— 
fono (lare fenza Ré; onde in tal bifogno, hanno 1% 
libertà d' eleggerfene uno , che fia in cafo di difèn- 
dergli. Fra il pericolo di difubbidire il Papa ,e quello 
d'efpnrci a tanti mali, io non ofò rifolvere cola al- 
cuna fenza il confenfo degli altri Vefcovi, e ne ri- 
serbo la decifione al Papa. 

Incmaro. in feguito nella fletta lettera al Papa di- 
ce : Riguardo poi al volìro fentimento , che fra i Ve- 
fcovi del refrno del Re Carlo, io ila il primo indigni- 
la; non vedo d'avere alcuna Anteriorità {òpra gli 
altri 
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sltri Metropolitani: perocché , fecondo i Canoni , da- 
fcuna provincia dev* elTer contenta de! proprio . Di- 
te , chi fe il Re Carlo fi oftina,io , fe voglio reilare 
nella voftra comunione , devo ritirarmi dalla Tua . A 
quello rifp"nderò con mio ienfibil dolore c:ò, che mi 
dicono gli Eccltliaftrci , ed i ftcolari , ai quali tal 
ordine non può retiare occulto . Non è (iato giam- 
mai ipedito da alcuno ai miei predecelTuri un ordine 
limile, febbene , a loro tempo, vi follerò nate guerre 
civili tra fratelli e fratelli, e tra padre, e figli, come 
non lo è adeflb dato da voi ai Vefcovi, mìei coi, fratelli 
alcuni dei quali , come fi crede , fi fono appellati a! no- 
ftro Re per gì' intereili , che avevano nel regno dì 
Lotario, m dice al Re Carlo, che giammai il voftro 
predeceifore ha ordinata cofa limile contro Lotario , 
febbene impegnato in un pubblico adulterio ; e che 
non mai nè i Papi , nè i S. Vefcovi hanno evitato dì 
comparire davanti i tiranni , o i Princìpi eretici , e 
tannatici, e di parlar loro , quando lu richiedeva ÌL 
Infogno , come a Coflanzo Ariano, a Giuliano l'A- 
poiìata , e^ al tiranno Mafiìmo. Finalmente dica- 
no , che feparandomi io folo dalla comunione del 
noftro Re, gli altri Vefcovi, che comunicano con 
elio , fi ferareranno dalla mia, principalmente per- 
chè il rie pretende di non aver commellì 1 delitti, 
di fpergiuro , d' ufurpazione , de' quali c accufato , nè 
d'elTcrne convinto giuridicamente,come dovrebbe efferlo 
qualunque infimo particolare , prima di foggiacere 
alla condanna. 

Ci fanno leggere nelle ftoris, che Pip ; no , dì 
lui bifavolo, fu confagrato Re da! Papa Stefano an- 
dato nella Francia ad implorare il di lui foccerfo 
(Sup.lib.62. n r4- 18.), e che fottomife il Re Adolfo, 
Kon per mezzo della (comunica del Papa , ma colla 
forza delle fue armi, che « Carlo, prima a tempo 

Tom. XVUI, ii 



x8 STORTA ECCLESIASTICA, 
del Papa Adriano , e del he Delìderio , fu data la 
dignità di Patrizio: e dipoi, a tempo del Papa Leo- 
ne , il nome d' Imperatore : che il Papa Stefana 
coronò in Reiivs l' Imperator lotario; e che il Pa- 
pa Gregorio, forprefo da Lotario , fi portò nella Fran- 
cia, malgrado il padre di queiìo Principe , e fe ne 
tornò lenza effere (lato onorato come doveva ( Suf. 
lib 45 ■ n zi ) . Fanno la numerazione de' difordini , 
che il noirro Re ha già corretti nelregno di Lotario ; 
e dicono , che i regni di queflo Mondo fi conquidano 
eolb guerra, e colle vittorie, non già colle feomu- 
Iliche del Papa , e dei Vefcovi . 

Allorciiè gli efortiamo a ricorrere a Dio ,etap- 
prefei-tiamo loro la potenza , che G C. ha data at 
l'api , ed at Vefcovi ; eflì ci rifpondono : Difendete a- 
dunque il regno contro i Normanni , e contro gli al- 
tri nemici colle fole voftre orazioni , fenza cercaie 
il noitro ajuto ; ma fe volete averlo , come noi no» 
cicufiamo quello delle yoftre preghiere , non cercat» 
la nortra rovina , e pregate il Papa a riflettere , che- 
eli non può tffere nel medefimo tempo Re, e Ve- 
icovo : che i di lui predeceffori hanno governata la 
Chiefa , che loro fi apparteneva , non già lo flato , 
che fi appartiene al Re ; e che in confeguenza egli 
n*n deve comandarci di riconofeere un Re tro.po 
lontano , per poterci foccorrere contro gì' im P r0 ^J 
vifi, e fiequenti aflalti dei Pagani, rè pretendere (fl 
foggettarci, offendo noi Franchi. I di lui predeceflo- 
ti non hanno impofto qutfto giogo ai nofln : noi 
non polliamo fornirlo ; e fappìamo , che la Scrittura 
dice, che dobbiamo combattere fin alla morte per 
ditèndere la noflra libertà , ed i noflri beni . Se un 
Vefcovo feomunica irregolarmente un Criftiano, a- 
bufa della fua potenza ; ma non può togliere ad al- 
cuno la vi» eterna, fe non fi 1 ' . è toItt - dai F K W 
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peccati. Non conviene ad un Vefcovo dire, che de- 
ve privare del nome di Criftiano, e mettere col dia- 
volo un uomo , che non è incorreggibile ; e far c iò , 
non già per i di lui delitti, ma per togliere, o da- 
re ad un altro un regno temporale. Adunque, fe il 
Papa vuol procurare la pace , lo faccia lenza ec ci- 
tare difTenfloni ; imperocché non ci psrfuaderà mai dì 
non poter noi pervenire al regno del Cielo fe non 
ricevendo quel Re , eh' et vuol darci fopra la terra - 
Avendo in tal guifa Incmaro pollo in bocca 
degli airi ciò, che gli fembrava troppo duro nella 



fa, fesza perìcoli» dell'anima mia , e della mìa Cnie- 
fa, evitare la compagnia, e la prelènza di quel Re, 
nei di cui dominj è fituata la mìa diocelì , e la mia 
provincia (P09S). Riporta quindi alcuni palli di S. 
Agoftìno , a fine di diraoftrare , che non convien fe- 
par-ire ! peccatori fe non dopo eftere ellì gii giudicati 
dalla Chiefa (Sup. Uè. 20. /1.46-); dipoi A ggiunge : 
Io non devo efTere feparato dalla voftra comunione 
per colpa d'altri, nella quale non ho alcuna parte 
(P.697 ). I voftri Legati fono teflimoni, che in 
efecuii"ne dei - voftri ordini, io mi fono oppofto al 
Re, ed ai Signori lin a farmi dire dal primo, che 
fe mi òftinava nel mio fentimento , potrei cantare 
davanti l' altare della mia Chiefa , ma non avrei al- 
cun potere nè fopra i beni , nè fopra gli uomini , 
che dipendon da efla . Ci furono fatte anche altre mi- 
nacce, che fe Dio lo permette , faranno efeguite ; 
ed io vedo per efperien» , che nè la mia renitenza , 
nè i dimorfi d'alcuno impediranno, che '1 nollro Re, 
ed i Signori del di lui regno efeguifeano la loro in- 
traprefa . 

Io non sò come potrei evitare la prefenza, e 
U comunione del he , « dei Tuoi , i quali vengono 
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foventa , non Colo nella mia diocefi , ma anche nella 
mia città, e vi fi trattengono quanto loro piace, ed 
in gran numero , come hanno veduto i voi tri Le- 
gati . Non poiTo abbandonare la mia Chic (a , ed il 
mio popolo per fuggirmene . come un mercenario j 
riè ho dove fuggire fuori del di luì regno . Ma lo 
ricevo , e fo così a lui , come al di lui feguito , il 
conveniente trattamento, a fpefe della Chiefa : pe- 
rocché , dice , che i fuoi predeceilbri hanno goduto 
di quello dritto, e eh' Egli non vuole rinunciarvi. 
Perciò vi preghiamo, o S Padre, a non ordinarci 
cofe capaci di cagionare fra la Chiefa e lo flato dif- 
ìeniiotii tali , che farebbe poi difficile calmare , e eh* 
e (porrebbero at pericolo i beni temporali drlla Chiefa. 

Rifponde in feguito alla lettera fcrittagli dal- 
Papa , nell'anno precedente 869 ,in favoie d' Incma- 
ro di Laon . in cui gli fi ordinava di fcomunìcire 
Normando . Gli dimoftra d'ertere male informato dell' 
affare, e proliegue : Quando vi fi fanno ra'i re'az oni , 
aggiungete agli ordini, che date a tal riguardo, fe 
il fatto è come ci è fiato efpofto . Dice dipoi : 
Relativamente a ciò , che ci avete fcritto di fpedire 
in Roma per un Concilio I'ifiefTb Incmaro, e tre al- 
tri Vefcovi deputati in noma dì tutti gli altri del re- 
gno di Carlo, fo fapervi , che io non ho facoltà d in- 
viare nè in Koma, nè in altro luogo alcun \ e- 
feovo nè anche della mia diocefi , fenz' ordine del 
Re, come.fenza diluì permillìone , non pofto 10 ftef- 
fo ufeire dal regno . 

IX. Il Re Carlo, dopo aver licenziati inReìma 
i Legati del Papa, pafsò in Lione, d'onde fuo figlio 
Carlomano fuggì di notte, ritornò nella Belgica, ed 
eiTendolì porto alla teda di quelle truppe , fi diede 
a faccheggiare , ed a commettere crudeltà, e deva- 
flasioci incredibili (Art. B(w'o.8?o.)i 1 VefcoyijYB^ 
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dendo le loro diocelì cosi defolate, pubblicarono al- 
cune cenftire contro quelli ribelli; e noi abbiimo la 
letrera che Incmaro di Reitns feri/Te fopra tal articolo a 
Remigio di Lione , ed aì di lui Suffraganai . Dica 
d'aver' egli fieno parlato per tre volte a Carlomano 
ed a'di lui complici, per efortargli a ravvederli, 8 
d'avergli fatti avvenire per una quarta volta (Op. 
43. to.z. p-3Sì- ce. 10S conc. p.1575-)- Finalmente 
dichiara i medefim. /comunicati da) "ionio undeci- 
ma di Marzo dell'anno corrente 871 qualora eflì 
non fi correggano prima. Non feomunica lo fi- (To 
Carlomano, perchè il Re lo rifeivava a! giudizio dei 
Vefcovi della provincia dì Sens , di cui egli era 
Cherico . 

Ma il Papa, il quale non rapava ciò, che acca- 
deva nella Francia , avenHo ricevuti alcuni Deputati, 
e lettere di Carlomano , il quale fi appellava alla S. Se- 
de, fcrilTe al Re Carlo nei feguenti termini: Fra gli 
altri eccelli da voi commeifi nell' ufurparvi gli (la- 
ti degli altri, vi fi rimprovera ancora d* oltrepa/Tara. 
la ferocia delle belile, trattando crudelmente le vo» 
ftre proprie vifeere , cioè , voClro figlio Carlomano t 
che non (blamente avete privato della grazia, e dei 
voliti benefizimelo avete difeacciato dal voflro re- 
gno , ed ora follecitate la di lui feomunica ( Ep 19. 
Kiftabilitelo adunque nei fuoi beni, e nei fuoi ono- 
ri , toflo che i no/tri Legati fieno giunti corrà , ej 
prendano quelli efpedienti , che faranno più proprj . 

Scrifs* egli nel medefinio tempo ai Signori , proi- 
bendo loro, fotto pena di feomunica, d'anatema, e 
A' eterna dannazione , di prendere le armi contro 
Carlomano ( Ep.30. ) ; ed ai Vefcovi, proibendo dì 
fcomunicarlo finattanto che egli non fia pienamente 
informato di quell'affare (Ji^.ji,). Soggiunge, che 
Dio permetteva quella dùTenfione fra ii padre , ed il lì- 
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elio, per punire il primo dell' usurpazione dei beni 
degli altri. Quelle tre lettere fono in data del giorno 
éecìmo- terzo di Luglio deli'871* 

X. incmaro di Lion fii citato fin per Tei volte 
4al fuo zio a fbttofcri vere , come gli altri Vefco- 
vi della provincia di Reims, la feomunica dei ccm- 
ylici di Carlomano ; ma égli ricusò Tempre di farlo 
fotto varj preterii ( Cene, t'tfj.jj.a.f.ao.ai.) ■ Quindi 
il Re, {degnato contro di lui, e memore di ciò, 
eh' era accaduto nell'anno precedente , convocò , nel 
mefe d'Agofto, un Concilio in Douzì , preHb di Mou- 
fon , nella diocefì di Keims, per giudicarvi Incmaro 
di Laon, fecondo i Canoni ( Ann. BeninSfi. ). L' 
Arcivescovo di heims, di lui zio , ve lo chiamò, come 
gli altri Vefcovi della provincia, con una lettera del 
giorno decimo quarto di Maggio, in cui diceva: 
Sappiate, che quelli, che nell'anno precedente lì 
fono lamentati, ed hanno prodo te le loro acculi 
contro di voi nel Concilio d" Attigni , in quefl' an- 
no ripetono i loro bruenti. Perciò io vi avverto a 
venire ben preparato a rifpondere per falvar l'ono- 
re del Sacerdozio. Incmaro dì Laon rifpofe con una 
lunga memoria piena di rimproveri contro fuo zio , 
che accufava d* averlo tradito, e fatto arrellare; e 
i'effere feco fdegnato per non averlo ei fecondato 
nell'affare di Rotado. Incmaro dì Heims gli rifpofe 
così: Il Papa Adriano mi ha ferina una lettera rela- 
tivamente agli affari della noftra provincia , la quale 
dev' efler letta in un Concilio . Quindi vi avverto , in 
nome del Papa , a portarvi in quello , che fi deve 
tenere in Douzì nel quinto giorno d' Aeofto. In- 
farti, Incmaro di Reims aveva ricevuta poco prima 
una lettera del Papa , in cui queflo gli diceva d' 
aver faputo, eh' ei tollerava molti difordini nella fu* 
provincia , e quindi lo efortava a convocare un Con- 
•ilio pei correggergli . 
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Il Concilio lì radano adunque in Douzi nel 
tempo indicato. Vi affleranno ventini Vefcovi , com- 
prendendovi otto Arcivefcovi , il primo dei quali era 
lncmaro d, Reims . Vi fi vede Vulfadi di Bourges , 
di cui ci rimane una lettera paftorale feruta al 
Clero, ed al popolo della Tua diocefi .contenente al- 
cuni belli precetti per la vita Cr;ftiana ( Anahct. 
p6ai.~). Vi fi raccomanda la comuni .ne tre volti 
Vanno nel Natale, nella Pafqua, 0 nella Pentecoile. 
Fra i Vefcovi vi era Voliera d' Orleani , di cui ab- 
biamo alcuni articoli di difciplina limili a quelli d' 
Incmaro di Reims, ed ad altri dello Iteflb tempo 
( Tom 8 Cane, p.6 }j ) . Ingilvino, Vefcovo di Parigi, 
è nominato l' ultimo ; così non poteva egli elTer« 
fu:ceduto ad Enea fe non da un anno indietro . il 
Re Carlo fi trovo in perfona al Concilio di Dorai, 
e .vi prefentò una memoria contenente le Aie do- 
glianze contro il Vefcovo di Laon,che min era an- 
cora arrivato ( Pan. 4. e.8 ) , 

II Ile Io accufava d' aver mancato ai giuramen- 
ti, che gli aveva preììmi : d'aver eccitate delle ri- 
bellioni contro di lui: d' elTerfi impadronito a viv» 
forza dei beni, che pretendeva appartenere alla fu» 
Chiefa : d' averlo calunniato pretto del Papa; e d'a- 
verlo difubbidito fin a refilterg'i a mano armata 
(P.3.C.1) Parlava, fra le altre cofe, della di luipre- 
tefa appellazione a [Ionia, dicendo; Dono che il Vefco- 
vo di Laon è fuggito dal Concilio d' Attigni , è ri- 
corfo a me per tre volte in dirofi tempi, fenz'a- 
vermi confidata, che voleva portarli in Roma, nè 
parlato d' quell'appello. Ciò non oftante, lo rinno- 
va di giorno in giorni, quandi più gli piace, e di- 
ce, che il Papa lo ha fatto chiamare, e eh" et non 
può ottenere la mia permiilume. I Vefcovi chiefero 
tempo per rifondere ai lamenti del Re. 
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XI. Incmaro di Reims preferito poi la fu a , eh* 
era, fecondo il Aio coftume, lungh-iTima ; ma fi può 
ridurre a ciò, che fieguc . incmaro di Laon ha rice- 
vuto, fenza lamia permÌtTìone,un impiego alla Cor- 
te ; ed io, in prelénza del Re . gli ho proibito d'eferci- 
tarlo : contuttociò ei vi fi è mantenuto , mercè la 
potenza fetolare . ed in oltre ha ottenuta lenza il mio 
confenfo , un'Abazia in un'altra provincia , la quale ri- 
tenne fiuattanto che il Re , per punirlo delia fua difub- 
hidicnza, non glie l'ebbe tolta ( Ci.). Si è portato in 
quell'Abazia, fenza mia perniinone , qualunque volta ha 
voluto, e vi fi è fermato quanto gli è piaciuto {C.z ) . 
Eflendo fiato ch'amato canonicamente , per aflìilere all' 
ordinazione di Giovanni, Vtfcovo diCambray. einè 
vi li è portato, nè vi ha fpediio alcun Deputato , nè 
lettere di coni'cnfo, In che fu motivo, che 1' ordina- 
2Ìone fi d ff-jrifle ; finalmente, dopo averlo chiamato 
per due volte , è bifognato farla fema di Ini . 

L' ArdvefccYo riporta in feguito le differenze 
jnfone fra il He Carlo, ed Incmaro , a motivo dei 
feudi , che il Vefcovo aveva tolti ad alcuni vaiTalli; 
ed iniifle fopra la prima (comunica da eiTb pronun- 
ziata contrts quelli, ch'erano andati da parta del Re, 
ma anche più fopra la feconda . colla quale pofe m 
interdetto tutta la diocefi di Laon, proibendo , che 
vi fi celebrale la Metta, fi battezzafiero i fanciulli , fi 
delle la penitenza , ed il Viatico ai moribondi , e la 
fepollura ai morti ( C. 4. Sup. liè.$ 1. n. 12. c.5.67. 8.) » 
Allorché l'ho fjputo , dice 1' Arcivefcovo , ne ho a- 
vuto orrore: l'ho avvertito replicatamele per lettera 
di liberarfi da una cosi pernìcìofa cenfura ; ma non 
ho potuto indurre a farlo , febbene alla di lui ordina- 
zione mi abbia pubicamente promefla ubbidienza , an- 
che in ifcritto , fecondo 1' ufo della Chiefa di Reims 
(C. 9.")' La mani"» j con cui Incmaro di Reimjs 



AN di G. C. 871. LIBRO UT. 35 
paria dì quella (comunica in molti fiioi icrittì , fa bea 
conofcers , che non aveva ancor corninone degl'in- 
terdetti generali tanto ufati in appretto , febbene, 
erme ho ottervato in altro luogo, lì praticalTero tal- 
volta gì' interdetti particolari ( C. 10 ) . Incmaro , par- 
lando di Tuo nipote , continua cosi : fcgli ha fatto giu- 
ramento di fedeltà al Re, e lo ha fottolcrkto , a per- 
danone di due Vefcovi d'altre proviticie, Venilone 
di Rouen , ed Enea di Parigi , fenza la partecipazione 
nè mia , nè dei fuoi Comprovinciali , mancando la quale, 
ì Canoni proibifeono di fottoferìverù cofa alcuna . 

In feguito cercando di /bararli dalla d'pendenza 
del fuo Metropolitano, f;ce una raccolta di autorità 
di Padri snteriori ai Canoni dì Nicea, che fotrofcriiTe 
fenza noftia permiflìone , e che fece fottoferivere dal fuo 
Clero( Ci 1. Sup. /ii.39 n.53.) . In quella raccolta egli 
inferifee alcune proporzioni aiTurde , cioè: Che % 
Vefcovi non poflbno eifere condannati dagli uominr 
e che Dio fe n' è rifervato il giudìzio; e che ai calmi- 
union deve etter tagliata la lingua, o la te(ìa,feh~ 
bene nella (tetta raccolta dtftrugga quella prò polizie* 
ni con autorità contrarie , dimoltrando ,che i Vefco- 
vi devono eifere giudicati dai loro confratelli, e che 
Ja Chiefa non verfa faugue. NeU'iftefla raccolta fi 
trovano molti palli dei Padri alterati Ei rai ha dipoi 
inviata in Gondou ville un'altra raccolta fimjle, per mez- 
zo del l'Arci vefeovo Venilone ( Cu. c. 13 ) . lo allora 
vi ho rifpilto con uni ferino, ed anche più diffufa- 
meiite con cinquantacinque capitoli, che ho prefen- 
tat. al Concìlio d'Attigni. Incmaro di Reims non 
rimprovera a fuo nipote d' aver riempita quella rac- 
colta di Decretali falfe ; imperocché non lapeva di- 
fiinguerle dalle vere, e le citava fovente egli rteiTo. 

Riferifce dipoi il retto di ciò , ch'era acca- 
duto nel Concilio d' Attigni , e la fuga d' Incmaro 
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ét l.aon, dì cui confuta i cattivi precetti, fra gli a!* 
tr quello del Tuo appello al Papa , l'opra lo che dice 
(t.14. 17 ): Quando è ammonito dei Cuoi eccedi, 
ei ìi appella alla S Sede, e chiede la permiflìone dì 
portar i in Roma; ma quando il Re, ed i Vcfcovi 
g. fono favorevoli, non ne paria più Rileva d : poi 
le coi.travvenzionl alla fottofctizione d' Attìgni con 
altre fofcnzioni contrarie . 

Incmarò '1i l.aon, vlendo foftenere la fua fco- 
munica, fpeiì a fuo z,o , nel ciorno decim* ottavo 
di Luglio di H' anno 87^ ,un eftrat'o del Concilio di 
Ti ufi tenut . dieci anni «dietro, il di cui primo Ca- 
none comanda, che gli ufurpatori dei beni della 
ChkTa fieno fc< municati , e privati del Viatico in 
morte, e della fepohura Ecclefialtica (Sup lib.$o c8. 
f.8. conc.p.yoj.') . Incmaro d' Re : ms reclamò fin allo- 
ra contro quel!' eflratto ,e toilenne : Che , ftbbeneeglì 
fofle intervenuto a quel Concilio , come fuo nipote , 
non aveva giammai udito parlare dì tal decreto 
contrario agli antichi Canoni (. Ep 34 r.z. ^.595 ). 
Incmaro di Laon replicò, ch'egli lo aveva rice- 
vuto da Arduico , Arcivefcovo di Befanfon (ìbid.p. 
616 ). Siccome fuo z^o pretendeva d' avere un altro 
efemplare del Concilio dt Douzl , così il Vefcovo di 
Laon fpiega la cola nella feguente maniera :Hu ap- 
pretto di me la lettera da voi comporta , e fatta 
leggere nel Concìlio : e mi ricordo , che a motivo 
della fua troppa lunghezza, fottofcriflìmo quell'auro 
breve decreto . Abbiamo ancora 1' ifleffo decreto 
di quello Concilio tal qual è citato da Incmaro dì 
Laon , colle lofcrizioni dei Vefcovi , e colla lettera 
("modale ftefa dal di lai zio feparatameme ( Tom.8. 
concp 701.707.). Ciò non ottante, nel Concilio di 
D uzì, incmaro di Reìms perfiftè a foftenere la fal- 
sità di tal decreto , talché fi avrebbe motivo di 
crederlo un uomo di cattiva fede , artefo che nimi». 
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dei Vefcovi prefenti lo contradifie, febbene rrHti fi 
follerò troviti a quei primo Concilio ( P.2.C.18.). 
Incmaro di Keiras continua cosi i fuoi lamenti con- 
tro Tuo nipote : Circa due meli dopo eh' egli fuggì 
da Attigni, ottenne per mezzo dei Tuoi artifizj un or- 
dine dal Principe( C.19. Su». Ub.%i- n 22. ), per far 
giudicare dai lecolari quelli Melfi affari , per i quali 
eg'i aveva eletti dei Giudici Ecclefiaftici , che ave- 
Tano già fentenziato fòpra una parte d'elfi , febbene ì 
Canoni proìb'flero d'appellarli dalla fentenza dei giu- 
dici eletti, e d'indiziarli a giudici fecolari, in di- 
fprezzo degli Ecclefiaftici, e di feguire la giurifdizio- 
ne del Laico , qualora quefto avelie confentito a fot- 
toporfi al g'ud zio della Chiefa . 

Sì lamenta egli dipoi, che Incmaro di LaoiT, 
febbene tante volte avvertito, abbia rkufato di fotto- 
fcrivere la feomunica dei co-nplici di Carlomano , 
cime avevano fatto gli altri Vefcovi della provincia 
di Reims ( C.9.0. ai. aa} . Indi rifponde ai lamenti 
d' Incmaro di Laon contro diluì, cioè, d'averlo tra- 
dito, d'effere fiato cagione della lua detenfione in 
Silvac , e d' aver difpreziato la feomunica del Pa- 
pa . Sipra quel' ultimo articolo dice, efler'eflo una 
mera calunnia : sfila il Vefcovo di Laon a provarla • 
e dichiara la fua credenza riguardo all' autorità del 
Papa, cioè, che quefto ha il privilegio della prima- 
zia (bpra tutre le Ch'efe dell' Univerfo , e che, feb- 
bene tutti gli ApoftoH , e per elfi tutti i Vefcovi , 
e tutti i Sicetdoti abbiano ricevuto il potere dì le- 
gare, e dì fciogliere; tal potere nondimeno è accor- 
dato a S. Pietro , ed a di lui fuccelfiiri in una fpe- 
cial maniera . 

Dice ancora di fuo nipote (630. Ji J: Ei mi 
ha fatto fapere . per mezzo deli'Arcivefcovo Verdo- 
ne , che fe io Yoleya pacificarmi f«ct> , biiognava , 
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Che bruciarti tutto ciò , che da me era fiato fcritto 
reLtiva meri te alla (comunica da elTo pronunziata con- 
tro la fua dtocefi , pretendendo cosi d' obbligar- 
mi a bmdare la Scrittura , ed i Canoni , dei quali 
lu> riempili quelli ferini. Soffierie, che la fofcrjzionc 
da effu futta in Aiiigr.ì gli è fiata cftorta a forza, 
e che confeguente mente non l'obbliga a cofr alcuna . 
Fcr nipondere a quella obiezione, inemaro di Heiras 
riporta dettagliatamente le circoflanze della foferizìo- 
ne d' Attìgni , foflcnendo non efiergli fiata ufata al- 
cuna violesza (C.33. 33.). Finalmente dice, eh' ef- 
fóndo egli flato chiamato per tre volte, fi era re- 
fo contumace, e doveva fog^'accre alla condanna, 
fenza fperanza d'appello, fecondo i Canoni. Quelli 
fono i lamentid':nc.naro d! Keims.il qua^e ennehw- 
de , proreftand jfi di non cercare la vandetta dei torti 
fatti ad effo in particolare, ma folamente la difefa 
della fua dignità , e dei dritti della fua Metropoli . 

XII. 1 Vefcovi, dopo aver prefo ttmpo a de- 
liberare fopra la memoria data dal Re , riportarono 
la loro rifpofia, la quale altro non è che una rac- 
colta di Canoni , di leggi , e d'altre autorità , per di- 
mofìrare qual pena fi doveva ad un Vefcovo con- 
vinto dei delitti , efprefli nella memoria , di fpergiuro , 
dì (edizione , d'ufurpazione violenta , d'alienazione di 
beni della Chlefa , di calunnia , di difubbidienza al 
Re , di renitenza a mano armata , e d' intelligenza 
coi ribelli (Pan. 3. /.1617 )- In quello fcritto fono 
rimarchevoli le lèguenti parole.- Il noflro fratello 
Inemaro , non potendo ottenere per fe ileflb giulìì- 
zia dal Re, doveva chiederla primieramente nel Con> 
cilio della fua provincia , non effendovi Tribunal fe- 
colare , a cui poteffe appellarfi . Che fe noi , trovan- 
doli preferiti le parti , non potevamo ultimare l'affare 
con una noflra fentèrua , gU avremmo date delle 
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lettera per informarne la S S de . Convinti qui ri- 
flettere , che quatto ferino li leggeva in prefenza 
del Re. 

Frattanto, affando inemaro di Laon giunto in 
Douzì, fu citato giuridicamente per tre volte a pre- 
fentarlì al Concilio per udire gli ordini -del Pomeri— 
ce, e per rifpondere alle accufe date contro di luì 
( Parr.4.. ) . Inemaro di Laon pre lènto una 

lunga memoria per il Concilio , e dilTe d' appellar/i 
allaS Sede .Ma i Deputati gli rifpofero: Venite oraa 
difendervi, e dipoi, fe è neceJTario, vi appellerete. 
Del retto non dubitate ; non vi farà fatto torta a 
rifleiTo di chìcchefia . Ciafcuna di quella citazioni era 
fatta da un Vefcovo , da un Sacerdote , a da un 
Diacono della provincia di Reims . 

Fu citato altresì un Curato di campagna , detto 
Aimerado, ch'era in compagnia del Vefcovu dii.aon, 
ed in di cui nome quefto Prelato aveva prefentata 
una memoria al Concilio d'Attigni, il Sacerdote non 
fi prefentò in Douzì ; ma Inemaro di Laon , dopo la 
terza citazione, finalmente ubbidì, e comparve nel 
Concilio . Allorché vi fu giunto , il Ke Carlo prefen- 
tò di nuovo la fna memoria, la quale, dopo elTere 
fiata letta in dì lui prefenza , gli fu corifegnata da 
Odone di Beauvais , perchè la efaminafie , e gli fu 
nel medefimo tempo accordata qualche dilazione per 
rifpondere (C.2.)- Odone lefle innanzi a lui una 
lettera dei Papa Adriano , nella quale gli fi facevano 
dei rimproveri , per non edere andato in Roma , co- 
me aveva promeno, e gli fi ordinava di l'ottopodi 
al fuo Metropolitano . 

XIII, Nella mattina feguente , Inemaro dì Laon 
fu nuovamente citato , a rifpondere alla memoria 
prefentsta dal Re , ed a proporre le Aie difefenel 
proffimo Sabato ; pallaio il (jual termine , fu nuo- 
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vamente citato, d thiarindogtifi , che non fi fareb- 
bero ricevute le 01 lui memorie , iìriaitai.to che non 
fi fofVe d:icio Nel giorno decimo- quarto d' Agoflo, 
effendofi nemaro di Laon poitato per la feconda 
volta al Concilio , l' altro Incmaro di Keims gli or- 
dinò dì rifpondtre ai capi efpofti dal He: il Vefeo- 
di Laon pispole un 1 ecccz.one , dicendo: lo fo- 
no 'pagliato dei uvei beni; perciò non rifpondeià 
a quello Concilio Si cavò alioradal feno alcun' fo- 
gli , ed incominciò a leggere i Saffi riguardanti le 
appellazioni dei Vefcovi ■ Il Conciliagli aùle ; Ri/pon-, 
dete a ciò , che vi lì oppone , e dipoi potrete , fe 

10 richiede il bif gno , appellarvi alla S Sede , o 
portarvi in Roma volontariamente colla perniinone 
del he. Incmaro d Laon replicò : o fono fpogliato 
di tutti i miei ben. ; non ri ponderò a ciò , che mi 

11 oppone . il Concilio gli ordinò dt nominare le 
perfone. che io avevano fpogliato , ed egli foggìun- 
fe : Quelli Ecclefiaftici lo fanno , additando i Sacer- 
doti, ed ì Diaconi di Laon, che lo accompagnava- 
no, il Concilio ripigliò: Potete dirlo da voi fieno, 
avendo l'età, e la permiflìone di rifpondere . Ei re- 
plicò : Lo dicano i miei Etclefiaflici . 11 Sacerdote 
Figenulfo, dopo aver giurato , dfle , efler vero-, 
ch'ei non poteva difporre di cofa alcuna 11 Re gli 
•ordinò di nominare le perfone , che ne Io avevano 
fpogliato , per potergli punire fecondo la legge ■ Fage- 
nulfo lòggiunle : Ne lo avete fpogliato vr i fieno ■ 

il Re allora fi alzò , e dine al Concilio: Co- 
rtili ha mentito, lo ho chiamato ilVefcovo di Laon 
eolle mie lettere, fecondo l'ufo dei miei predecef— 
fori : in feguito fono fiato ben informato , che al- 
cuni uomini liberi del mio regno, di lui dipenden- 
ti, mi erano infedeli; ed ho ordinato a) Conte, ed 
ai miei Comminar] d' inyiarmcgli . 11 Vefcovo ha 
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fatti armare quei Tuoi uomini , eH i fu >i fervi per 
far fronte ai miei Comminar], Dall'altra parte, h- 
ftputo, ch'egli veniva al Concilio con tutta U '113 
gente, amano armata, febbene aveflì ordinatoco- 
si a lui, come agli altri Vefcovi li ven,re con 
piccol feguito , affinchè ilrelo dei loro va/Talli fofte 
pronto a difendere il paefe contro i Normanni Ave- 
vaio dunque comandato, che lncm.ro non condu- 
cene al Concilio più di di dieci in dodici perlbne, 
oltre gli Ecdefioflicì, ed i fervi : ma ho faputo di- 
poi, ch'egli aveva fatti fuggire alcuni uomini di 
fede fofpetta coi beni mobili della Chiefa , e che 
voleva andar loro dietro egli fieno , non già per por- 
tarli al Concilio. Per porvi riparo, hofpedite alcune 
guardie, ma coli' ordine, che s'egli lofle venuto , 
lo lafciafTero in tutta la fua libertà , contentandoli 
di guardarlo da lungi per timore , eh ei non feguif- 
fe i fuggitivi, inemaro, qui giunto , non avendo vo- 
luto da principio alloggiare nella cafa , che i funi gli 
avevano prpparata, gliene ho offerta una in vicinan- 
za della Chiefa: ei l'ha accettata; ed io ho dato ordi- 
ne, che gli fonerò ben guardati i bauli. Ma Inema- 
ro è panato dipoi nella fua cafa, dove i medefuni gli 
fono Itati trafportati l'ani, e fai vi ; ed allorché egli, 
ed i fuoi fon andati alla Chiefa , non vi è lìato al- 
cuno de' miei , che ne gì' impeditTe ,Ecco dei Sacer- 
doti, e dei Laici, che po/Tono atteirarlo . 

Furono uditi i testimoni prodotti dal Ke;e Fa- 
genulfo , e gli altri Eccleiiaftici di Laon conferma- 
rono le loro depofizioni : ma Inemaro variò nelle 
fue rifpofte F u adunque provato , che «el medefi- 
mo giorno egli aveva dett i ad Irmìnone, fuo Sa- 
cerdote, di prendere occultamente un calice d' agate 
incaftrato nell'oro, ed ornato di gemme , intiero* 
colla patena , che il Aie aveva data alla Madonna 
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di L^in , per timore , che quello non gli trovaffe nel 
fnot bauli : che portava con fe alcune reliquie, che 
Pardulo, Aio p re dee-: flòre , aveva date alia Chiefa, 
ed una Croce d'ero ornata di pietre, ch'era (lata do- 
no della Regina Irmentrude ; ed inoltre, i titoli, eie 
carte della Chiefa . 

Inerirò di Laon, preflato a redimire la Cro- 
ce , che portava addoflò, difle di farlo, teglie l'or- 
dinava il Tuo Metropolitano . lncmaro di Reims , 
comprendendo', eh ei voleva accufarlo d' averlo fpo- 
glii.to, cavò il libro dei Canoni, e difle : Io non 
ve lo comando fe non fecondo quelle regole , e 
fece leggere un Canone del Concilio d'Aniiochia, 
il quale diflingueva ì beni della Chiefa da quelli del 
Vefcovo, Dopo di c:ò il Re difle: lncmaro di Laon 
è nel numero dei Vefcovi poveri . Allorché fu con- 
fagtato, è cosa evidente, che non aveva un dena- 
ro, il di luì zio lo nutriva , e In manteneva, a collo 
della Chiefa di Keims. lncmaro di Laon foflenne, 
che aveva terre, e fervi; ma quello di Reims di- 
moerò ■ che i! di lui padre , ed avo pofièdevano 
tutto. Finalmente il Vefcovo di Laon fi cavò la 
Croce dal feno, e la confegnò al 1 eforiere della 
Chiefa . 

In feguito, lncmaro di Reims gli ordinò di ri- 
fpondere alle aceti fe ; ed egli difle: Non mi fotco^ 
p-.irrò al vottro giudizio, avendo contro di voi mo-' 
tivi di ricufarlo, e mi appello alla S. Sede. lncma- 
ro di Reims rifpofe : Voi non potete accufare nè 
me , nè alcun altro prima che non fiate giuftificato . 
Pronunziata che farà la votlra fentema , potrete ap- 
pellarvi, fe cosi vi aggrada . Furono rilette le lette- 
re del Papa Adriano ai due inemari ; ma il Vefcovo 
di Laon replicò: Io non rifponderò ad alcuna ac- 
rufa in quello Concìlio, e non rìconofeerò il mio 
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Metropolitano per giudice, effondo egli quello, che 
mi ha fatto imprigionare dal Re . 

Allora Incmaro di Reims fi alzò,edifle al Re: 
Signore, io vi prego a voler dire in preferita di 
quefto Concilio , fe per mio configli» , o col mio 
conferito, avete fatto imprigionare Incmaro. Il Re', 
chiamando Dio per teftimone , protelio di nò , e 
foggiunfe : Se non mi avelie trattenuto il riguardo, 
che ho per il di lui zio, Io avrei da due anni in— 
dietro fatto rinchiudere in una prigione lontana da 
Laon , eflendomi divenute infoffnbili le di lui info- 
lenze. Se non lo avelli liberato dalle mani di mol- 
ti dei miei fervi, quelli li erano determinati a fìra- 
fcinarln fuori del mio palazzo per mutilarlo , e per 
percuoterlo fin ad ucciderlo Incmaro di Reims fcon- 
giurò ancora Odone di Beauvais, ed lldebaldo dì 
SoilTons a dire ciò, che ne fapevano ; e quelli atte- 
ftarono davanti il Concilio - ch'egli non aveva avuta 
alcuna parte nella prigionia d' Incmaro di Laon . Due 
Sacerdoti, e due Conti, ch'erano col Re, allorché 
quello Vefcovo fu arredato, contertarono anch' elfi, 
e dichiararono , che il medefimo era fiato porto il 
prigione per non aver voluto promettere di portarli 
al prodimo Consilio , e perchè fi era fparfa la vo- 
ce , ch'ei voleva abbandonare la fna Chiefa, epaf- 
fare al fervizio del Re Lotario, Dopo di ciò, il 
Concilio giudicò Incmaro di Reims giudificato da 
tal rimprovero , ed Incmaro di Laon convinto reo dì 
calunnia, e d'avere a torto ricuiato di ricevere ii fuo 
Metropolitano . 

XIV In feguìto Incmaro di Reims, per or- 
dine del Concilio, difle ad Incmaro di Laon , che 
prendere la memoria del Re, ch'egli aveva, e vì 
rifpondefle articolo per articolo . Siccome quefto ri- 
cusò , così I' Ardvefcovy ne ftce leggere un' altra 

JtB. XVlll, G 
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«op,a (C.7.); ed al primo articolo gli domandi» 
fe aveva fatto al Re il giuramento, che vi era ef- 
preif > . II Vefcovo di Laon rifpofe di non aver 
giurato fopra il Vangelo , (oggiungendo , d'avur of- 
fervata la fedeltà , che aveva giurata ; ed ha date 
cosi a tutto rilpolìe frivoHfime, rivolgendo Tempre 
il difcorfo al fuo appello . Fu dipoi convinto da molti 
teftìmoni d' avet fatto tal giuramento , e di tutti 
gli altri articoli eipofti nella memoria del Re, ed 
in quella dell' Arcivefcovo . Siccom' egli faceva dello 
ftrepito, ed efclamava nel Concilio, osi 1' Arcive- 
fcovo gì' intimò . per 1.* feconda , e per la terza 
volta, di rifpondere alle accufe ; e perlifteiido nella - 
fua contumacia , l' Arcivelcovo , per ordine del Con- 
cilio, domandò i voti (C. 8.)- 

Arduico, Arcivefcovo di Befanfon dichiarò il 
il primo fuo parere, e diffe(C. 9.): Il noltro fra- 
tello incmaro, Vefcovo di Laon, emendo convinto,, 
per mezzo delle lue ifteffe parole , de' fuoi fcritti , 
e di teftimoni degni di fede , d' aver eccitate delle 
fedizioni , è giudicato dai Canoni degno d* elTer de- 
pollo . fai vo fempre il giudizio delia S Sede . Fro- 
tario di Bourdeaux infine fopra lo fpergiuro , e fo- 
pra la dìfubbidienza al Re : Vulfado di Bourges fo- 
pra le calunnie efpofte in Rama contro il Re; e co- 
sì, appoggiandoli ciafcuno dei Vefcovi a qualche 
delitto particolare , convennero tutti , che meritava 
d' eflire deporto . Incmaro di Reims , come Prefidea-» 
te del Concilio, parlò l'ultimo, e pronunziò lafen- 
tenza , leggendola in un foglio . Ella fu fottofcritta 
da ventun Vefcovi prefenti , dai Deputari d' otto 
Vefcovi aflemi , e da altri otto Eccleuaftici . 

I Vefcovi del Concilio fcriffero al Papa Adria- 
no una lettera Sinodale , inviandogliene gli Atti , 
e chiedendoglieli e la conferma ; foggi ungendo , che qua-. 
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fora II Papa averte voluto , che la cauta fi giudicale 
nuovamente , la rimettere almeno falla facciadel luo- 
go; ed incmaro dì Laon reftaffe frattanto fcomunica- 
to . Si proiettavano , che fe il Papa dichiarava nulla la 
fentenza, elfi non fi farebbero più ingeriti nella con- 
dotti di quel Vedovo . Finalmente raccomandavano 
al Papa, Attardo di Nantes, eletto Arcivefcovo di 
Tours , che gli fpedivano a portargli gli Atti dei 
Concilio(P. 16-4 ). La lettera è in data del fello 
giorno dì Settembre dell'anno 871- 

XV. incmaro di Keims fcrifle la fua lettera par- 
ticolare , in cui incominciava dall'affare d'Attardo, e di- 
ce al Papa: Io ne ho avuta tutta la cura, come mi 
avete ordinato ( P. 1658 ) ; e perchè era egli difcac- 
ciato dalla fua Sede dai Normanni , e dai Brettoni , 
io gli ho permeilo, col confenfodei miei Suffraga- 
ne!, e del Re, d'efercitare le funzioni Vefcoviliin 
una Chiefa vacante della mia provincia. Quella era 
la Chiefa di Terouane ; ma Attardo non poteva effer- 
ne Veicovo titolare , perchè gli avanzi dei beni di 
quella di Nantes etfendo troppo lontani dalla coltra 
provincia , egli non poteva regolarmente appar- 
tenere a due provincie . Ora eh' è richielìo dal 
Clero , e dal popolo della Chiefa Metropolitana di 
Tours , dov' è lìato battezzato , tonfurato , ed innal- 
zato gradatamente fin al Vefcovato , noi ve lo fpe- 
diamo per elTere da voi ordinato Arciveicovo tito- 
lare della medefima , fotto la condizione che dopo 
la dì lui morte , il dì lui fucceffore farà ordinato , 
fecondo le regole, dai Vefcovi della provincia , do- 
pa effere (tato eletto dal Clero , e dal popolo . 

Parta dipoi a parlare d' Incmaro di Laon ; ed 
avendone rilevata la cattiva condotta , e gli sforzi 
ch'egli aveva fatti per correggerlo , dichiara di non 
volere più ingeritene t rè riguardarlo come fu» 
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Suffraganeo . Mi contenterei piuttofto , die' egli, dt 
perdere un occhio , un piede , o una mano , che 
cwi tra (iure ulteriormente con elfo fenza alcun pro- 
fitto . E' tempo , che io cerchi il rìpofo , e che perni 
a terminar la mia vita in pace . Finalmente ren- 
de conto al Papa dell'affare d'un Curato della tua dio- 
cefi , chiamato Trifingo , il quale , effondo ubbriaco , 
aveva ferito un uomo, còll'idea d'ucciderlo(P.i663.). 
Incmaro diReims lo aveva deporlo j ed il delinquati,-, 
le era ricorfo al Pontefice . 

Malgrado tutto ciò, che Incmaro difle in fa- 
vore d' Attardo , una lettera dipoi fcritta da lui ltef- 
1*0 dimoftra, ch'egli non approvale la flia transla- 
2Ìone ( Ópufc, 45. io. %.p. 741.)' Un Vefcovo lo ave- 
va confultato fópra tal articolo , ed egli rifponde , 
eh* effendo i Vefcovi riabiliti , non per godere degli' 
onori, e delle rendite unite alla loro dignità, ma 
per travagliare per la falute delle anime , non devo- 
no eflì , per motivo d' ambizione , o d* intereffe , paf- 
fare da una in altra città . Scendendo al fatto par- 
ticolare , dice , che Attardo non poteva abbandonare 
Nantes . fe non poteva rimanervi , nè efiere eletto per 
la Sede di Tourst , le lì potè va trovars ua altro fog- 
getto egualmente degno per coli ocarvelo ; ma ch'era 
afiolutamente contro i Canoni confermare infieme 
l'una, d'altra Chiefa (P.749.). 

Per dimoftrare, eh' egli può foggiornare in Nan- 
tes, dice, che quefta à una città, nella quale ri/a- 
de un Conte , vi abitano Eccleiìaflici , e Laici ; 
nobili , ed ignobili , e che ha nella fua diocefi molti 
agricoltori , e fin dei Giudei . Ora , foggiung' egli , 
un Vefcovo , che non ha ni moglie , nè figli , può 
vivere in un* città , dove foggiotna un Conte , uo- 
mo focolare , ed ammogliato , febbene viva in 
»ezio ai Pagani (i^jO» 431 " 0 più , che gueft» 
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Véfcovo polfeile altre terre , ed altre Abazie avutè 
dalla liberaliià del Re ( P.756. ). Cosi allorché egli 
dice, che in Nantes vi è un numero fuflìc:cnte d'Ec- 
clefiaiìici per aflìitere il popolo; mi eh' egli non vi 
ha quanto balìa per mantenerli con dignità , lo f« 
parlare la fola cupidigia. Che fa egli, fe fra quei 
Pagani , che vi foggiornano , ve ne fieno molti pre- 
dellinati , che potrebbero elTere convertiti dalle di 
lui iftruzioni ? Dovrebbe almeno abitarvi , paaar.do 
un tributo agi' Infedeli , come il Patriarca di Gem- 
falemme, e come i Criftiani di Cordova, e delle al- 
tre città della Spagna. Quefta lettera fa argomenta- 
re, che fe Incmsro fcriveva in favore d'Attar- 
do , lo faceva non volontariamente , ma per ordine, 
del Re . 

XVI. Frattanto Hmperator Bafiuo , ed il Patriar- 
ca Ignazio fcriiìero al Papa Adriano per mezzo dell' 
Abate Teognolto, che ritornava in Roma.. Il Patriar- 
ca confutava il Pipa- relativamente al Lettori Itati 
ordinati da Fozio , ch'erano in confiderabil numero 
-in- tutti i luoghi dipendenti da Co (Iantine poli , per 
lapere fe i medefimi potevano effere promeflì agli 
Ordini Superiori ( 7o.8. Cane, p.n-jo. ) . Demandava 
anche la difpenfa per Paolo ( Cuftode degli Archivi della 
Chìefa di Costantinopoli , che Fozio aveva ordinata 
Arci vefeovo , ed a cut il Papa aveva data la facoltà 
di conferire qualunque dignità , fuorché il Sacer- 
dozio (_Sup, lib.%1. «.30.); Ignazio domandava, che 
il medesimo foffa ristabilito nel Vefcovato ■ Final- 
mente Implorava grazia per Teodoro , Metropolitano 
di Caria. Son'io, diceva Ignazio, che l'ho ordina- 
lo ; ed egli ha molto fofferto per caufa mia . E' ve- 
ro, che ha ceduto finalmente alla perfecuzione di 
Fozio; ma fe n'è pentito, e ne ha domandato per- 
dono. I voflri Legati gli hanno interdettele f«nzio- 
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ni Sacerdotali , perchè egli fi era fottofcritto alla deJ 
pofaione del Papa Niccolò Noi vi preghiamo ad ac- 
cordare, s' è p'jflìbile, la difpenfa l'opra quelli tre 
articoli - L'Imperatore domandava al Papa 1' uleflà 
grazia, e dimotlrava d' efiere in pena a motivo dei 
Legati , che avevano prefeduto al Concilio, ncn avendo 
avute notizie del loro ritorno . Quelle due lettere 
erano accompagnate da doni : quelli dell' imperatore 
erano alcune ftofle , delie quali ci fono incogniti i 
nomi; quelli del Patriarca, un Vangelo Greco- latino 
efartamente corretto, una flola ornata d'oro; una 
bella pianeta, e della teriaca (peri manata. 

Il Papa nipote all' Imperatore : 1 noflri Legati 
fono finalmente arrivati , febbene tardi , e dopo avei 
torli molti perìcoli . Sono flati Taccheggiati , hanno 
avuti uccifi i loro domeliici ; talché fono qui giunti 
fpogliati di tutto , e mancanti d* ogni umano P>ccor- 
fo . Tutti ne gemono, e fi maravigliano, eh' eili ab-* 
biano fofferto ciò, che non è accaduto ad alcun Le- 
gato della S. Sede fotto altro imperatore, e che 
voi abbiate cosi mal provveduto alla loro Scurezza . 
Dopo avergli domandati con tanta premura , dove- 
Tate almeno feguire 1' efempio di Michele , vouro 
predece flore , il quale rimandò fotto una buona Icori 
ta quelli , che furono ad etto fpediti . Vi è ancora; 
un altro punto riguardo al quale avete di (trutte tut- 
te le prove di bontà, che avevate date alla S. Sede.' 
Ignazio, noftro fratello, ha confagrato , Cotto la vo— 
(tra protezione , un Vefcovo fra i Bulgari : noi vi 
preghiamo d'obbligar quefto Vefcovo, almeno per 
adeuo , ad alienerà dal governo di quel paef ; di- 
verlamente non eviterà ia pena Canonica , e quelli , 
che quivi fi attribuirono il titolo di Vefcovo, o qua- 
lunque altro , faranno depolU , oltre la {comunica , in 
evi già foyo incotti , 
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Riguardo ai tre articoli, de' quali ci avete pre- 
gati, ad iftanza d'Ignazio, noi non polliamo aggina» 
gere cofa alcuna a ciò , eh' è (lato determinato , 
principalmente riguardo alle ordinazioni di Fozio , 
qualora almeno le parti intereflate non ricorrano ai 
noi , e ci informino d'alcuni fatti , che ignoriamo : 
perocché non polliamo dire nè sì,nènò, nò allon- 
tanarci in alcuna maniera da ciò , che il Papa Nicco- 
lò, o noi fteiTì abbiamo ordinato , e da ciò , eh' è 
fiato decilo dal Concilio Univerfaìe. Non è noflro 
coftume abufare a capriccio delle determinazioni dei 
noftri Padri, come fanno pretto di voi alcuni Prela- 
ti, i quali allegano i Canoni dei Conci! j , o i De- 
creti della S. Seda, quando vogliono nuocere a qual- 
cheduno , o favorire le loro pretenfioni ; e che gli 
pattano fono fdenzio , quando fono contrarj a lo- 
ro,© favorevoli agli altri . Del refto , 1* Abate Teogno- 
flo nulla ha rifparmiato per ottenere ciò , che voi 
deaeravate. La lettera è in data del decimo gior- 
no di Novembre, indizione quinta, cioè , dell' anno 
871 . Bifogua offervare la coflanza dei Papi nel ne- 
gare le difpenfe , e Dell'attenerli inviolabilmente a!-r 
le regole . 

Noi non abbiamo la rifpofU al Patriarca Tgna- 
2Ì0; ma folo un frammento d' un'altra lettera , in 
cui il Papa gli dice : Voi mi avete fcrìtto , che i 
noftri Sacerdoti, ed i noftri Vefcovi fono difeacciati 
Ve rgognofa mente dalla Bulgaria , febbene non fi lìa 
fatto fu t:d articolo alcun giudizio davanti di noi; 
perocché non vi è mai flato chi ci cercaffe giulrizia 
fopra il medefimo . Se dite, che noi abbiamo incomin- 
ciato a proibire a' Sacerdoti della dipendenza di Co- 
ftantinopoli d'efercitare le loro funzioni in quel paefe, 
nonio neghiamo : ma erano eflì Ecclefiaftici della co-* 
inimioue di Foiio;eda cintili Io abbiamo interdetto, 
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non {blamente nella Bulgaria, ma anche in tutta la 
Chiefa . come tuttavia lo facciamo. Voi, che lo fa- 
cevate, non dovevate foffrirgli nella Bulgaria . Abbiamo 
iaputo , che fate molte ahre cofe contro i Cantini , 
particolarmente , che avete ordinati alcuni Laici tutti 
in un tratto Diaconi, malgrado i Decreti dell'ultimo 
Concilio . Sapete , che la caduta di Fozio è incomin- 
ciata da quello . . 

II fondamento di quella querela del Papa era, 
•he, dopo la conferenza di Coftamnop li relativa- 
mente ai Bulgari , i Legati d'oriente, ed i Greci 
gl i ìnduffero a difeacciare i Sacerdoti Latini , ed a 
ricevere i Greci( Sup.$t- n.48. vit. Hadr.infin.). Eflà 
rimandarono in Roma il Veicovo Grimoaldo , il qua- 
le fi ritirò , carico di ricchezze , fenza licenza del Pa- 
pa; e recò una lunga lettera del Re dei Bulgari, 
nella quale quefìo Principe pretendeva di giultifìcar» 
la fua condotta col giudizio dei Legati, ch'erano 
intervenuti al Concilio. Grimoaldo diceva, cbeiBul- 
gari lo avevano difeacciato , febbene la lettera non 
ne dicefle parola . Ed i SaceHoti , che lo accompa- 



dai Greci , nè dai Bulgari , ma ingannati dallo (lelTó 
Grimoaldo, Io che dà un gran motivo di fofpettare* 
ih* egli averle tradito il Aio miniiìero . 

XVII. Fu adunque allora , che i Bulgari guada- 
gnati dalle efortazionì, e dalle liberalità dell' impe— 
rator Bafilio, riceverono un Arcrvefcovo Greco, e 
permifero, ch'egli ordinarle nel loro paefe un gran 
sumero di Vefcovi . Vi furono anche fpediti moiri 
Monaci per attendere alla loro ifìruzione.( Confi, in 
BaftL n.45. p.2io. ) . Così la heligione Criftiana vi 
fi riabili , ma col rito G eco, t colla dipendenza 
dalla Sede dì Coftaniinopoli , quivi in apprelTo 
{empre liioBofeiuia . A fuetto primo Arcivefcovo dì 
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ttulgarìa fenza alcun dubbio Pietro di Sicilia (tedi* 
có la fila floria dei Manichei . 

XVuI Quello Pietro fu fpedìto dali'lmperatoB 
Bafilio in Tibrìca, o Teffrica , capitale dei Manichei 
dell* Armeria, per trattare il cambio dei prigionieri . 
Ciò avvenne nel fecondo anno, in cui Baiilìo regna- 
va coi fuoi due figli, Coflantino, e Leone, vale a 
dire, lieti' 871.', e nel tempo, in cui Ciyfccheris 
comandava in Tibrica ( Pctr.p.z ii.Sup.Hb 48.0.15 ) . 
Pietro vi fi trattenne per nove mefi , durante il ,qual 
tempo s' iflruì in tutto ciò, che rguardava-la Setta 
de' Manichei , 0 Pauìiciani nelle frequenti confe- 
renze, ch'ebbe cesi con eflì, come con molti Cat- 
tolici, che abitavano nel loro paele . Seppe eh' ed? 
dovevano fpedire nella Bu'garia per fedirne quei 
nuovi Crifliani, coli' idea, che farebbe più ficile ÌB 
quei principi f ar l° ro riprendere i loro errori ; im- 
perocché , dic'egJi , fono avvezzi a far cosi , e fi ef-< 
pongono volentieri a gran travagli, ed a gran perico- 
li per propagare la loro dottrina. Perciò, dopo il 
fuo ritorno, fcriiTe ia loro floria, e la indrizzò altt 
Arcivefcovo di Bulgaria, per cautelarlo control lo-* 
ro emiffarj. Il fuo timore era troppo ben fondato; 
X.'erefia de' Manichei s' infinuò , e fi itabilì nella Bui-; 
garia , dove gettò delle profonde radici , e di là fi efìe- 
fe nel reflo dell' Europa, come vedremo a fuo luogo; 

L'Autore diceda principio , che la maggior di-» 
■fefa per i femplici è quella di non entrare in difpu- 
ta con tali Eretici , e di non rifpondere alle Icio do- 
mande ; ma é'ofiervare i! filenzio , e d' evitargli , on- 
de è cofa utile conofcergli . E' difficile , foggiunge 
egli, non lafchrfi fedurre: perocché hanno fempre 
in bocca i paiTì del Vangelo, e di 5. Paolo; talché 
bifogna elTere molto verfato nella Serittura, per if- 
ouoDijre i (oro wùfizj . Allorché, jn.c umili ciano a paa 
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lare a qualcun», profetano una morale puriflìmaj 
ed una credenza uniforme a quella dei Cattolici. Hi- 
ConofconO la Ss. Trinità, ed anatematizzano quelli, 
che non la conofeono . Dicono, che nollro Signore 
fi è incarnato in una Vergine, ed anatematizzano 
quelli, che non confettano tutte le proprietà deli in- 
carna done : ma non Io dicono Te non colla bocca, 
e credono tutto altro nel loro cuore. Anatemauzza- 
no volentieri Manete, ed i di lui dfcepoli ; per<c- 
chè h-anno dei maeftri anche peggiori. Finalmente fi 
cangiano , a guifa del camaleonte , a feconda dei tem- 
pi dei luoghi , e delle perfone , ad oggetto di fé- 
durre con più facilità. Allorché vedono, che le lo- 
ro (travaganze fono afcoltate,]nconvnciano a feuc- 
prire alquanto i loro miflen ; nè gli comuni- 
cano a tutti quelli della loro Setta , ma ad un pic- 
colo numero, che fembra loro più perfetto. _ 

L'Autore propone in feguito la loro dottrina; 
ch'ei riduce a fei articoli, h Ammettono due prin- 
cipi un Dio buono , e un Dio malvagio . QuelV ul- 
timo è l'autore. e il padrone del nortro Mondo, l'al- 
tro del futuro fecolo. Quando parlano alquanto li- 
beramente , dicono, che quello è quello, che gli fe- 
para dai Komani , poiché danno a noi tal nome; 
• chiamano fe foli Crilliani. Voi, dicono erti, cre- 
dete all'autore del Mondo; e noi crediamo a quel- 
lo di cui dice il Signore nel Vangelo : Voi non ave- 
te 'giammai udita la fua voce, nè veduta la fua fi- 
gura. IL Odiano la S. Vergine, non mettendola ne- 
anche nel femplice rango delle perfone virtuofe ; « 
dicono, che nortro Signore non fu formato da lei, 
ma che portò il fuo corpo dal C>elo , e eh el- 
la, dopo averlo dato alla luce, ebbe altri figli da 
Gmfeppe . ili. Kigettano la comunione, dei raiftéa 
terribili del Corpo , e del Sangne di Noftro Signor 
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fc, e dicono, ch'egli nella cena non diede ai fuoì 
difqepolì nè pane . nè vino , ma the proferì le fu© 
parole in una maniera lìmboiica cerne di pane , © 
di vino. IV. Non ammettono la figura della Cro- 
ce, e le fanno mille oltraggi . V. Non ammettono 
alcuni dei libri dell'Antico Teflamento , trattando i 
Prefeti come impoftori , e come ladri ; ma ricevo- 
no i quattro Vangeli , le quattordici Epiflole di S. 
Paolo , quella di S. Giacomo , quella di S. Giovanni 
quella di S.Giudu , e gli Atti degli A portoli , parola pec 
parola , come gli abbiamo noi . Hanno altresì alcune 
lettere del loro Dottore Sergio; ma rigettano le due 
di S.Pietro, che odiano, e caricano d'ingiurie. VT. 
Rigettano i Sacerdoti della Chiefà , fermandoli al fole* 
nome ; perocché nel Vangelo fi dica , che gli amichi 
Presbiteri fi conrocarono contro il Signore. 

Pietro di Sicilia deferive dipoi la floria deiMa-f 
nichei, incominciando il racconto da ciw,che nedi- 
ce S. Cirillo Gerofolimitano , da me riportato 3 Tua 
luogo(.Su/>./;£.8./!- to Petr.p. 34.^. 40) . Riporta 
quindi ciò, che ne dice lo Storico Socrate,e s. Epi-* 
fanio ; dipoi viene alla fua floria particolare , che 
ripiglia dal regno di Coflantlno , o piuttoflo Coflan* 
te, nipote d'Eraclio, e continua fin al fuo tempo.' 
Io ho riportato in di ver fi luoghi della mia floria tut- 
to ciò, che mi è fembrato importante in quella dj 
Pietro di Sicilia, eh' è l'unico, che c'infegni il Ics 
game degli antichi, e dei nuovi Manichei, del che} 
.Vedremo l' importanza ( Sup. iib- 45. n. 54- SS-)- 

Chryfocheris , Capo dei Manichei dell'Armenia f 
aveva acquiftata una gran riputazione d'uomo va- 
loroio, e prudente; ed incomodava grandemente i 
Romani a motivo delle continue (correrie , e degli 
ferii avi , che faceva fopra le terre dei medefimi 
{CoBfiatihìtiBeJ&Q 37.). Persie £Jrope«to[ Bgjjgj 
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Ilo, nel principio del fuo regno , gii fece la gnèr* 
ra , e 1* obbligò a rinchiuderli in Teffrica, Aia capi- 
tale 5 quello Monarca t vedendo, che 1" attedio an- 
dava in lungo, e che incominciavano a mancargli ■ 
■viveri , fu coilretto a ritirarli . In uri' altra campa- 
gna, egli incendiò Argaut, ed alcune altre piazze 
dei Manichei ( jV. 40.) ; e ritornato in Cofrantinopo- 
li, pruirò Dio, per iiiterceilìone di S. Michele , e 
dì S. Llia , di non levarlo da quello Mondo prima 
cVegli avelie conficcati tre dardi nella tefta di Craf- 
fochers ( A r .4i.) . In fatti , nell' anno Tegnente , una 
parte delle fue truppe attaccò i Manichei , e/claman- 
tlo: La Croca ha vinto (A'^a.) . Eiìì furono disfat- 
ti, e Cryfocheris uccifo nella fua fuga . La di lui 
tefìa fu mandata all' Imperatore , il quale adempì fa- 
cilmente il Aio voto,- immergendole tre dardi (JVV 
43). 1 Manichei reltarono indeboliti, ma non già 1 
rovinati per (preda disfatta . 

USA.. Circa l' illetto tempo , vale a dire , fot- 
tol'Jmperator Baiilb, ed il Patriarca Ignazio, fuc- 
cedè la converfione dei Ituflì , di tftiella così feroce, 
ed empia nazione, ch'era incominciata ad apparire 
.fotto il regno precedente ( Confi, in Bafd. n. 96 jhp. 
Uh. 50. n. 11.) Bafilie gli allettò per mezzo di do- 
ni in oro, in argento, ed in flotte di feta.per in- 
durgli a trattare con effo , a fìabilire la pace , a 
permettere loro di farfì battezzare , ed a ricevere 
un Arcìvcfcovo ordinato dal Patriarca Ignazio. Al- 
lorché quello fu giunto nei loro paefi, fi dice, che 
acquiltarTc l' automa per mezzo d'un miracolo. A- 
vendo il Principe dei Huifi convocata la nazione , ed 
eiìend li porto a federe , in iieroe coi vecchj, che com- 
ponevano il fuo Configlio.ech'erano maggiormen- 
te attaccati alla loro antica fuperftizlone , delibera- 
vano fe dovevano abbandonarla, per abbracciare 1? 
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Religione Criftiana Quelli fi fecern chiamare l' Ar- 
civescovo , e gii domandarono ciò, ch'era andate lo- 
Ip ad infegnarc. Egli mollrò ai me teli hi i il 1 brrj 
del Vangelo , e narrò alcuni miracoli di G. C , ed 
alcuni altri dell'Antico Teflamcnto. 1 Ruflì differot 
Se non vediamo qualche maraviglia Cimile , pi nei j 
palmente come quella , che tu ci hai narrata de 
tre fanciulli nella fornace, noi non ti affolleremo 
volentieri. L' Arcivefcovo rifpofe 1 Sebbene non !Ì3 
permeilo di tentare Dìo, nondimeno , fé voi lieta 
veramente determinati a darvi a lui , domandate ciò , 
che verrette , e fioiramente ei lo farà riguardo alla 
V-oitra feda, febbene ne fiamo indegni, I Rulli do- 
mandarono , che fi gettafie nel fuoco da eiìì accefo 
quel libro , ch'egli aveva nelle mani, e promifero, 
che fe il medefimo non fi bruciava , elfi avrebbero 
creduto. I,' Arcivefcovo alzò gli occhf, eie mani al 
Cielo , e dille : Gesù glorificate il voltro S. Nome i» 
prefenia di tatto quefto popolo , Fu gettato nella 
fornace ardente il libro dal Vangelo } e dopo efTervi 
reltato per molte ore , fu eftinto il fuoco , ed il li- 
bro trovato intero , fenza che nè gli orli , nè Io 
borchie del medefimo follerò frate in qualche ma- 
niera, bruciate . I Barbari , attoniti , incominciarono , 
lenza sfilare, a chiedere il BattefimQ. 

XX. Frattanto Fozio , efiliato , e rìnchiufo, 
fcrirte così a Bafilio ( Ep. 97.) : Udite, o clemcntif- 
fimo Imperatore, io non rammento per ora la no- 
flra antica amicizia , ne i terribili giuramenti , nè le 
promeiTe, nè la Sagra Unzione, nò l'incoronazione, 
nè i fagri mifleri, che avete ricevuti dalle mia ma- 
ni, nè l'adozione fpirituale di vollro figlio. Nulla 
dico di tutto ciò: non vi propongo fe non i dritti 
comuni della umanità. Tutti i Greci, ed i Barbari, 
lalgoiio. te vita a coloro , che condannano a morta 1 
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*r.a quelli, ai quali è da loro concerta la Vita, fon» 
coilreui a morire di fame , e di mille altri mali . Io 
per me conduco una vita più crudele della mone ; 
Mi rrovo prigioniero, privo di tutto; di congiunti, 
d'amici, di fervi, in una parola d'ogni umano loc- 
corfo . Pure allorché S. Paolo era ftrafeinato , non 
fi proibiva ai di lui amici di fervido ; e benché forte 
condotto alla morte , trovava umanità negli fteilì Pa- 
gani, nemici di G. C. . Ciò , che non A fiato mai 
ufato, fi è , eh; ci fono (Iati tolti fin i libri. Sì è 
ciò forfè fatto per timore, che noi non leggemmo 
la parola di Din ? Se fiamo rei , bifognava darci e 
libri, e maelìri per istruirci: fe non lo fiamo , per- 
chè trattarci così ? Giammai alcun Cattolico non Io 
è Dato più barbaramente dagli Eretici . Riporta gli 
efem^ j di S Atanalìo , di S. Giovangrifoftomo , e 
di molti altri fin a S. Niceforo perfeguitato da Leo- 
ne l'Armeno. Sì lamenta in feguìto d' enere fiate 
rovinate le Chiefe , e gli (pedali da erto fabbricati, 
come fe fi volerti nuocere all'anima fua , toglien- 
dogli», dall'una patte , i libri , che avrebbero potuto 
ìftruirlo , e dall'altra , i mezzi d'efpiare i fuoi pecca- 
ci. Non ci è lafcìato di vita, foggiung' egli , fe non 
quanto balla per farci fentire i nofirt mali . Cosi 
(offriamo tutto ciò , che la morte ha di più dolorofo, 
fenza ricevere la fola confolazìone, ch'erta dà, eh' è 
quella di finire i patimenti . Riflettete, o Signore ; fe la 
volita cofeienza non vi rimprovera cofa alcuna , au- 
mentate te nofire pene ; ma s' ella vi condanna , 
non afpettate quefto giudizio, allorché il pentimento 
è inutile. Ricordatevi, che fiete uomo , febbene fia- 
te Imperatore : che ile te formato della fletta carne 
degli altri uomini ; e che abbiamo l' Meno padrone , 
V metto Creatore, e rifletto Giudice. Non vi do- 
mando uè dignità , hc glorie , uè proferita ; ma ciò 
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lòlamente, che non è dai Barbari negato ai loro Chia- 
vi, cioè, di poter condurre una vita, che non fi a 
peggiora della morte, o di efler prontamente libera- 
to (la quello corpo . 

Scnfs' egli altresì al Patrizio Hahanes nei fe- 
guentì termini ( Ep.i 14.) : Altre volte i Romani, ed 
,i Greci, per non dire i CriiHani , ponevano dei con- 



BarbariolTervano anch'elfi delle regole nel gaftigare ; e 
fi dice , che fra i bruti medefimi ve ne fono, che ri- 
fparmiano gl' infelici. Ciò non ottante , nello flato , a 
cui mi avete ridotto , voi che liete così umano , io 
rni uovo infermo; e più d'un roefe, da che lo fo- 
no , tìd ho bifogno d' un medico . Vi ho fovente 
pregato a permettere , eh' ei mi vifitafTe , fenz' averlo 
ottenuto; dov'èaJunqne 1' umanità , ed il Crii arte- 
fimo? lo non pollo ri ibi vermi di trattarvi da barbaro, 
e di bruto.- tocca a voi a riflettere, dopo avere 
inventati contro di noi così lìrav^ganti , e cosi nuo- 
vi fupplizj , <jual nome fi convenga alle voftre azio-- 
ni, in vece di quello di Cnftiarti , di Romani , di 
Greci, di Rarbari, e di bruti. Se io cedo alla infer- 
mità , fappiate , che riporterò fopra di voi una più 
illuitre vittoria , lafciando la mia morte violenta per. 
un eterno monumento della voftra inumanità , Tal* 
era la dolcezza, e la pazienza di quello pretefo Cort- 
feilore . 

Si leggono le itleiTc iperboli, e l' iftefla amarez- 
za in molte altre lettere , particolarmente in una lun- 
ghilfi.iia fcritta ai Vefeovi del fuo partito. Quella è 
una apologia contro i rimproveri di qualcuno , che 
non nomina ( V.p. 1 74. ) ; perocché, die' egli, li pro- 
fitta più facilmente degli avvertimenti , cheli danno 
cosi, fenza fpeciùcare aicuno . Si lamenta . •■■ que- 
lla calunniatore pretenda, d' indovinargli gli fteffipen- 




facevano ai loro più fieri nemici ; i 
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fieri, per accufarlo d'aver perduta la ragione, fina 
dTpiwziare le leggi di Dio , ed a tradire tutta la Chie- 
fa, c'ò vuol dire, che ii era fparfa la voce, ch'egli 
avene difegno di paciiìcarfi co! Papi, e con Ignazio. 
Non è già, die' egli, che i ma!i , dai quali mi tro- 
vo oppraffo, non fieno capaci di far perdere lo (pi— 
rito ; e qui deferìve pateticamente i fuoi patinien- 
ti: ma dice, che l'amico , il quala Io accufava dì 
tradir laChiefa, è più crudele di tutti i fuoi perfecu- 
tori ( Pag. 240 ) . Impiega tutto l'artifizio della fu» 
eloquenza per caricarlo di confufione, e farlo rien- 
trare, iti fe fteflò. Io non mi maraviglio, egli dice, d* 
effere abbandonato , nello (iato che mi trovo , febbene, 
fotti il mio nome, fi abbandoni la verità . Ciò , che 
mi fi rende infopportabile , fi è , il volermi attribuir© 
la cagione di quefto abbandono. Riporta in feguito, 
come una prova della bontà della fua caufa , e co- 
me un evidente miracolo , che in una così gran tem- 
p'efta , niuno li fi a feparato da lui , nè fra i Grandi, 
nè fra i plebei , nè fra i Vefcovi cosi delle piccole , co- 
me delle grandi Città; gl'ignoranti, i dotti , gii eloquenti, 
i virtuofi, niuno ha ceduto al tempo, niuno fi è la- 
feiato traforiate dal torrente. r»on può negarfi,cho 
non vi furono fe non i cento Vefcovi ordinati dt 
Metodio, e da Ignazio, che /otto feri fiero l'ottavo 
Concilio ; Fozio feppe ritenere nel fuo partito tutti 
«nielli, che aveva egli ordinati, e ch'erano più di 
trecento. Ritorna finalmente alla dolcezza, ed impie- 
ga urne le più tenere efpreflioni della carità, per 
raddolcire quello, che lo aveva offefo. Quindi fi ri- 
volge ai Vefcovi . eh' eiorta a mantenerli collanti; e 
finifee , raccomandando loro di fare orazioni pei 
l' Imperatore. 

XXI. Attardo, eletto Arcivefcovo di Tours , 
svendo portati in Roma gli Aiti, e Le lettere dei 
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Conci'io di Douzì con quelle del He Larlo, il Papa 
Adrano confermò la di 1 vi t elezione , ma difapprovò la 
condanna d'Incmaro di Laon , come: li rileva dalle fne 
lettere Icritte l'ima ai Vefcovi del Concilio , e l' altra al 
Ite. Dice ai Vefcovi, che fecondo il loro defiderin, 
ha lìabilito Attardo Metropolitana Caidinale della 
Chiefa di Tours, allegando, per autorizzare le tra- 
slatorii, la falfa Decretale del Papa rtntero ( Tom. 
8 eonep. 9'j.a.) . Soggiunge, che Attardo conlerve- 
rà il fuo dritto fopra ciò, che reità alla chiefa di 
Nantes; che durante la dì lui vita, non vi farà al- 
tro Vefcovo nè nell'una, nè nell'altra: che dopo 
la di lui morte, l'Arciveftovo di Tours farà eletto, 
fecondo il coftume, ed ord nato dai di lui fuffraga- 
nei; e eh; fe la Chiefa di Nantes ritorna nel fuo 
primo flato, queir' unione tempoiale fatta per uc- 
celliti non gli farà pregiudiziale , e non impedirà , 
che la medelima abbia un Vefcovo particolare. 

Riguardo ad Incmaro di Laon, il Papa dice : Giac- 
ché egli elUamava nel Concilio di voler venire a di- 
fenderli davanti la S Sede , non infognava pronunziar 
condanna contro di lui ; ma ficcome voi non lo a- 
vete giudicato fe non falva la nollra decìfìone , co- 
si noi vogliamo, eh' ei venga a Roma con un ac— 
cufator legittimo, per eiTere efaminato in noflra pre- 
fenza in un Concilio : perocché non polliamo dar fen- 
tenza fenza aver una piena cognizione della caufa ; ed a 
voi non deve difpiacere , che quelli caufa fia riveduta 
innanzi a noi, poiché la verità quanto più fpeiTo è 
efaminata, tanto maggiormente rifplende . Frattanto 
vi proibiamo d' ordinare un altro Vefcovo per la 
Chiefa di Laon. Quefìa lettera è in data nel fettimo 
delle Calende di Gennaro, indizione quinta, vale a 
dire, del giorno ventennio- fedo di Dicembre dell' an- 
so 871. 

Tom.XVlU. P 
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S o STORIA ECCLESIASTICA. 
La lettera al Re Carlo incomincia dai lamenti , 
che quello Principe non ii_eva colla dovuta fommif- 
fume ie paterne correzioni del Pontefice (E/?. 33.). 
Riguardo ad Incmaro di Laon,ei ripete , parola per 
parola , ciò che aveva fcritto ai Vefcovi ; e vuole , 
che il Re b fpedifea bene (conato in Roma Kpe- 
te altresì ciò , che aveva detto d Attardi) di Tours ; 
e prega il Re a proteggere quella così vrner^bile 
Chiefa, quindi loggiunge : Voi farete, che qualun- 
que rtionailero , feconto i C' noni , deve dipendere 
dal Vefcovo , e che il difprezzo di quefla regola ha 
cagionata la rovina di molti dei medil'imi , come di 
quelli di S. Medacdo dì lours, dove Tono i primi 
Vefcovi S. Lidorio , e S. Gaz ; ano,di Marmoutitr.e 
di molti altri nella ftefia città . S. Medardo è un prio- 
raro nel fubborgo della R:che. 

XXII. Avendo Attardo recata tal lettera al 
Re, quello ne fu nltremodo offdfo , e ri'pofe con un' 
altra aitai rifentica, ihe fi trova nelle opere d' lnc- 
man di Keims,e eh è molto conforme al di lui Iti- 
le £ 7o a p 701-) ■ Rifponde articolo per articolo a 
tutte le propoli zi ni ;e prinveramente lì, lamenta , che il 
Papa lo acculi di mormorare contro le di lui ammo- 
nizioni . Nelle voftre precedenti lettere, die' egli, mi 
avete dato il nome di fpergiuro . di tiranno , di perfido , 
di dilìip.uore dei beni Ecclefi artici , fenza ch'io ne 
folli invilito; in quefta mi accufate di mormorare, 
lo che , fecondo la Scrittura , è anche un pran de- 
litto ; e poi prerendete, che riceva pacificamente le 
voftre ammonizioni. Ciò farebbe !o (ledo, che rico- 
nofeermi reo di tali delitti , e rendermi indegno 
non folamerte delle funzioni di He , ma della comu- 
nione della Chiefa ( P- 7)0- Scrivete ciò, che con- 
viene al vodro minifte. o, ed al no(lro,come hanno 
fatto i yoflri predeceflbri ; ed allora riceveremo con 
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gìoja , c con gratitudine le voilre lettere ( P. 75 ). 

Quelle dicono: Noi vogliamo , ed ordiniamo 
per l'autorità Apoflolica, che incmaro di Laon fi 
porti in Roma , ed alla nofìra pretensa , protetto dal 
voilro potere. Ammiriamo dove l'autore di quella 
lettera abbia trovato, che un Re , obbligato a cor- 
reggere i malvagj , ed a punire i delitti, debba fpe- 
dire in Roma un delinquente condannato fecondo le 
regale, ipecialmente quando egli, prima della Tua 
deposizione è (lato convinto in tre Concilj d' aver 
attentato contro il publico ripo{b , e dopo la medefima 
persevera tuttavia «ella fua difubbidienza . Siamo 
in dovere di fcrivervi ancora, che noi altri Re della 
Francia , nati dal fangue Reale , non fiamo (lati ri- 
guardati finora come i Luogotenenti dei Vefcovi,ma 
come i padroni del regno, e come quelli, dei quali 
S Leone , ed il Concilio di Roma dice : I Re , e 
gì' Imperatori (labiliti da Dio per comandare fijpra 
la terra hanno perm;(To ai Vefcovì di regolare gli 
affari, fecondo le loro determinazioni, ma non fono 
flati gli economi dei Vefcovi ( P. 707 ) . Se leggere- 
te i vegillri dei vnfiri predeceflV>ri , non troverete , 
che t medefimì abbiano mai fcritto ai no(ì;i come 
voi fcrivete ora a noi. Riporta in feguito due let- 
tere di S. Gregorio per far vedere con qual mode- 
razione egli fcrivevanon folamente ai Re della Fran- 
cia, ma anche agli Efarchi dell' Italia . Infide Opra 
la dignità Reale (labilità da Dio ; e eira il pafìo del 
Papa Gelano relativo alladiflinzione delle due poten- 
ze fpirituale, e temporale, da me già riportato al- 
trove ( Sup. lìb. 30. n. (7 p. 701 .~) . 

Non ci fate adunque più fcrìvere , foggiurtge , 
ordini, e minacce di feomunka contrarie alla Scrit- 
tura, ed ai Canoni: imperocché, fecondo dice S. 
Leone, il privilegio di S. Pietro fiiflìfte (mattatilo 
D i 
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che fi giudica colla di lui equità , dal che ne fìe- 
gue, che quando quell'equità manca, il pr viiegio 
anch' elfo cade. Riguardo all' accufatore , che voi or- 
dinate , the venga con Incmaro; (ebbene fia cofa 
irregolare, io vi dichiaro, che fe l'Imperatore, mio 
nipote, mi allicura la libertà delle ftrade , ed il mio 
regno non fia in guerra coi Pagani, mi porterò m 
perfona in Roma a fir da accufatore, e condurrò 
meco tanti irreprc ufi bili tefiimoni , che farò conuice- 
re d'aver avuta ragione d' accufirlo . Fii almenre vi 
prego a non fcrivere nè a me , rè ai Vefcovi el 
mio regno nella maniera, con cui finora ci avete 
/tritio , affinchè fi pofla da noi rendere , erme fi oe- 
fidera , alle voilre lettere, ed ai voftri Legati IV no- ' 
re, ed il rifpetto, che ad etti lì conviene. Quella 
lettera era in un quaderno figillato , accompagnato da 
una piccola lettera di fpedizione. 

1 Vefcovi del Concilio di Douzì rifpofero al 
Papa, pretto a poco, neU' : fìeIT(i tenore (P.706 10.8. 
fonc. f- 1519 ) ■ Abbismo trovato , <flì dicono, 
nelle voflre lettere alcune cofe, che abbiamo fatte 
più volte rileggere , dubitando di non averle ben 
mtefe; e dalla relazione del noftro confratello Atta'r- 
dn abbiamo comprefo , che le foverchie voilre óp- 
plicazioni non vt hanno dflto luogo di leggere ni 
continuatamente gli Atti del noftro Concilio, nè col- 
la nece/Taria attenzione U nollra lettera, ci preudia- 
mo adunque la libertà di rapprefentarvi , che prima 
di daveuire alla condanna d' Incmaro, abbiamo fdtto 
leggere nel Concilio fuddetto il Canone di Satdica 
relativamente all' appello alla S. bede . La Urterà 
dei Vefcovi in quefto luogo è imperfetta ; folamente 
fi rileva, che i me defimi volevano provare , che l'ap- 
pello d' Incmaro, fecondo il Concilio di Sardtca , non 
doveva aver luogo in Roma, ma nella Francia pref. 
fo giudici delegati . 
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XXIII. L' Arcivefcovo Attardo tornò in Roma 
a recare quella rifpofle,e ne riportò una lettera lei 
Papa directi al Re Carlo molto diverfa dalle prece- 
denti, delle quali egli lai fa i termini duri , e lì effen- 
di fopra le lodi del R; ( Ep. 34.) . rtbb.amo fapu- 
to, dice , da molte virtuofe perfone, principalmente 
da\ ooIIto confratello Attard i, chi voi fiere I uomo il 
più amante, ed il più fervido protettore de'Ie Chicle; 
d maniera che non vi è nel vottro regno ne Ve- 
feovo , nè monafìero , il quals voi non abbiate arricchi- 
to coi voilri beni, e che defiderarefte ardentemente 
d'onorare la Sede di S. Pietro, di fpandtrre le voilre 
liberalità fopra il di Ini Vicario , e Clero ■ e di di- 
fendergli da tutti i loro nemici Tenete fegreta que- 
lla lettera, e non la palelate fe non ai veltri più 
feleli fervi. Noi vi aificunamo , e vi promettiamo, 
che fe fopra v vi ve remo amhidue a! nolìro Imperato- 
re, ancorché ci fuMero offerte più ftaja d'oro , non 
riconofeeremo altro Imperatore Romano che voi j ed 
attiulmente , accadendo tal cafo, il Clero, i! popo- 
lo^ la nobiltà di Roma vi derideremo per loro 
Cap't , )>er Re, per Patrizio , per Imp ratore , e per 
dilenfor della ChJefa . Relativamente ad Incmara 
di Laon , il Papa dichiara di non volerli ingerire 
nel di lui appello fe non fecondo i Canoni ; e pro- 
mette , allorché il medefimo farà giunto in Roma , 
di rimandarlo ad elTere giudicato fopra la faccia del luo- 
go . Quella è l'ultima lettera, che ci è rimaffa del 
Pontcrìce Adriano , eltendo egli' morto circa !a fine 
dì quei! 1 anno 872. 

XXIV. Neil' illefs' anno , mori ancora S. Attana- 
fio, Vefcovo di Napoli . Fin d' allora quella città era 
una dille più riguard ivi dell' Italia e per la pietà 
dei Tuoi abitanti, e per il gran numero delle Chiefe , 
e dei monalleri. Vi lì celebrava 1' L'.ì'l.vo Divino in 

O 3 
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lingua Greca, e Latina, e talvolta vi erano due Ve- 
fcovi, per le due nazioni ( Vita Aucl Petr. Lofi). 
Attanasio era fratello di Gregorio , Governatore della 
città , e ne fu ordinato Veliovo neh" 850. , in età 
di foli diciott' anni ; tanto poco allora fi olTervavano 
i Canoni. Morto Gregorio, gli fuccedette il' figlio 
Sergio, uomo volubile, intere/Tato , ed affatto di- 
verto dal padre. Il Vefcovo, fuo zio ,lo ammoniva 
fovente, e gli dava dei falutari configli; mala mo- 
glie di Sergio non poteva (offrirgli, e gli diceva , 
che s'ei voleva effere il- padrone in Napoli, doveva 
non follmente non dare orecchio alle rimoflranze del 
Vedovo, ma ancora allontanarlo dalla c.ttà, ovvero 
far morire. 

Sergio, perfuafo da fua moglie, fece nafeondere 
in fua cafa alcune perfbne armate ; ed avendo man- 
dato a chiamare il Velcovo Atanafio folto pretelio 
di tenere un Configlio , lo fece arredare, Spogliare 
degli abiti Sacerd otali, e rinchiudere in un' augnila 
prigione. 'Iutta la città ne fu commcfla,ed andò a 
chiederlo a Sergio. 1 Greci, ed i Latini, i .Sacerdo- 
ti, ed i Monaci fi portarono a palazzo ; ed Antonio , 
Abate venerabile per la fua età, e per l' autieri tà 
de'la fua vita , fi pofe alla teda del Cleto , faceiidofi 
fortenere a motivo della f»a debolezza . Egli rimpro- 
verò fortemente Sergio , e gli minacciò la fua rovi- 
na, e quella di tutta la città, qualora non le avene 
leftituito il Pallore . Sergio domandò tempo per rifol- 
veie, e 1° rimandò indietro per tre volte. Finalmen- 
te, vedendo , che il Clero minacciava di Ipogliar tutti 
gli altari, e di fulminare contro di lui un perpetuo 
an tema, dopo otto giorni, rettimi il Vefcovo, e 
finf- di chiedergli perdono; ma ritenne i di lui fra- 
telli , che aveva altresì fatti arredare . 

In feguito , vedendo la gioja , che provava il 
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popolo per la libertà del fuo Vefcovo , fi penti nuo- 
vamente d' averlo liberato , e gli pofe intorno alcuni 
efplomori, i quali non permettevano a veruno d'av- 
vicinarfegli . Attanafio. dopo d'aver pregato invano 
fuo nipote a trattarlo diverfamente , figillò col fuo 
iigillo il teforo della Chiefa . c vi pofe un* iscrizione 
■/ colle feguenti parole : Anatema a chiunque f-uà apri- 

re quelta porta in mia aflenza , o fenza mio ordine; 
e fi ritirò nclf ifola del Salvatore , mezza lega , o 
dodici fiadi lontana da Napoli, hergio gli fece dire: 
Se vuol vivere in pace , prenda l'abito monadico: 
mi laici in libertà di difporre della Chiefa ; e rimandi 
gli Ecclelialtici , che ha condotti con le . Attanalio 
rifpofe : io non abbandonerò volontariamente la fpo- 
fa , che Dio mi ha data, nè quelli, che mi hanno 
fervito per carità. Tutto ciò, che domando a .■■er— 
gio fi è. che mi laici in luogo Acuto, £ riattai] to che 
Dio «li tocchi Ì! cuore . 

Sergio, avendo ricevuta querta rilpofta i radunò 
le truppe de' Napolitani , e dei Saracini , ed aflediò 
per nove giorni 1* ifola. in cui lì trovava Attanafio* 
L'imperator Luigi, fubko che lo feppe , vi fpedì Ma- 
rino , Governator d'Ani a 1 fi con venti barche, le quali 
pofero in fugi le trunpe di Sergio , e conduflero il 
Vefcovo Attanafio in Benevento , dov' era l'Impera- 
tore, il quale lo trattò molto onorevolmente. Ser- 
gio, difperato per vederfelo fuggire, forzò il teforo 
della Chiefa, e ne dilfipò tutte le ricchezze: fece 
fruttare i Sacerdoti , e gli fece lìrafeinare nudi 
per le fi-rade ; e diede le Chiefe a perfon* laiche ( 
che ne compravano la enftodia a denaro contante . 
La città di Napoli fi trovava in un' elìrcma co— 
fternazìone , 

li Papa Adriano . euend^ne (lato avvertito , fcrif- 
fe una lettera a Sergio, ed un'altra al Clero, ed 
04 
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al "popolo Napoletano, ordinando ai medefimi , fotto 
pena ti' anatema , di ricevere il loro Vefcovo . Non 
avendone eglino fatto alcun conto ; fi portarono in 
Napoli, in nome del Papa, e dell'Imperatore, Ana- 
lìafio Bibliotecario, e l'Abate Cefaiio , e pronunzia- 
rono l'anatema. Frattanto il S. Vefcovo pattava da 
un luogo all'altro, errante ed afflitto: e la moglie 
ili Sergio , che mai non delifìeva dal perfeguitarlo , 
fpedì in Itoma per farlo avvelenare . Dio lo fai vi 
da quello pericolo, ed e^li fi ritirò in Sorrento. Un 
giorno, in eui fi trovava col Vefcovo Stefano, fuo 
fi atei Io, fi d^ede a piangere amaramente. Avendo- 
gliene Stefana domandata h cagione, Attanafio ri- 
Ipofe : Ecco l' infelice città di Napoli anatematizzata 
dal fa; a , e da me ; fe moriamo ambìdue , come può 
fuccedere, che avverrà d'effa? Andrò in Homa, e 
pregherò il I J apa a liberarla da quella (comunica . 
Lo fece; ed il Papa Adriano fpedì un Vefcovo , chia- 
mato Domenico , ad affolverla dalla cenfura . In fc- 
guito Attanafio, mentre li p rtava in cempagnia dell' 
lmperator Luigi per elTere riflabilito nella fua Sede, 
mori nell'Oratorio di S. Quiricio, fei miglia lontano 
da Monte calino, nel giorno decimo quinto di Luglio, 
indizione quinti , corri fpo udente all'anno 872 Ei fu 
Vefcovo per venti- due anni, e la perfecuzione , 
che [offrì , durò p r ventun mefi . La Crucia ne 
onora la memoria nel giorno della di Jui morte(.IIar- 
tyr. li. 15. JuQ. 

XXV Frattanto l lmperator Luigi perseguitava 
a mano armata Adilgifo, D;ica di Benevento. Neil* 
anno 871 , quello Duca aveva chiamiti i Greci con- 
tro di lu , e fatta ribellare la parte Meridionale dell* 
Italia . Luigi (ottomife i ribelli , e ritornò vittoriofo 
in Benevento, dove il Dica fingeva d' effergti fe- 
dele^. BeninA7i<i»et<ivfA7* )• Ma ficcome egli 
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aveva congedate le fue truppe, cosi quello traditore 
volle forprenderlo nel ftio palazzo, mentre dormiva 
fui mezzo giorno. L'Imperatore fuggì in una torre, 
e vi li difefe per il tratto di tre giorni ; finalmente 
il Vefcovo di Benevento ottenne , che gli fi accordarle 
la libertà , previo un giuramento, che quel Monarca 
fu obbligato a fare Gli furono recate alcune reliquie , 
fopra le quali l'impetatore promife , infiemc coli' Im- 
peratrice , colla PrincipefTa , fua figlia , e con tutti i 
fuoi, ch'ei non fi farebbe giammai vendicato di 
quell' attentato, nè farebbe entrato a mano armata 
nelle terre di Benevento . Effendoiì cosi liberato , 
prete la llrada di Ravenna , e mandò a dire al Pa- 
pa , che fi folte portato ad incontrarlo per afTolvere 
da quel giuramento lui fìeflb , e i fuoì . Nell'anno 
feguenie B72 , l' Imperatore fi pfrtò in Roma nella 
Pcntecofte,e vi fu coronato dal Papa Adriano, pro- 
babi'menteper il reg.odi Lotario. Ei fe;e dei lamenti 
in piena affemblea del tradimento d' Adalgifo, che il 
Senato dichiarò nemico dello irato . L' Imperatore 
marcò dipoi verfb Benevento: ma Adalgifo, fofte- 
nuto dai Greci , non fi lafciò cosi facilmente fòtto- 
meitere: talché la guerra durò fin all'anno 873 . 

Prima eh' efT. fotte terminata, il Papa Adriano 
morì , nel mefe di Novembre dell anno 872., dopo 
aver governata la Chiefa per cinque anni: ed in un 
giorno di Domenica, decimo- quarto di Decembre, 
gli fu dato per fucceflbre Giovanni Vili. , allora Ar- 
ediacono della Chiefa Romana, che occupò la S. Se- 
de per dieci anni ( An- Bert 872. ^n.875 ) Siccome 
egli aveva tenuto al Sagro Fonte uno dei figli d* 
Adalgifo, ersi 1' imperator Luigi , il quale temeva 
di non poter finire vantaggiofa mente la guerra con- 
tro di quefto Duca , mandò a pregare il Papa Gio- 
vanni a portarli in Capua preflò di le, per riconciliar* 
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rIì , ad oggetto di dimoftrare, che non perdonava al 
Duca fe non a preghiera del Papa , 

XXVl, Nt-lla Francia il ne Carlo, fapendo „ 
che ì malcontenti del fuo regno fperavano lempre 
in Carlomano, Tuo figlio, fece convocare, nell'anno 
873 , un Concilio in Senlis, dove faceva cuflodire 
quefto l'rmcpe ( An Bertin*7j rom.9 Cane, f 258. ) . 
Carta vi prefento la fua memoria diretta ad Anfe- 
gifo, Arcivelcovo di Sens, ed ad lldegario , Vefco- 
vo di Meaux: imperocché queft" ultimo lo aveva 
ordinato Diacono, ed Anfegifo era il fuo metropo- 
litano. La memoria era altresì indirizzata ai Vefcovi 
della provincia di Keims , dalla quale Senlis dipen- 
deva . Tutti difleto il loro parere ; e rer fentenza 
del Concilio, Carlomano fu dep fto dal diaconato , e 
da tutti i gradi Ecclelìatìici , e ridotto alla comunio- 
ne laicale. Ma quella fentenza, in vece di fioraggi- 
re i malcontenti, follevò le loro fperanze . EiTi dif- 
fero , che non elTendo queiìo Principe più Ecclefia- 
ftico, non vi era cofa , che gì' impediiTe di regnare, 
e rifolverono , nella prima occafione , di porlo in li- 
bertà, il Re Carlo, avendolo faputo.lo fece giu- 
dicare di nuovo riguardo ai delitti, fopra i quali non 
avevano ifpezione i Vefcovi , e condannare a morte ; 
ma per dargli tempo di far penitenza , e per to- 
gliergli ancora la maniera d' efegute i fuoi malvag; 
difegni, fu rifoluto unanimemente, che gli fi cava fie- 
ro gli occhi. Tale fu l'infelice fine della di lui forzata 
ordinazione (An Fij/i.873.). 

XXVII. Nell'anno feguente 874 , nel decimoter- 
zo giorno di Giugno , il Re Carlo fece convocare un fe- 
condo Concilio in Douzl , comporto di Vefcovi di 
molte provincifi . (Duello Concilio (crine una lunga 
lettera ai Vefcovi dell' Aquitania contro due abufi in 
quei tempi troppo frequenti .cioè, le nozze incettilo- 
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(è, 6 lo ufurpazioni dei beni della Chiefa . Per au- 
torizzare i matrimonj fra i congiunti , fi pretendeva far 
ufo dell'indulgenza, di cui fi era fervito S brego- 
rìo cogl* Inglelì nel principio della loro converfio- 
ne. Ma egli foggrungeva , che quando i tnedefìmi 
foriero flati ben fermi nella fede , dovevano rifpettare 
la parentela fin alla'fettima generazione QSup. iìb.^6. 
n. }$ Greg.iivep.^t.liturr.7.}. 

Queft ifteflb Concilio fece un decreto relativa- 
mente ad una Religiofa, chiamata Duda, la quale, 
per divenire Abadefia, aveva formata una trama con 
un Sacerdote, chiamato Umberto, a cui aveva fat- 
ta copia di fe . Ella lo aveva impegnato a fcrìve- 
re alcune lettere a diverfe perfone , per far de- 
porre 1' Abadefla , e per farfi ftabilire nel di lei 
porto . Umberto portò quelle lettere fin ai Com- 
minar) del He , davanti i quali fu convinto di 
menzogna , di /pergiuro, d'infedeltà, e di calunnia 
contro 1" Abale'Ta, a cui aveva prefiato giuramento, 
e c ntro il proprio fuperiore Duda , e/Tendo dive- 
nuta incinta, duTe d'efferlo del Sacerdote Umberto ; 
ma egli lo negava , e domandava d' e (fere aramerTb 
a tiur-arfene col giuramento, ed a far giurare altri 
Sacerdoti, fecondo l'ufo .Hi qael tempo, per conte- 
flare la fua innocenza Due Religiofe, Berta ed Er- 
preda , erano complici del delitto di Duda , come lo 
avevano conflato elleno fleffe . 

il Concilio rlich ara il Sacerdote Umberto in- 
ammillì'iile a purgarli col giuramento del delitto cora- 
melfo con Duda, come quello , eh' era flato convin- 
to di fpergiuro , c di calunnia ( iV. ) ; e perchè , 
fecondo le leggi, ed i Canoni , i delitti devono efie- 
re efaminati, e giudicati fulla faccia del luogo, ersi 
dice, chi i Deputati del Concilio fi trasferiranno nel 
monaflero coi Commiffarj del K«. Quelli interreghe- 
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ranno feparata mente le Religione per vedere Ce le 
medefime periìiìerann .1 nelle loro depofiz om (JV 4.), 
Dadj farà interrogata fopra il tempo, ed il luogo, in 
cui ha commetto il delitto; e le fi porrà fono gli oc— 
chj l'enurmuà così dalla colpa di cui lì accufa , 
come della calunnia S' interrog(ie:anno feparatamtn- 
te le due complici Relìg ; ofe , per vedere fe peifi- 
ftono . S'interrogherà altresì il Sacerdote Umberto. 
S'egli confetta, lì condurrà davanti la comunità , con 
Duda, e colle loro complici perchè ratifichino la loro 
conrewone . Se Umberto nega,;àrà condotto davanti 
i Debutati del Concilo, i Comnrrtarj rte! Re , i Sa- 
cerdoti, e gli Ecdefiallici del monaftero , l'Ahndetta , 
e la di lei Co nun'tà. Dudi, e le di lei cor.plici vi 
verranno altresì , e lo convinceranno , riportando le 
circoftanze del tempo , e del luogo cognite a eia— 
feuna d' erte ■ S'ei confetta , la penitenza farà più 
mte ; ma fe perdile in negare , lì fjrà giurare Duda , 
e le di lei co mplici di dire la verità , le quali conte- 
rranno contro Umberto , che , trovandoti ersi 
convinto da t e teltimoni , farà dai Deputati . in 
nome del Concilio , dep aflo , e dai Commiflarj del 
Re mandato in perpetuo elìlio in paefi lontani . per 
enervi rinchiufo in un monaftero a far penitenia , 
non altro lafciandoglifi , che la comunione laicale . 

Riguardo a Duda, dopoché le fi leggeranno le 
autorità dei padri, e la regola di S. Benedetto, per 
farle c< nofcere l'cnor-nità del fuo peccato, farà po- 
fìa in penitenza . Primieramente farà pjrcorta colle 
verghe (òpra il dorfo nudo in prefcnzadell' Abadef- 
fa , e delle fot eli e , fenza però che vi fia alcun uo- 
mo. Ouindi farà per tre anni feparata dalla comu- 
nità , lenza poter entrare ncll' Oratorio , fecondo il 
vigciimo qu nto capitolo della regola . Nei tre anni 
Seguenti, orerà, colle lorelle , non già nel coro, m« 
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dietro la porta in cri luogo, che le farà affinato, 
di maniera che fia oiTervata da ognuno . Nel fetuno 
anno, andrà all' offerta t ma l* ultima di tutte j e dopo 
lètte anni, riceverà la comunione de! Corpo, e del 
Sangue di noftro S gnore , fe avrà degnamente f.tt.3, 
U Tua penitenza . Per tutto il retto d^lla faa vita, 
ella tì eforciterà nell'umiltà , e neHi mortifica zinne: ma 
1' nbadeff.1 avvertirà, fecondo la regola, di non trat- 
tarla con 11:1 rigore indifcreto ( C 64 ) ■ 

Le due conpliri, Berta, ed trpreda, duvevano 
lcuoprire ii del ito ad efleognito non ejTuido ob- 
bligate al fegreto, come i Confeffori ( JV. 8); per- 
ciò faranno b , mite con verghe moderatamente , e 
faranno penitenza a proporz.one come Duda, ma 
per foli tre armi. Quello Decreto, eia lettera fuio- 
dale fono probabilmente opera d'incmaro, come fa 
ne può giudicare dall'> ftile troppo pioliflb, e dalla 
moltitudine delle citazioni. 

XXVill. N eli' irte fs 'anno , ei tenne un Sinodo 
nel mefe di Luglio , nel quale diede ai fcoì Curati 
t feguentì cinque articoli ( Hincm. to. 1 p 7j2.ro/?!. 8. 
(onc. p. 587. n. r.) .Si dice, che alcuni Sacerdoti del- 
la noilra diocefi tra/curano le loro Parrocchie , e ri- 
cevono la prebenda nel monaflerodi Montfaucon; e 
che alcuni Canonici deli' ifleflb monaflero prendono 
delle Parrocchie in campagna . Si dava il nome di 
prebenda allo flipendio, ovvero dilìribuzìone in ge- 
neri , che riceveva ciafeun Canonico per la fua 
fiilìltenza , d' onde è nato in appr;fT> , che 
ft chiamane coli' ifteflo nome un ^-ifto di Cano- 
nico. Incmsro riporta quindi i Canoni, che proibt- 
ftono agli Kcclefianic d' panare da una ii. un' ilrra 
Chìefa , e maggiormente di tenerne dje muc- 
ine . Quelli vogliono, die egli, avt:e tutti ìnfiemo 
ta ficuteiia, dei moaafteri , ed il proiitto d*U» 
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decima, ma eiiì non poirono adempire nel medefìmo 
tempo i doveri di Curato, c di Canonico . Se è 
neceffario battezzare di notte un fanciullo, che fia in 
pericolo, o amminilìrare il Viatico ad un infermo, 
il Canonico non ufeirà dal chiolìro per portarli nel 
villaggio . Perciò , Ce un Sacerdote , a motivo di qual- 
chè infermità corp rale , o di qualche peccato oc- 
culto , vuol ritirjrlì in un monastero , r.nu.izj in 
ifi.ritto al titolo della fua Cura , altrimenti vi retri ■ 
1 monatìeri dei Canonici erano chiù i ai pari A- quelli 
de Monaci, ed erano riguardati come luoghi ti: fi- 
curezu in mezzo, al'e oftilità , che allora regnava- 
no (C. 2. )■ Incmaro contìnua: lo vi ho rovente 
avven to riguardo si m. t icoliti come d vete rice- 
vergli, e dilìribuir loro una parte delia decima ( Sup. 
Uh 42. i-39 ) Quelli erino i poveri fentt. nella 
matricola della Chiefa, tome fi è detto nel parlare 
della re-gola di S Crodegango. Vi ho proibito, eì 
continua, d : prendere, per accordar le piazie delia 
matricola, nà alcun dino, nè alcun fervine , uè <n 
cafa, rè fuori. Ve lo proibifeo nuovamente, poiché 
ciò farebbe Io (feflb, che vendere la limoi.na ; e vi 
di ■. hi aro, che il Sacerdote, cha lo farà, farà depo- 
llo , uè avrà, come il povero, nè anche la parte della 
decima, che ricevono i matricolati. 

Rinnova la proibizione di frequentar le donne , 
e dice : lo non m' informerò fe voi avete pecca- 
to con effe , ma le le avete vititate fuor di tempo 
( C.j. ). Dovete fcegliere a qual delle dje cofe 
volete rinunziare, o a quella frequenza, o al vollro 
minittero. Mi è riferito, che alcuni fra voi trafora- 
no le loro Chiefe , e comprano dei beni allodiali , 
vale a dire, delle terre :n proprietà, che coltivano, 
e vi fabbricano delle cafe , nelle quali abitano delle 
donne , e non lafcìano quelli fondi alla Chiefa , Te- 
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tondo ì Canoni; ma ai loro congiunti, ovvero ad 
altre perfori e ( C.4.) Sapp ate , che io pun.rò con 
tuira la feverità de'le regole quelli , che rrover* 
rei di tali abun Ciò lignifica, che i Sacerdoti fa- 
cevano quelle compre coi rifparmj ielle loro rendite 
Ecclefialìiche in ifcapiro della limofina , e dell' olpi- 
talità . Finalmente proibifce loro di far dei doni a 
quelli , che godono del ju/p dronato p.^r ottenere 
le Cure vacanti , e per purvi 1 loro diicep^li Sap- 
piate , die' egli, che non vi è alcun fedele ut Ila rio- 
lira diocefi , il quale voglia, che la fuù Clrefa reili 
fenza Sacerdote; ma non può averi 1 fen -ti per mei- 
zo dell'ordinazione del Vefcovo. Or' io non or- 
dinerò alcun Ecclefuft'co , che mi farà da elfo y>re- 
fentato fe non ne falò contento: così farete moti- 
vo , che i padroni delle Chiefe non cerchino buoni 
Ecclefiaflici . Si rileva qui, the Incniaro non ordina- 
va i Sacerdoti fe non per riempire i titoli vacatiti. 

XXIX. Neil' iileiTo arno 874 ,il rapa Giovan- 
ni Vili, fi portò in Ravenna. evi convocò , n Con- 
cilio di (ettenta Vefcovi , dove decife una differenza 
inforta fra ' rfo, Dogedi Venezia , e Pietro, Patriarca 
di Grado ( Rub. lib. $.f. 249. rom 9. uouc p. 1 ^35 )* 
EiTendo morto Senatore, Vefcovo di Porcello, fu 
eletto, in di lui vece, Domenico , Abate del mona- 
lìero d'Aitino; ma il Patriarca Pietro ricusò d' or- 
dinarlo , a motivo, eh' egli fi era fatto mutilare da 
fe fìe/fo . Il Dcge di Venezia, il qua'e valeva ,che 
Domenico fofle Vefcovo, intimorì talmente il Pa- 
triarca colle fue minacce, che quello lì portò in ria- 
ma, e pregò il Papa ad efamìnare I' affare , ed a 
decìderlo. Egli tornò in Ravenna col Papa , dove fi 
portarono altresì Endelmaro , Patriarca d'Aquilea , 
e gli altri Vefcovi della provincia . Finalmente fu- 
rono accordile a Domenico le entrate della Chiefa. di 
1 orceìlo . 
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XXX. L'imperator Luigi 11. mari nell'anno, 
feguente, nell'ultimo gorno d'Agofto, avendo re- 
gnato per quali venti anni dopo la mone di fuo 
padre, e fu frppellito in Milano nella Chiefa di S. 
Ambrogio ( ina. Berti/i Full p 875. Mcuas 878;. 
Subito che Carlo , di lui zio, n'ebbe la noi zia , paf- 
sò da Douzì in Ardenna , d' onde s' incamminò verfo 
1" Italia con tanta celerità , che g'unfe in Roma nel 
giorno decimo- fettimo di Dicembre, effcndovi fla- 
to invitato dal Papa, il quale lo ricevè con gr.ndi 
dimoftrrzìoni d'onore nella Chiefa di S, Pietro; e 
nel porno di Natale, lo coronò imperatore ( Merci. 
878.)- Carlo fece dei doni a S. Pietro , e correva 
voce, che ne avene fatti anche al Papi Giovanni , al 
Senato , ed al popolo Romano . 

Frattanto Luigi, Re di Germania, altro z'o del 
morto Imperatore, il quale, come primogenito, pre- 
tendeva d'avere un maggior dritto nella di lui fucceC- 
fìone . entrò nella Francia a mano armata per ob- 
bligar Carlo ad abbandonare l'Italia ; e giunfe in 
Attigni, dove fi trattenne per la fetta di Natale (.Ver. 
Fuhl). Alla notìzia delia di lui marcia, e prima che 
foiTe giunto nella Francia , i Vefcovi della provin- 
cia di Reims confutarono Incoiare, loro Arcivtfco- 
yo per fapere , come dovevano regolarli in tal' oc- 
cafione: perocché i Signori , che volevano darfi a 
Luigi, dicevano, che Carlo gli aveva abbandonati. 
Incmaro fcrùTe una lunga lettera piena d' autor ; tà dei 
Padri, in cui confi glia i fuoi Suffrapanei a mante- 
nerli fedeli a Carlo, fenza però fepararfi dalla co- 
munione di Luigi ; ma nel medefimo tempo avverti- 
va q iiefto Principe ad adempire il fuo dovere riguar- 
do alla fede dei trattati fatti con fuo fratello (Opufc 
9. t.z.p.i^j. ni 37. p. 176. n.42. n. 36.) . 

11 Re Luigi tornò nel Tuo regno al di là del 
Reno, 



AN. d\ G. C. 876 LIBRO IH. 6$ 
Reno, ael mete di Gennaro dell' anno 876. ( Ann. 
tuli. Hertin); e l' traperator Carlo, eiTendo partito 
da Roma nel quinto giorno dell' ifleflb mefe, pafsò 
in Pavia, dove convoco un Parlamento , e dichiarò 
flofone , fratello dì Richtlde, Tua moglie. Duca della 
Lombardia, dandogli la Corona Ducale, e la qualità 
di Comminano dell' impero. Quello Parlamento di 
Pavia è annoverato fra 1 Cenai) ( T0.9. CV>nc./>.;8).) 
e ne abbiamo un Atto fìefo in home de'Vefcovi, e 
d'alni Signori del regno dell'Italia, i quali dicono 
a Carlo: Poiché la bmtà Divina, per iuterceflìone 
di S. Pietro , e S. Paolo , e per il miniltero del Papa 
Giovanni, loro Vicario, vi ha eletto per l'utile della 
Chìefa, e di tutti noi, ed innalzato alla dignità Im- 
perlale, noi vi eleggiamo unanimemente per noftre 
protettore , e noflro Signore , lo «omettendoci con gioja, 
e promettendo d' oflèrvare tutto quello, che or- 
dinerete per vantaggio della Chiefa,e per noftra là' 
Iute . Queft' Atto è iottoferitto da diciailette Vefco- 
vi della Tofcana, e della Lombardia, il primo dei 
quali è Anfperto , Arcivefcovo di Milano ; dipoi fe- 
guono le (bttoferizioni d'un Abate, del Duca Bo- 
fone,e di dieci Conti. L'ifteflb Concilio fece quin- 
dici Canoni, o articoli di disciplina, che riguardane 
principalmente il rìfpetto dovuto agli Ecclefiaftici , la 
confervazione de' beni temporali delle Chiefe, d'u- 
nione fra i Vcfcovi, ed ì Conti. Si ordina ai Laici 
d' allìftere ne' giorni delle felle agli Uffizi pubblici ir», 
città , o in Campagna ; e fi proibifee di celebrare la 
melTa nelle calè, fenza la permilììone del Vefcova 
(C.7.). I Vefcovi devono rellare nei chioftri col lo- 
ro CWo; e fi rinnovano le proibizioni agli Ecclefìa- 
itici d'andare alla caccia, o portare le armi ( C <i-~). 

XXXI. Nel mefe di Febbraro di quello rnede- 
£no anno, il Papa, fi lamenta colt'lroperator Carlo di 
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Gregorio, N >m:nclatore della Chiefa Womana , e di 
Giorgio, di lui genero, il Nomenclatore era un Uf- 
ficiale , cha chiamava quelli, che il Papa invitava a 
pranzo, ed aicolrava gh altri, che domandavano 
udienza (Joiuuepift.%19.'). Q.iefl'era figlio ii Teo- 
filatto, che aveva occupato l'ideilo poli». Il Pipa , 
efTendo adunque inform-ito , che Greaorio , ed il dì 
lui genero avevano tramata una cofpjrazione contro 
d'elfo, e contro l'imperatore. Ce ne querelò, quin- 
di gli fece citare, nell'ultmo di Mar:o, per prefen- 
tarli , in un determinato giorno, a difenderti. Efiì 
ri'pifero con decenza, e promifero di iod ìisfare al 
Papa; ina ispirino di giorni in giorno [otto pre- 
tetto d'ìnfern tà, fp;rando fintanto di far m «ire il 
Papa coi di lui pmigiani, o d' introdurre in Roma 
ì Sara'ini. M.i ved ndi , che il Papa (ti va in guar- 
dia, e che il giorno del loro giudizio fi avvicinava, 
fi nn'rono con F;>nnofo, Vefcovo di Porto, con 
Stefano, Secondicelo , e con Sergio, Maelro della mi- 
lizia di Coltantino, fìgiio di Nomcnclaiore , i quali 
non erano listi ancora cititi dal Pontefice, ma eh' 
«(Tendo fiati fempre nemici dell'imperatore, iì erano 
Tempre oppalt' alla di lui elezione . 

Quelli ufeirono tutti da noma in tempo -li not- 
te per la porta di S- Pancrazio, di cui avevano le 
chiavi filfe, eia lafciarono aperta, febbene i Sara- 
ceni fcirreiTero in quelle vicinanze . trafportando con 
eiTì tutti i teffri della Chiefa. Il Para mantó in ca- 
la loro dus Vefcovi; ed i toro domsftici dittero, eh* 
non fapevano, dove elfi fofcro andati. Fu rimedi) 
il loro giudizio ad un altro giorno; e dopo di aver- 
gli fitti cercare giuridicamente, il Papa convocò ri 
fuo Concilio nella Chiefa dei Martiri, detta oggi- 
giorno la Rotonda, dove, dopo gli atti regolari, 
pronunziò contro Formofu la feguente fenteaza( Supi 
lib. «-54./? 
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Farmofo, Vefcovo di Potto , offendo flato fpe- 
iito nella Bulgaria dalnofin predeceffbre Niccolò, dì 
fel;ce memoria , feppe coi fuoi artifuj guadagnarli 
in manieralo fpirìtodi quel.Ke battezzato di frefco, 
che lo impegno, folto terribili giuramenti, ,a non 
domandare mai alla S. Sede altro Vefcovo , finché 
ei viveffe, promettendo, dal canto fuo , fotto con- 
finili giuramenti , di tornare quanto più prefìo gli 
fotte flato potàbile predò di lui ; ed ottenne da noi 
la perniinone, le lettere, ed i foccorfi ncceffarj per 
fare tal viaggio. Dopo lungo teinpo , procurò, per 
via di maneggj , di pattare da una Sede minore ad 
una più grande, vale a dire, alla Sede di Roma; 
ed ora ha abbandonata, fenza nofira permiffione la 
fua dìocefi: è ufcito da Roma; ed ha cofpirato , in- 
ficine coi fuoi fautori , contro la fallite delio flato, e 
del caro nofìro figlio Carlo, da noi eletto , ed ordinato 
Imperatore. Perciò, fe nel termine di dieci giorni, 
cioè, fe per il ventèlimo nono d'Aprile di quefta 
nona indizione, ei non fi prefenta per fodd sfarci, 
ordiniamo, che fia privato d' ogni comunione Eccle- 
fiaftica . L'ordinate anche voi? Tutti rifpofero: L' 
ordiniamo. E fe fra quindici giorni, vale a dire , per 
tutto il giorno quarto del proflimo Maggio , non fi 
prefenta per foddisfarci, Io giudichiamo fpogliato d' 
ogni miniftero Sacerdotale. Lo giudicate voi anco- 
ra? Tutti rifpofero: Lo giudichiamo. E fe non fi 
prefenta in venti giorni, cioè, per il giorno nono 
dì Maggio , o fe eccita qualche turbolenta nella Chie- 
fa, e pretende d" operare contro la prefente no- 
ftra fentenza , fia anatematizzato fenza fperanza d' 
affoluzione , 

Il lettore prudente deve fofpendere il fuo giu- 
dizio riguardo ai delitti, dei quali Formofo è cari- 
cato ili quefta fent«nza, pronunziata in di lui affen- 
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2a : in progreffo fi vedrà , eh' egli era riguardato co* 
me un Wfcovo virinolo; onde fi può credere, che 
il fjo maggior delitto folte quello di non avere ap- 
provata Meridie di Carlo il Calvo per Imperatore. 

,1 Pipa pronunziò una fentenza confittile contro 
Gregorio Nomenclar-re come contro quello , che 
aveva rer otto anni, difonorata la Chìefa, coi fuoi 
fpergiuri, colle fue frodi, colla fua avarizia, colle 
file rapine: che aveva afpirato al Pontificato, eflen- 
dòfi refb reo non meno contro 1* Impera tor Carlo, 
che contro il P*pa, di molti delitti, che furono let- 
ti pubbli -araente : che aveva prometto di prefentarli, 
e di redimire ciò, che aveva tolto alle Chieie, ed 
ad altri, e ch'era fuggito da Roma furtivamente, 
per evitare il giudizio, e per colpirne contro lo flato, 
e l'Imperatore. L' i/teìfa fentenia comprendeva Ste- 
fano Secondicerio, fratello di Gregorio, come reo 
d'ave; fpogtiate m >lte Ctfefe: Giorgio, genero di 
Gregorio, accufato di adulterj , di omicidj , e par- 
ticolarmente d'aver faccheggiato il leforo di Laterano: 
Sergo, Maeftro della milizia, e Coftantina , h s lia di 
Gregorio, accurati altresì di divedi delitti, lo che 
fa c nofeere la cornitela , che regnava in Roma an- 
che nelle famiglie dei Pontefici; imperocché Giorgio 
aveva ipof.ta la nipote del Pontefice Benedetto , la 
quale era egli ac: ufi to d'aver uccifa, e Sergio ave- 
va fjofata la nipote del Papa Niccolò; l'una, e 
V altra aveva molto arricchito il proprio manto . 
Tutti quelli accufati erano , dopo dieci giorni , di- 
chiarati feomunicati; e dopo quindici, anatematizza- 
ti per fempre . 

XXXIi- L'imperator Carlo, ritornato che tu 
nella Francia , fece convocare un Concilio in Pon- 
tion, nel mefe di Giugno, indizione nona, cioè, 
dell' anno 876. Vi erano due Legati del Papi , G:o- 
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vanni, Vefcovo di Tofcaneìla, e Giovanni, Vele* 
vo d'Arezzo, con cinquanta Vefcovi della Francia 
alla iella dei quali vi erano fette Areivefcovi, cioè' 
Inanaro di Rdms, Anfegifo di Sens Aureliano di 
Lione , Frotario di Bourdeaux , OIramo di Vienna 
Giovanni di Ronen . e Bermondo d' Ambrun ( Ma- 
bill w. 9. p. 281. arti SS. Be. 10.6 /». 490.) . Remigio, 
Aruvelcovo di Lione era morto al più prefto nell" 
874. .egli era fucceduto Aureliano. Quello era na- 
to nella (letla provincia ; da. una famiglia nobile . Ef- 
fondo entrato affai giovine nel Clero, fu fatto' Ar« 
. «diacono d' Auftun , e gli fu conferita l' Abazia d'Af- 
nay in benefizio, ch'era , prelTo a poco come fa- 
rebbe oggi giorno in Commenda . Quella' monderò 
era abbandonato, e deferto; ma Aureliano fi diede 
il penfiero di riftabilirlo nel primo flato ; ed a tal 
riguardo vi chiamò i Monaci di Jioneval 'nella dio- 
cefi di Chartres. Egli fondò dì nuovo un im matterò 
in Bugey, nel luogo chiamato allora Sjxiar , oggi 
Seflieu; e ta l'era l'Arcivefcovo Aureliano. Otramo 
Arcivefcovo di Vienna, era receduto a S. Adone' 
morto nell'anno precedente 87;., in età di feton- 
ti -fei anni, dopo aver governata quella Chiefa per 
Tedici ( Mabtll. cod. 10.6 . p. 271) . La Lhiefa ne ono- 
ra la memoria nel giorno della Cm morte , decimo- 
ferto di Dicembre ( Mariyr. R. 16. Dee.') . Oltre il 
fuo Martirologio, ha egli lafcìata una Cronica, che 
comincia dalla creazione del Mondo , e- finUce al 
regno dell' Imperato* Lotario, e dei di lai figli ; ma 
gualche altro l'ha continuata fin all'anno 879. 

Nella prima feditine del Concilio di Pontion 
che fi tenne nel giorno ventèlimo - primo dì Giugno', 
éflèndo ii Vefcovi, e tutto il clero vediti in abito 
Ecclefiaftico , la Chiefa bene ornata, il libro delVan- 
$clo £*flo fopra un pulpùo in meno al Concili* 

Mi 
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davanti la fedia Imperiale , l' Imperatore entrò , vefti- 
to alla Francefe , con abito ornato d' oro(jtf/z. Berlin. 
876.)- Si sà, qnal era l'abito Francefe di quel tem- 
po dalla detenzione , che ne fa Eginardo ( V'ita Car. 
At. C. 7. a . 21 ) , ed anche meglio da un' antica Bibbia 
manuicritia cavata dalla Chiela di Mets , in cui è 
rapprefentato Carlo il Calvo fopra il Treno , in com- 
pagnia di due Conti, ed avendo davanti molti Ec— 
definitici ( Tom. 1. />. 1276.) . In qu:(ìa miniatura, 
ch'è del medeiìmo tempo, P Imper.tor Carlo è co- 
perto d'una lunga verte alla riomana ; ma i due Con- 
ti forto in abito Francefe , e gli Eccieiìaltici colla pia- 
neta, come in atto d'andare all'Altare. L'Impera- 
tore entrò nel Concilio , accompagnato dai due Le- 
gati della S. Sede ; e dopo che 1 Canfori ebbero in- 
tiionato P antico Exaudi noi Domine, che fi canta tut- 
tavia neir incominciare i Sinodi Giovanni, Vefco- 
vo. di Tofcanella , pronunziò P orazione, e l'Imperato- 
re fi pofe a lèdere 

XXXI 11. Allora l' i fletto Giovanni, primo dei 
Legati, lene le lettere del Par>a , fra le quali una in 
data del dì fecondo di Gennaro di que(l'anno8/6. , nella 
quale ei rtabiliva Anfegifo , Arcivescovo di Sens , 
Primate delle Gallie, e della Germania, come Vi- 
cario del Papa in quelle provincie o per la con- 
vocazione dei Concilj , o p;r gli altri affiri Ecclelìa- 
(ìici, ordinandogli, che notificaife ai Vefcovi i de- 
creti della S. Sede , gli facetfe le relazioni della ma- 
niera, con cui i medslìmi f^flero el'eguiti , e locon- 
fultaiTe riguardo alle caufe di maggior' importanza 
{Joan. ep. j 1 1 .") ■ I Vsfcovi del Concilio domandaro- 
no la permiflìone di leggere da fe fteffi la lettera, 
eh' era fiata loro indrizzata ; ma P Imperatore non vi 
conferiti , e volle nondimeno obbligargli a rifponde— 
re > Edi duTero , che avrebbero obbedito agli ordini 
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del Papa, Tenia pregiudizio dei Metropolitani, e fe- 
condo i Canoni, ed i decreti delti i. sede unifor-. 
rai ai Canoni. L'imperatore - ed i Legati lollecita— 
fono gli Arcìvefcovi a rifpondere a (T'ulula me ti te fo- 
pra la Primazia d' Anfegifo ; ma non poterono in- 
ibirgli a làrlo . Non vi fu fe non ì' Arcivefeo- 
vo Frotario , il quale pillò uniform:m<?nté all' in- 
tenzione dell' Imperatore, lo che gli altri riguarda- 
rono come un'adulazione , tendente a fare autorizzare 
la Tua traslazione: perocché Frotario era pallaio da 
Eour.leaux in Poitiers, e da Poitiers pretendeva an- 
che parlare in Bourges ( Ann. Berlin.) . 

L' Imperatore , irritato , dine , che il Papa gli 
aveva comnwlib di rapprefemar nel Concilio , la fua 
ftelTa perfona e ch'egli voleva efeguire il di lui ordi- 
ne . Prefe adunque la lettera del Papa chiufa corri' 
era, e coi due Legati, la diede zi Anfegifo. Fece 
V dipoi mettere una fedia pieghevole davanti tutti i 
Velcovi ael fuo regno al di là delle Alpi vicina 
a Giovanni di Tofeanella, ch'era feduto alla fua de- 
lira , ed ordinò ad Anfegifo di pattare innanzi a tutti 
i Vefcovi più anziani di lui per l'ordinazione, e di 
porvifi a federe. Incmaro di Keims vi fi oppofe , e 
protetto davanti tutto il Concilio, che una tal' in- 
tra prefa era contraria ai Sagri Canoni ; ma 1" Impe- 
ratore fi tenne fermo nella fua rifoluzione ; e non ac- 
cordò ai Vefcovi nè anche di poter prendere una copia 
della lettera del Papa . Abbiamo un trattato d' Inc- 
maro diretto ai Vefcovi, in cui egii adduce difili— 
Amente i motivi della fua oppofuione alla Primazia 
d' Anfegifo . Pone per fondamento i Canoni di Ni— 
cea,vale a dire, il fefto , che conferma gli an- 
tichi privilegi di tutte le Chiefe; ed il quanto, il 
quale dice , che ciò , che fi fa in ciafeuna provin- 
cia , deve eilerc autorizzato dal Metropolitano. Hi- 
'4 
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[èva la fona dei Canoni di Nicea colle tefllmonias» 
ze di S. Leone, e di molti altri Pontefici. E' veto, 
die' egli, che il Papa, avendo folto la fu a giurifdi- 
lìone particolare alcune provincia lontane dai fuoi 
flati , vi ha flabiliti d;i Vicarj fuperiori ai Metro- 
politani (intend'egli di parlare delia Macedonia, * 
del redo dell' Illirico Occidentale); ma in effe an- 
cora i dritti dei Metropolitani vi erano confervati 
illelì . E' altresì vero , che i Pontefici hanno qual- 
che volta flabiliti dei Vicarj nelle Gallie , ma per 
eaufe pafleggiere, come per impedire la firn-mia , e 
le ordinazioni immature, o per il riflabilimento della 
difeipliua, e per la convenirne degl'Infedeli, come 
fu la commiflìone di S, Bonifazio ; dopo di che , le 
Chiefe fono rientrate nel loro amico dritto, Inc- 
maro fa qui valere moltiflimo il privilegio , eh egli 
aveva ottenuto da Papa Benedetto di po la cr.ndan- 
im d' Ebbone ( N.20 30.), e non manca d' oifervare 1, 
■che il Vicariato accordato a Dragone, Vefcovo dì 
Mets dal Papa Sergio ,' al tempo del Re Lotario, non 
ebbe alcun effetto (N. 12. 31.). Conchiude, chi 
quando ancora due, o tre adulatori confentiflero al 
privilegio, di cui fi tratta, V oppofizione del mag- 
gior numero deve tèmpre vincerla; e che l'Impe- 
ratore non ha il dritto di regolare gli affari Eccle- 
fiaflici (Sup.lib.4j- n.11. n.j-j- 34). 

XXXIV. La feconda feflìone del Concilio dì 
Pontion fu tenuta nel giorno ventèlimo- fecondo di 
■Giugno dell' anno 876. Vi fi le/Te I' Atto del Parla- 
mento di Pavia per la conferma dell'elezione dell' 
Imperatore, e gli articoli fieli nel Concilio medefìmo , 
Tutto fu confermato, fecondo l' ordine dell' impera- 
tore, dai Vefcovi, e dai Signori della Francia , dì 
Borgogna, d'Aquitania, di Settimania, di Neuflria, 
e ili l'toytazì ( Tom.9. Cong. f.284, ) . 
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La terza feflìone fi tenne nel terzo giorno cS 
Luglio ; ma l' Imperatore non vi afliflè . Vi fi difpu- 
tò riguardo ai Sacerdoti di diverte diocefi , che recla- 
mavano contro i Legati del)3 S. Sede . Nella mattina fc» 
gueme fi tenne la quarta feflìone , coli' interventi 
dell' Imperatore . Gjuefto diede udienza agli Ambafcia- 
tori del Re Luigi, Aio fratello, cicè , a Guilieberto, 
Arcìvefcovo di Colonia, ed a due Conti, i quali 
domandarono , in nome del loro padrone , la por-? 
zione del regno dell' Imperato! Luigi , fecondo il di 
lui dritto di fucceifione, ed i giuramenti fatti tra t 
fratelli . In feguito , Giovanni .Vefcovodi Tofcanella , 
lene una lettera del Papa Giovanni diretta ai Vefcovi 
del regno di Luigi ; e ne diede una copia all'Arrivo* 
fcovo Guilieberto, per panarla selle loro mani. 

In quefta lettera , Luigi è grandemente bialìmate 
à' effere entrato a maro armata nel regno dell' Im-t 
perator Carlo , Aio fratello , in tempo della di lui af- 
fenza , febbene il Papa ti folTs offerto pei mediatore 
della pace fra loro. Ma biafima anche più ì Vefcovi 
di non avergli fatta renitenza f Epifl, 3 1 51) j ed, ap-f 
plica a tal foggetto ciò , che dice S. Paolo , che nor* 
dobbiamo combattere contro la carne , ed il fangue , ma> 
contro i Principi , e lePotenzefE/^e/ó ai.), e molti al- 
tri pafli della Scrittura tutti ben intefi . Conchiude , che 
i Vefcovi devono , colle loro efortazioni , diftogliere il 
Re Luigi dalla fi» ingiufla imraprefa , fe non vcw 
gliono eiTer depoiti , feomunìcati, ed anatematizzati,' 
fenza fperanza d' ottenere l' aiToluzior.e : imperocché , 
loggìung' egli , chiunque ritmerà di trovarfi coi noiìti 
Legati nel luogo, ch'eflì avranno indicato, per efa- 
minare gli afFari inforti nell'anno ptefente fra queftj 
due Princìpi , fappia , dì qualunque condizione egli 
fiali, che non otterrà mai perdona. 

Si kfle hbs Jctteia irtdfisiai» ti Conti del w? 
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pio di Luigi contenente gì (tefli rimproveri contro 
di lui (Fpi/l.^6), e le irtene minacce centro quel- 
li , che noa lì foifero trovati alla conferenza, indicata 
dai Legati C £ ^3'7-)- Si lette un'altra lettera diretta 
ai Veicoli, ed ai Conti del legno dell' Imperator 
Carlo, che si erano cortfervati. fedeli ■ a quelli Prin- 
cipe in tempo dell' invalìone del Re Lui&(£f.$.iS.') , 
ed un'altra a quelli, che s'erano polli nel partito 
di quell'ultimi', lodando gli um, bialìmando gii al- 
tri, ed ordinandi a tutti d'ubbedire ai Legati ■ 

Nsl decimo giorno di luglio lì tenne la quinta 
feflìone del Conc.lio , alla quale intervennero due 
nuovi Legati del Papa, cioè - Giovanni, di lui nipo- 
te , e Tuo Apocriliaiio , V efcovo di Gabio , e Pietro , Ve- 
fcovo dhFoflombrone ; i quali portarono akune let- 
tere all'Imperatore, ed all' Imperatrice , e compli- 
mentarono i Vefcovi Nella mattina feguente , li 
tenne la fetta Trilione, in cui lì Ielle una lette- 
ra del Papa indrizzata, a tutti i Vtfcovt della Gal- 
lia, e -della Germania , la quale conteneva la fen- 
tenia pronunziata contro Formolo , Gregorio Nomen- 
cl.iore, ed i loro complici, ed efortava i Vefcovi 
a farla pubblicare, ed efeguire in tutte le diocefi 
C E F'Jt 319 P 292./1 8).In quela fleiTa fellone fit- 
to no prefent a ti all' Imperatore i doni del Papa , i prin- 
cipali dei quali erano uno feettro , ed un baitene 
d oro;. ed ali Imperatrice alcune prezioie ftoffe , e 
dei braccialetti orna-.i di gemme . 

La fettima beflìnne fi tenne nel giorno decimo- 
qu.mo di Luglio. L'imperatore v'inviò i Legati dei 
Papa a rimproverare afpramente ai Vefcovi di non 
cflervilì portati nel giorno precedente , fecondo il Aio- 
or line; ma i meHefimi addulTero ragioni così convin- 
centi , che i Legati fi calmarono . Giovanni di To- 
fcanella lelìe ancora, per ordine dell' Imperatore la 
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Isttera relativa alla Primazia d' Anfegiib , e domanda 
la rifpofla. 1 Vefcovi rifpofero , l'uno dr.po l'ultro.che pre- 
tendevano d'ubbidire ai decreti del Papa fecondo le re- 
gole, e come i loro avevano ubbidito ai di Sui predeceuo- 
ti ; e perchè l'Imperatore era lontano , la loro rifpofla fa 
ricevuta meglio che nella prima feiìione.Vi furono 
ancora molte contefìazioni riguardo ai Sacerdoti , che 
s'indrizzavano ai Legati del Papa . Finalmente fu letta 
una memoria di Frotario , Arcivefcovodì Bourdeaux, 
relativamente alia prora eiTa , che gli era Hata fatta, 
di conferirgli! - ! la Sede di Bourges , attefo che le ^cor- 
rerie dei Pagani , cioè, dei Normanni ,l' impedivano 
di fetmarfi nella fua città. I Vefcovi rigettarono u- 
nanimemente la di lui domanda ; ma Frotario , ci» 
non ottante, ottenne in apprettò quella Sede. 

I Vefcovi fi radunarono per 1' ottava , ed ultima 
volta , nella mattina del giorno decimo- feito dì Lu- 
glio, per ordine dei Legati. L'Imperatore fi porte» 
al Concilio nell'ora di Nona, ornato, ed incorona- 
to alla Greca , vale a dire , come fi vedono gl'Im- 
peratori di Cottantinopoli nelle medaglie , e nei ma- 
nufatti . 1/ Annalifla di Fulda dice , che Carlo , al 
fuo ritorno dall'Italia , portava una lunga dalmatica, 
ed una cintura ,che glìfeendeva fin ai piedi, un velo 
di feta fopra la tetta , e fopra il velo una corona , 
e che cosi andava alla Lhiefa nelle Domeniche, 
e nelle fette, e che deprezzando i cottumi dei He 
Francefi , faceva gran conto delle vanità Greche 
( V Cang fan. By^.p. 139 An. Full 876.) . Cario fi 
portò adunque al Concilio in quell'abito , condotto dai 
Legati vediti alla Romana , eflendo dai Vefcovi veftitì 
da Ecclefiattici. Il Vefcovo Leone pronunziò l'ora- 
zione ; e Giovanni , Vefcovo d'Arezzo, altro Legato, 
lette un altro fcritto mancante affatto di ragioni , e 
d'autorità, come dicono gli Annali di S. Benino* 
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feritti da Incmaro , o p = r di lui ordine . In feguìto fog- 
giung no qucfti Annali, udone, Vefcovo di Beaun 
\lìs Ielle alcuni articoli, che i Legati, Aniegife,ed 
Odone ifleiTo, avevano dettati, tenti la parteci- 
patone del Concilio , r quali fi contraddicevano , 
ne erano d' alcuna utilità , uè appoggiati ad auto- 
rità . o ragione; peroò non fi trovano qui inferiti. 
Si rinmmvò la quertone della Primazìa d'AnfegjJò , e 
dopo molti lamenti dell' Imperatore, e dei Legati con- 
tro i Vefcovi, Aniègilò non ottenne in queir.' ulti- 
mo giorno i^el Concilio più di quello, che aveva ot- 
tenuto nel primo . Le cole fono rimarle nel medefi- 
mo piede : l'rircivefcovo di Sens , d'allora in poi , pren- 
de il titolo di Primate delle Gallie . e della Germa- 
nia ; maquc (io non è , fe non un femplice- titolo, fenz' 
alcuna giurisdizione, in feguito Pietro, Vefcovo di 
Foiìbmbrone , e Giovanni di Tófcanella fi portarono 
alla camera dell'Imperatore, e conduilero nel Con- 
cilio l" imperatrice Kichilde incoronata . fc.I!a fi pofe 
in piedi vicina all'imperatore, e tutti fi alzarono. 
Leone di t>abio,e Giovanni di Tófcanella incomin- 
ciarono le acclamazioni di iodi per il Papa , per 1' 
Imperatore, per l'Imperatrice, e per gli altri , fecon- 
do il coftume : il Legato Leone pronunziò l'orazione; 
e cosi terminò il Concilio. 

XXXV. Gli Articoli, dei quali 1' Annalilla dì 
S- Berlino parla con tanto difprezzo , fono i nove 
tegnenti, ì quali fi trovano in altri efemplari in da- 
ta dell'ultima feilìone del 16. Luglio 870. Quelli articoli 
dicono : EJTendo morto l' Imperator Luigi , il Papa 
Giovanni hri invitato il Re Carlo , per mezzo di 
Ga 'erico, Vefcovo di Ve'letri, di Formofo di Por- 
rle di Giovanni d' Arezzo, a portarli in Roma :lo 
ha fretto per difettare della Chiefa di S. Pietro ; e 
lo ha incoronato Imperator* dei Romani . Noi dun* 
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^fue , ubbidendo , come dobbiamo ai di luì ordìnfs 
confermiamo tutto ciò, ch'egli ha fatto . Eflendofi 
il Concilio convocato in Koma , prima deli' arri- 
vo dell'imperatore, il Papa , col confenfo di tutti, 
lia spedite alcune lettere al Re Luigi, al dj lui fi- 
gli, agli Arcivefcovi, ai Vefcovi, agli Abati eda- 
gli altri Signori del di lui legno , ammonendogli, 
per autorità Apcfìolica , a confervare la pace , ed a 
non fare alcuna fconeria nel regno dell' imperatore, 
finattanto che fi folle renuta una conferenza , ed il 
Papa avelie regolati fra effi i dritti dei loro refi», 
fecondo il miniiìero , che Dio gli ha confidato . <_>'- 
done , Velcovodi Beauvais, è (lato incarìcarodi quelle 
lettere, e le ha preferì tate per due volte ; ma fono 
fiate aiTohitamenie rigettate . Per lo contrario, il Re 
Luigi è entrato a mano armata nel regno del di lui 
fratelli; , -lo ha devallato, e vj ha fatti commettere 
omicidi . fagrilegj , ed una infinità di delitti . 

Il Papa , afflitto per quelli mali, fi è affrettato 
3 fpedire i Vefcovi , Giovanni di Tofcanella.e Gio- 
vanni d' Arezzo , fuoi Legati , con altre lettere , per 
ammonire il Re Luigi a far penitenza , ed a ritirarli 
dal regno di fiio fratello ( N 4.); ma egli non ha 
voluto nè ricevere quelli Legati , nè udire quefta fe- 
conda ammonizione . Il Papa ha dipoi fpedito Leo- 
ne, Velcovo di Gabo, e Pietro di FoiTombrone , per 
fargli T inerte ammonizioni, ed è ancora cofa incer- 
ta, fe faranno efli ricevuti (jV. ;.). Ma perJiè al- 
cuni affari Eccleiìaftici impedirono , che quelli Le- 
gaci, Leone, e Pietro lì trattengano qui più lunga- 
mente; e dalla altra parte, non è cofa giufta ritene- 
re i Vefcovi, che fon venuti da lontano , così lì è 
rifoluto , chi gli altri Legati, Giovanni da Tofcanel- 
la, e Giovanni d'Arezzo, con alcuni Vefcovi a tal 
riguardo eletti urmincuuno ciò , che iella da farli 
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e per convocare un Concilio, e per punire i difilli- 
Indienti ; e che il Papa , colla Chiefa Romana ap- 
proverà quanto citi avranno ordinato. 

Siccome il Papa, col confenfo dell'Imperatore, 
ha dato ordine , che Anfegifo , Arcivefcovo di Sens 
fune fno Vicario , gli ha accordata ia Primazia del- 
la Gallia , e della Germania per convocare i Con- 
ci!]' , decidere canonicamente gli affari, e rimettere 
i più importanti al Pontefice, così noi lo approvia- 
mo unanimemente, e comandiamo, eh' ei fia Prima- 
te della Gallia , e della Germania (Jtf. 7). Appro- 
viamo la fententa data nell' ultimo Concilio dal Papa 
Giovanni (opra la dep.ifnione di Formofo, Vefcovo 
di Porto , di Gregorio Nomenclatore , di Stefano 
Secondicelo . di Gregorio Vefliario , e dei loro com- 
plici ; ed ubbidiamo , com' è noftro dovere , a tutti i 
Decreti Pontifici ( 8.) ■ Confermiamo altresì la con- 
danna da elio pronunziata contro gli eccedi commetti 
dal Ke Luigi , e dai di luì compi ici , qualora i mede- 
fimi non inoltrino di ravveder» , e non ubbidifehi— 
no, come devono, alla S: Sede(JV. 9. )■ Quelli tre 
ultimi articoli furono ■ Tenia dubbio , i più mal ri- 
cevuti dai Vefcovi della. Francia nel Concilio di 
Pont. 011 . 

In quefto medelìmo Conc ilio , l'Impera tor Carlo 
fece preflare un nuovo giura mento da tutti i fuoi 
Vaflalli, e fra gli altri dall' Arcivefcovo Incmaro , il 
quale lì fofyettava , che avelie favorita la inva- 
sone del Re Luigi, fuo fratello ( Tom. 9. conc. pag. 
393. ìbìi.Sìrm.') , Ad Incmaro difpìacque moltiiììmo , 
come fi rileva da uno fcritto diretto all'Imperatore , 
in cui ei fofiflica fopra qiafeuna parola di quel giuramento 
in una maniera • che ne fa conofeere il rammarico . Ecco 
ciò ,che dice di più folido(Oy?u/c.6r.ro 9.P.8347» «8 3 7.) : 
Voitro padre, di felice memoria , altro non domandò 
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dai Vefcovi, che avevano confenrito alla di lui de- 
pofiziune, e dallo iteflb Ebone, loto capo, fé non 
alcune dichiarazioni, che fi trovano in mia mano. 
Non fi doveva adunque ora da me pretendere altro 
che la mia dichiarazione offervata da tanto lungo 
tempofin alla mia veccbiaja . Ma non deve recar 
maraviglia, che alcuni invidiofi Minillri vi fuggtri- 
fcano di chiedermi ciò, che voflro padre non ha 
efatto in tutto il tempo della fua vita . febbene, per 
circa otto anni, mi abbia egli confidati i fuoi kg re- 
ti , e ciò , che voi non avete ancora sfatto nel corlò 
di trentafei anni . 

XXXVI. In due luoghi del Concilio di Pon- 
zìon fi parla delle contelìazionì relative ai Sacerdoti 
di diverte diocelì , che s' indrizzavano ai Legati del 
Papa ; e ciò fu apparentemente in cccafione d' una 
lettera ferma da Incmaro al Pontefice, fotta il nome 
dell' Imperatore contro gli appelli a Roma già dive- 
nuti troppo frequenti" ( ,Sr/y 7 Qfufi.47. 10.2. p. 
768.)- Ei fi lamenta, che dopo le brighe avute coli' 
Jmperator Luigi, Aio nipote, i Sacerdoti al di là 
delie Alpi condannati canonicamente dai loro Vefco- 
vi abbiano incominciato a portar» in Roma , fenza 
la permiflìone rè dei Vefcovi idem , nè dei loro Me- 
tropolitani , ed abbiano oLtenuti,per futterfugio, dei re- 
icritti irregolari. 

hifale all'origine delle appellazioni al Papa, 
cioè, al Concilio d : Sardica , il quale non le accor- 
da fe non ai Vefcovi, e vuole, che le caufe fieno 
anche rivedute, fopra la faccia dei luoghi ( N w.) . 
Riguardo ai Sacerdoti, ed agli Eccieiiaitici inferiori, 
i Canoni non permettono , che fieno accufati Ce non 
ai Vefcovi, che devono giudicargli infieme col loro 
Clero ( N. 13); e qualora fieno malcontenti del- 
le fantenze di quelli t devono iodiizzarfi ai Vefcovi 
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Vicini , ftcondo ì Concilj di Nkea , e Sardìca , vali 
a dire, al Concilio Provinciale , dove prefede il Me- 
tropolitano ; fecondo il Concilio di Cartagine , la Ten- 
tenna dev'eflére femprt data fopra la faccia de' luo- 
ghi , perchè non fi renda difficile la produzione dei 
teflimoni . Quindi i Canoni d'Affrica proibirono i 
giiidizj d'oltremare , co'quali, dice la lettera, potìia- 
mo paragonare quelli d'oirreraonti : imperocché , ficca- 
rne i Vefcovi al di qui dei monti , qualunque volti 
condannano un Sacerdote , non poflcmo fpedire m 
Roma ne Deputati con lettere , uà gli Atti del pro- 
cello, nèiteftimonì neceJTarj; così ciafeun reo man- 
cando chi lo convinca , potrà avere 1* ardire di dirfì 
innocente, lo che dimoflra con quanta prudenza gli 
autori dei Canoni ordinarono, che gli affari fi rifòl» 
veliero fopra la faccia dei luoghi , e quanto Ma irre- 
golare il pretendere d' obbligare i Vefcovi a portarli 
in Roma a foftenervi i loro giudizj . 

XXXVlI. Ildeboldo, Vefcovo di Soiffons , che 
affitte al Concilio di Pontion , trovandoli pericolofa,- 
■nente infermo, fpsdì la fua confeffione in ifcritto ad 
Incmaro, fuo Metropolitano, il quale fi contentò da 
principio d' ordinare per lui alcune orazioni in tutta 
la drocefì di Keims, ma ildeboldo gli rimandi la fua 
confeffione per mezzo d'un Sacerdote , domandandogli 
le lettere d' aiToluzione ( Hincm. opufe. 40.(0.1./?. 686.) . 
Quella divozione fu gratiffima ad Incmaro , il qua- 
le fcriffe una lettera al Vefcovo di Soiffons , in cui 
dopo aver rilevata la potenza Sacerdotale di condo- 
nare ! peccati , gli dà un' aiToluzione generale in 
forma di preghiera , 8 ibggiunge : Poiché trovandomi 
anch' io infermo , non poflb portarmi a vifitarvi , mi 
vi porto in ifpirito , e prego i noftri confratelli Sa- 
cerdoti di fare ffapra di voi ciò , che farei in perfo- 
ri! , inviandovi pei mezzo di quello Sacerdote l' olio, 
dio hf> 
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«he ho benedetto io medelimo. Di più vi avverto 
per cautela , iio.i dubitand j . che non l'abbiate gii 
fatto , che oltre quefla confezione generale , abbia- 
te cura di confettare de ita gliatn mente a Dio, ed ad 
un Sacerdote tutti ciò, che rlconofcete di -ver coni- 
meli» dal principio dulia veftra vita fin al prefen- 
te Ba la aver fatta una volta al Sacerdote quella 
coufeifione di tutti i peccati in particolare , purché 
non vi fi ricada nuovamente ; che femaivi fi ricade, 
è necelTario ricorrere alla penitenza , e ricordarfi . che 
nul a giova pentirti dei peccati commeflì, fe non fi 
abbin lonaiw . Riguardo ai peccati veniali, e leggie- 
ri, bi:ogna confettargli giornalmei'te ai nofìri fratelli 
per can« : |argl> colle lo o orazioni . e colle loro buo- 
ne opere(_V. Morin ftcnit. lìh.8. c.:6 0.45 ) . Si vede , 
che queft' attoluz one fpedita da incm.ro in ifcritto 
non è fe non una f eci-; d' indulgenza , e di bene- 
dizione, non già un' nifol 'Z one Sagr.meniale ; pe- 
j-oc^iè ei prefuppme dall'altra pane , che b bgna 
COLifelf^rfi parti olarmenre ad un Sacerdote; e ciò, 
che qui fi chiama confeiTione generale è quella , in 
cui non lì fpecifi :a alcun peccato, come il Confiteor, 
e le altre preghiere conlimili. 

XXXVlll. Subito, che il Concilio di Pontion 
fu termuuto , l'imperator earl" fp^rfl nuovamente i 
due Legati Leone, e Pietro, carichi di ^oni , e con 
etti Anfegìfo di Sens , ed A'ialaro . o Aldegario d' 
Au ! lun , come il Papa desiderava. Un mefe dopo, 
com' era flato determinato dal Concilio, l'impe- 
ratore inviò i due primi Legati del Papa , Giovanni 
di Tofcanella, e Giovanni d'Arezzo, con Odane, 
Vefcovo di Beauvais, ed altri ftmbafcìatori in fuo 
nome al Ke Luigi, Tuo fratello, ed a' di lui figli, 
a' Vefcovi, ed ai Signori del di lui regni (_An. Ber. 
$.6.Jo.F.p 23. ) . Quelli partirono nel giorno vente- 

Tom. XVUU F 
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firn' ottavo d' Agufto ; e nel medeiimo giorno , Lui- 
gi mori nel Aio palazzo Hi Francfort , avendo re- 
gnato per trentafei anni dopo la morte di (uo pa- 
dre £i fu feppellito nel monaftero di Launsheim, 
dedicato a S. Nazario ; ed' è noto nelle (ione fotco 
il nome d> Luigi il Germanico ( AH- FuldM. 6. Metf. 
f.bjó. i .E' egli lodato per 'la fua pietà , e per la Tua 
gmiliiia nella diftribuzione delle cariche Ecclefiaftiche, 
e Scolari. 1 tre figli, ch'egli lafciò , Larlomano, 
Luigi, e Carlo, fi divifero i di lui flati. Ma l' Im- 
perate* Carlo, di lui fratello, volle profittare dell' 
odanone per rientrare in quella parte del regno 
di Lotario, che gli era (lata ceduta, ed eflendere il 
fuo dominio fino al Reno. Il giovine Re Luigi, 
ch'era fucceduto in quella porzione del regno di 
fuo padre , avendo invano tentate le flrade della 
doleva per far cangiar penfieto all' Imperatore , fuo 
zio,s'innoltrò alla iella d'una armata, e fece coi 
fuoi Conti, dei d'giuni . e delle orazioni , per implo- 
rare la mifericordia di Dio (An. Bcnìa . ). 1 feguaci 
dell' Imperatore fe ne burlavano ; ma Luigi , volen- 
do meglio dimorare la gmitizia della fua cauta , 
fece far l' efperimento dell' acqua bollente da dieci 
uomini, quella de! fetro rovente da dieci altri, e 
quella dell'acqua fredda da aliti dieci. Gli Annali 
fiferifcono, che tutti colloro furono conferva» , Lenza 
fonare alcun male; ed è cofa certa, ch'effendo ve- 
nute le armate alle mani. Luigi riportò la vittoria. 

L' Imperator Carlo fi poneva, a motivo di que- 
lla intraprefa , fuori di (lato di fpedire al Papa il foc- 
corfo, che gli aveva promeifo contro i Saracini, e 
che il Papa afpettava di momento in momento, come 
(i rileva da una lettera fcritta al Conte Bofone , 
Cognato dell'imperatore, in cui ei dice (/o. ep.i. .) : 
Abbiamo faputo , che l' Imperatore deve fpedirci del 
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fbccor'b Dell' eiìremo bifo,*nJ di queir 1 piefe deva— 
(lato quali tatto dai Saraeini . Quindi vi preghiamo 
iitanteraente a non permettere, die quelle truppe, 
che vengono, e che dolevano edere già vedu- 
te , (ì trattengano inutilmente nei voftri quartieri: 
ma ad affrettarlo alla marcia : perocché fe non 
giung-im prontamente, noi temiamo mali pai gran- 
dì. Quella lettera è in data del primo di .Stttembre 
dell'anno 870., nel principio della decima indizione; 
ed è la prima di quelle , che abbiamo del Papa Gio- 
vanni Viti. Un'altra dell' ifiefla data è diretta a Lui- 
gi il Germanico , di cui il Papa nnn poteva fapere 
ancora la morte . Quello Principe fi lamentava doli' 
Imperatore, l'uo fratello; fna il Papa rifp nde , che 
l'imperatore fi era prima lagnato di lui, e ch'egli non 
può decidere cos' alcuna , fenza avere udite le parti. 
Etorta Luigi alla pace ; e fi vede affai chiaramente, 
eh' ei temeva d'offendere l'Imperatore, da cui ap- 
pettavi d' effer foccorfo . 

XXXÌX Frattanto il Papa , udendo , che i 
fuot Legati;, Leone, e Pietro, erano già in Pavia, 
gli follecitava a tornacene ; e dopo che i medelìmi 
furono glint! . feppe da loro , fra ie altre cofe , che 
la provincia di BjuHeaux era defolata dalle (corre- 
rie dei Normanni in man<era , che 1' Arcivefcovo 
Frotario non poteva farvi p 11 frutto QEp. 6 7.) . Per- 
ciò il Papa, volendo dargli luogo d' efercitare ; i fuoi 
talenti, e fecondando le preghiere dell Imperatore, 
lo trasferì nella Sede di Bourgis, va ante per la 
morte dì Vulfado, fenza che tal traslazione ferviffe 
d'eièfnpio , attefo che li faceva irregolarmente , e 
per ragioni particolari, come li rileva dalie ■ lettere 
feti tte dal Papi all'Imperatore, al Clero, ed a! pj. 
polo di Biur;*e5. eh; d ) muda '/ano Frotario ai Ve- 
feovi della provincia , ed a Frotario rajd;:irt3. Que- 
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He lettere fono in data del giórno ventefimo- ottavo 
d'Ottobre dell'anno 876. ( Ep 8- 1 3. 14. 37, ) . Vi fi 
leggono le formalità neceffarie per le traslazioni , 
l'informazione fopra lo flato della Chiefa, da cui il 
Vefcovo iì parte , e la domanda di quella , in cu» fi 
trasferifce 

XL. , H Papa , nel licenziare i due Vefco- 
vi Anfegifò , ed Adalgario fpedìtì dall'Imperatore 
jn Roma gf incaricò ' di molte lettere . La prima è 
in data del quattordici di Novembre , nella quale lo 
ringrazia d' averglieli - Ipediti : ma , foggiung 7 egli , j 
inedeiìmì non hanno potuto efegu:re ciò , che avrebbe- 
ro voluto riguardo ai nemici della Chìelà Romana; 
perocché fi fono effi tenuti occulti , andò che go- 
dono deUa protezione d'alcuni Marchili, che non 
vi fono fedeli, e che i voftri Amb^fciatori vi faran- 
no conofeere . Erano allora chiamati Marquìonts fo- 
lamente ì Governatori dei confini , cioè , delle fron- 
tiere . Adunque, contìnua il Papa, noi vi feon giu- 
riamo dì far ricercare con diligenza quefti iàgrileghi , 
che faccheggiano la Chiefa per mandargli in «lìtio 
a piangere i loro peccati j imperocché, recando afl? 
impuniti , infetterebbero molti altri , e corrompereb- 
bero tutto H volito impero (££.23 ). 

In un' altra lettera , il Papa chiede all' Impera- 
tore foccorfo contro i Saracim . Quanto più , dic'egli , 
ci coufola quello , che ci avete ptomeiTo , tanto più 
abbiamo motivo d' affliggerci , nell'udire , eh' egli le 
ne fia tornato fenza far cofa alcuna . Si fparge il l'an- 
gue dei Crtftiauì ; quelli , che fi falvano dal 
fuoco , o dalla fpada , fono condotti in perpetua 
fchiavitu . Le città , i borghi , i villaggi perifeono , 
abbandonati dai loro abitanti I Vefcovj fono deper- 
ii , e non hanno più altro rifugio che Roma . Le 
loro cafe Vefcovili fono divenute i covili delle be- 



AN, di G. C. LIBRO! UI. 85 
tic felvatiche ; ed elfi flelìì fono ridotti ad andare 
errando, ed a mendicare, in vece di predicare. Neil" 
anno feorfo, abbiamo feminato, fenza nulla racco- 
gliere; nel prefsntenon lì è feminato, onde non ab 
biamo ne anche la fperanza di raccogliere . Perchè 
parlare dei Pagani?! (Jriiliani non operano meglio, io 
voglio dire d'aicuni noflri vicini , cioè , di quelli , che 
voi chiamate Marchefi . Elfi faccheggiano i beni di S. 
Pietro , nella città , e nella campagna : ci uccìdono non 
col ferro , ma colla fame ; non ci conducono ferita- 
vi , ma ci riducono alla fervitù . La loro oppreffio- 
n; non lalcia trovarci chi combatta contro i noftri 
nemici. Voi folo, dopo Dio, fiete il noftro rifugio, 
e la noftra confolazione . Perciò vi fupplichiamo 
con tutto il noftro cuore , ìnfieme coi Vefcovi , coi 
Sacerdoti , coi nobili , e col retto del noftro popo- 
lo, a ftendere la mano a quella città opprefl"a,ed ali» 
Chiefa , vofha madre , da cui avete non folo il re- 
gno , ma la fede ; e che , febbene fofte 1' ultimo , vi 
ibllevò all' impero , in preferenza di voftro fratello , 
ch'era un cosi gran Principe ( Ep.26.') . Il Papa fcrif- 
ie ancora all' Imperatrice Richilde , acciocché aflrec- 
taffe tal foccorfo . 

Vi è un'altra lettera ferina all'Imperatore, di 
cui fenza dubbio era particolarmente incaricato il 
Vefcóvo Adalgario( Ep. 34.) . 11 Papa gli diede il 
pallio, come S. Gregorio lo aveva dato a Sfagno, dì 
lui predeceflbre nella Sede d'Airtun . e contefta ave- 
re in eflb un'intera fiducia ( Sup. Uè. 2?. n. 10.) . Ma 
fi lamenta d'Anfegifo, Arcivefcovo di Sens , come 
di quello , eh' era d'intelligenza coi nemici della S. Se- 
de , particolarmente con Lamberto, Duca di Spoleto . 

ALI. Il Concilio tenuto in Ravenna nell'anno 
•74. non aveva ultimato l'affare di Torcello,in ma- 
niera , che Pietro , Vefcovo di Grado , e Metropo- 
F 3 
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litano di Venezia non fotte ancora inquieto riguardo 
at Cuoi fuffragar.ei ( "-«f n. zy. Ey. 25.) . io the l'ob- 
bligò a ritornare in Roma ad implorare i! foccurfo 
del Papa, il Papa rilblvè adunquedi tenere un Con- 
cilio , tome li rileva dalle di lui lettere ferine a di- 
gerii Vefcovi Scrii s' egli ancora a D< menico , di cui 
era cuntraftata l' elez; ne : Siccome correva la voce, 
che voi vi folle intrufo nella Chiefa di Tnrcello; 
così noi vi abbiamo citato per due volte a portarvi 
in Roma , per efaminare il voftro affare, in prefen- 
za d' Pietro di Grado, veltro Metropolitano, edei 
Vefcovi della d' lui dipendenza; e vi avremmo con- 
dannato, fé non ci aveffero trattenuti le preghiere del 
Doge Orfo. Perciò vi chiamiamo per la terza volta, 
e vi et mandiamo di trova: vi in Roma al no Uro Con- 
cilio . nel giorno decimo terzo di Ftbbraro . il Papa 
rimprovera a due altri Vefcuvj , Felice, e Pietro, di 
non avere accompagnato il ]■ ro Metropolitano, quan- 
do queflo fi ponò in Roma , e d'efTerlì porti nel par- 
tito dei di lui nemici. Ordina a Domenico d' Olivo- 
Io in Venezia , ed a Leone di Capri di refhre nel- 
le loro refidenze : affinchè, die' egli , fe gli altri li 
portano al Concilio, voi prillate fuppbre . in loro 
aiTenza , a lutto ciò , che riguarda il miniflero Ve- 
fcovile ( f.p. rtì.). 

Nel mcdefimn tempo il Papa fcrilTe ad Orfo , 
Doge di Venezia ( Fp. 17.): Voi avete promeffo dì 
lpedire in Roma Domenico , pretefo Vefcovo , accom- 
pagnato dj voliro figlio , per terminare 1' affare di 
Pietro , Vefcovo di Giado; ma non avete oifervata 
la vifìra parola . Frattanto il Vefcovo Pietro è ve- 
nuto, lenza efTere accempagnato da alcuno dei tuoi 
Si lVrag;.ndi . Perciò no> ordiniamo a Domenico di- 
trovarli in Roma almeno nel primo giorno di Ftb- 
braro, perpurgarfi dell'accufa, che gli è fiata dora; 
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ed affinchè non fi dica, eh' ei non può venire len- 
za i Velcovi, ne abbiamo fpediti due, Felice, e Pie- 
tro, per terminare l'affare infieme con quelli , che ne 
fono informati . Abbiamo altresì domandati 1' Arci- 
diacono di Tortello , Y Abate d' Aitino , e le altre 
perfone neceflarie . Quindi ve lo facciamo fapere , 
affinchè voi, fecondo il collume dei Principi Criftia- 
ni,gli ajutiate colle volìre liberalità . Quelle quattro 1 
lettere fono in data del primo di Dicembre dell'an- 
no 876.ll Papa le indrizzò ad un Vefcovo , chiama- 
to Delto, in cui aveva una particolar fiducia , in- 
caricandolo di farle capitare in mano di coloro, alle 
quali erano dirette , e di farle leggere in Torcellc* 
in prefenza del Clero, e del popolo : dì procurarne , 
per quanto gli fofie fiato p 0 (libile , l'efecuzione; e di 
renderne conto al PapafJT/ 35.). 

11 Concilio di Roma fi tenne effettivamente nell' 
anno 877. . Ma i Vefcovi di Venezia non vi fi por- 
tarono ; e tutto ciò , che ci rimane di queflo Con- 
cilio, è la conférma dell'elezione dell' imperator Car- 
lo , probabilmente a motivo dell' oppofizione fatta da 
Carlomano, di lui nipote, Re di Baviera, il quale 
pretendeva di renderli padrone dell'Italia. Carlo ave- 
va fpedito in Roma , nel mefe di Febbraro di queH' 
anno , Adalgario , Vefcovo d'Aulìun , per procurare , 
che fi fofie convocato il Concilio ( An: Fuld. 876. 
8jj. Ben.87j.'). Gli Atti, che ci rimangono, in- 
cominciano da un lungo difeorfo fatto dal Papa in 
lode dell' Imperator Carlo, il quale non fi uniforma 
nè a ciò, che i Papi Niccolò, ed Adriano aveva- 
no fermo contro di quefìo Principe, nò alla veriiì 
della fioria. 11 Papa Giovanni, fra le altre cofe, dice: 
E perchè fappiamo, che l' irteflb penfiero , era fiato 
melato al Papa Niccolò P er mezzo d' un' infrazio- 
ne celefte , r abbiamo eletto, col confenfo dei Ve-- 
F4 
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ftovi , no/ìri confratelli, degl' altri Minilìri della Chic- 
fa , ci Senato, e di tutto il po olu li • •< no ; e fe- 
condi) l'antico coDume . lo abbiamo folcnncmer.te 
in rj nei alla dignità imperiale coli uni fon e cften'ire , 
fi*pi« dell' untume intèrna dello spirito S . E; non 
fi è innomtflb da fé ftelTi» in tal dign •<.;■■•■ le 
la è procurata per mezzo d'alcun cattivo artifizio: 
tìf-ì lo ab' iamn dclìdi-rato , e richiedo : perciò vi pre- 
go, o miei fratelli, d'aut(>rizz:rc mucine , e di con- 
fermare quefta elezione I Vefcovi rifpofero, che lo 
desideravano : onde il Papa pronunziò il decreti di 
conferma dell elezione fatta nell'anno precedente, 
nona indizione ; indi foggiunfe : fe qualcuno vuole 
opporli a quest'elezione , che dipende certamente da 
Vii" , lìa anatematizzilo, come nemico di Dio, e 
della di lui Chiefa . Gli aut ri , o gli efecuton V un 
CSI perniridfb cO"lìglio iieno riguardati come per- 
turbatori del pubblico ripofo, come jMiniftri del da- 
volo , e c.me nerrici della Chiefa, e dello fiato : fe 
fono Ecclefta Itici , fieno depolli ; fe laici , anatema- 
tizzati C si li applicava ciò , che la Religione hi 
di più Santo, e di più terribile ad un affare tempo- 
rale ^da'gario riportò all'Imperatcr Carlo una co- 
pia di qufflo Concilio come un dono confiderà— 
h'c de! Papa, ma sì fatte minacce non impedirono, 
che il Ri C-ftlomano lì foiTe portato in quell'anno 
nell'Italia con un potente elercito ( Ari. ben 877). 

XI. II. Frattanto il Papa non celiava d affrettare 
il forcorfo deli' Imperatore contro i Saracini ; ed a 
tal riguardo, gli fpedì di nuovo due Vefcovi, Pie- 
tro di Foflbmbrone . ch'era fiato nell'anno preceden- 
te nella Francia, e Pietro di Sinigaglia. La lettera 
fcritta all' Imperai .re. loro confegnata,è in data del 
fecondo giorno di Febbraro dell' 877. ; ed il Papa vi 
pula cosi : Gli avanzi £d popolo Rumano fono op- 
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prellì da un eilruma povertà ; ed al di fuori tutto 
è devastato, e ridotto ali» finitudine . La campagna 
è interamente rovinata da quelli nemici di Dio , i 
qna.ii già patino furtivamente il fiume, che viene 
da Ti voi] in Roma, e fac he gitano la Sab,na , ed ì 
luoghi vicini. H inno diilrutte le Ghiere, e gli alta- 
ri : hanno condotti f.hi. vi , o uccifi con divertì 
gcnttJ di mone i Sacerdoti, e Iehel ; giofe, e fatto- 
perire tutto il p .polo all'iniorno . K'cordatevi adnn- 
qu: delle fatiche, e dei contraili , che abbiamo foiìe- 
nuti per procurarvi l'impero; e temtte, riducen- 
ti ci alla difpolìzione , d'obb'igarci a prender forfè un 
altro- configgo : im. erocchè , oltre )e devaftazionì , 
che fuffriamo dai Saracini , forno anche attaccati dai 
cattivi Crilliani, i quali riducono al colmo la noflra 
rovina . spediteci adu que , colle voftre truppe , per- 
fon^gj fedeli , e capaci di reprimere il fatti difor- 
dini. v ie ra ancora una lettera diretta all' Imperatri- 
ce Rijiilde tendente allo fteflb fine; ed il Papa 
fcriJlc d.poi ai Vefeovi del regno di Carlo , ad oggetto 
di iòllecitare quello foctk.rfo come un affare impor- 
tantiflimo alla Religione ( £/> a 1. 35 ) . 

Parla ancora dal trattato, che i Napoletani, ed 
alcuni altri popoli dell' Italia avevano conchiuib coi 
Saracini, attelò il quale, quefti andavamo a fare degli 
sbarchi fin alle porte di Roma {Leo. Chr. Cajf. c.40. 
/?.i?8.). Il Papa fa tutti gli sforzi per obbligargli a 
rompere queir' alleanza , come fi rileva da molte let- 
tere in data del mefe di Marzo , e d'Aprile di queft' 
anno 877 . Egli fpedl perciò i due fuoi primi Ver 
Icovi Suffragane!, Valberto di Porto , e Pietro d'O- 
Aia , ad illanza di Docibilis , e di Giovanni , Mmi- 
rtro dell' imperaior di Collantinopoli . Scriflé a PuL- 
caro, Prefetto d'Amalfi, ed a Sergio, Duca di Na- 
toli, ch'i autore principale di quello trattata, e che 
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ingannò più volte il Papa, promettendo di romper- 
lo, lenza mai efeguire la fua pro neifa ( E/iJl 
36. j8- 39-)- P a P a '° rimproverò, come an- 
che rimproverò il Vefcovo Anaftafio, di lui fratello, 
fortenendo , che s' ei non poteva correggere i! Aio 
popolo, doveva abbandona-lo ( Kp 4: 41 )■ Final- 
mente il Papa andò in perfona in Trajecto . vicino 
a Gaeta, per terminare un tal affare ■ In quelle let- 
tere , egli dice, che a motivo d'una limile allean- 
za , i Crifiiani abbandonanti il ioro Creatore , per 
portare il giogo cogli Infedeli , e rinunziare all'allean- 
za fatta con G. C nel Battelimo-(F/-.5o. $y. 52 59. 
£^-4r. Ep.$o.~) , come fe non fi foiTe potuto l'aie un 
trattato coi Mufulmani, o con altri Infedeli, fenza 
abbracciare la loro religione . 

I Legati, fpediti dal Papa nella Francia , trova- 
rono l' Imperator C irio in Compagne , dov'eglr ave- 
va paifata la quarefima, e la fella di Pafqua, che 
in quell'anno 877. cadde nel fettimo giorno fi' Apri- 
le ( Ann. Berifyj.") . Elfi follennero così fortemen- 
te coi loro difeorfi le lettere preiTanti de! Papa, the 
l'Imperatore fi rifolvè d'accorrere in ajuto di Roma. 
Ma prima di partire , convocò , nel primo giorno di 
Maggio , in Compiegne i Vefcovi della provincia 
di Reims,e di molte altre, e fece confagrare folen- 
nemente , in prefenza fua, e dei Legati, la Chiefa , 
ch'egli aveva fatta fabbricare per collocarvi !e re- 
liquie di S. Cornelio, e di S. Cipriano, infame col 
monallero , che tuttavia fullìfte . Le reliquie di S. 
Cipriano erano fiate portate nella Francia a tempo 
di Carlomagno, fettam' anni indietro; e fi pretende- 
va d'avere altresì quelle dpi Papa S.Cornelio (Sup. 
lib.4$. n 53. V, Tilm S. Corn- an.yf tom.^. p.^fo ) . 
In feguito, l'imperatore, avendo dat ordine allo fiato 
del regno , fi poCs in viaggio per l' Italia ; ed avendo 
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nltrepafTato il monte Jura , incontrò in Orbe Allega- 
no, Vefcovo d'Auiiun , il quale gli portava ii Con- 
cilio di Roma contenente la conferma della di lui 
elezione, e Io avvertì, che ii Papa gli andava in 
contro fin a Pavia . 

Xliill, Nel me deli mo tempo , il Papa convo- 
cava in Ravenna un Concilio di tutti i Vefcovi del 
regno dell'Italia, cioè, della Lombardia , per ripara- 
re, i difordini della Chiefa , e dello Stato . Éi ne feri/Te 
agli Arcivefcovi di Ravenna, e di Milano, ad An- 
tonio, Vefeovo di Brefcia , a Pietro, ed a Leone, 
Vefcovi di Venezia , ed ad Orfo , Duca della lieto 
città , per trovare qualche efpediente riguardo all'affare 
deli' Arcivefcovo di Grado , che fi agitava tuttavia 
C E f- 57- 5 5- S6- ss 60 )■ Quefìo Concilio fi tenne 
ne! giorno ventennio - fecondo di Luglio di queft'an- 
no 877. Vi fi trovarono cinquanta Vefcovi , com- 
prefovi il Papa Giovanni, Anfperto , Arcivefcovo rli 
Milano, Giovanni, Arcivefcovo di Ravenna, e Pie- 
tro, Patriarca di Grado ( Tom 9.^.) ■ Elfi fecero di- 
ciannove Canont,ipiù rimarchevoli dei quali fono ì 
feguentÌ(P 500). l! Metropolitano fpedirà in Ro- 
ma nei tre meli della firn confagrazione a prefen- 
tare la Aia profelììone di fede , ed a chiedere il pal- 
lio , allenendoli fin a tal tempo dall'efercitare qualun- 
que funzione (.C. 1.) . Il Vefcovo eletto farà confà- 
grato nello fpazio di tre mefi.fotto pena di feomu- 
nica ; dopo cinque mefi non potrà effere confagrato 
rè per quella , nè per altra Chiefa . Si feomunien- 
no i rattori , i ladri, e quelli, che comunicano cogli 
feomnnicati ; ed affinchè fieno elfi conofeiuti, i Ve- 
fcovi ne fpedirsnno i nomi ai Vefcovi vicini , ed sì Io 
ro d'otefani , gli faranno affinare alfe porte dellaChie- 
fa. Siccome però molti , temendo d'eifere denunziati, 
evitavano di portarli alle parrocchie , cosi quelli , che 
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ne attenteranno per tre Domeniche fono dichiarati 
fcomurticati ( C. 12. )■ Abbiamo già veduta una 
fimiie proibitone nel Conalio di Trullo ( Conc. 
Tr. c. 80. fup. Ub. 40. n 53. ) . Del relto fi è 
tanto parlato delle Icomunìche dì quefto Conci- 
lio, che fi rileva affai chiaramente , che le medefime 
erano in gran difprezzo . Si proibifce di domandare 
in benefizio, vak a dire, in feudo, o in altra ma- 
niera, ì patrinn.nj delia Chiefa Homona , fotto pena 
di nullità, di reltituzione di frutti, ed' anatema con- 
tro quelli, che daranno, o riceveranno tali patrimo- 
ni , o le dipenderne dei medefimi (Can 15. 16 17.) - 
XLIV. L'imperator Cario, avendo laputo ,che 
il Papa fi portava in Pavia, fpedl uno dei fuoi Se- 
gretarj , un Conte , e due altri perfonaggj rigiiarde- 
voli per fargli preparare ciò , che gli era neceffario . 
Andò egli Iteffo ad incontrarlo fin a Vercelli, io ri- 
cevè con grandi dimoììrazioni ri' onore , ed andarono 
infieme in Pavia , dove feppero , che il Re Car- 
ìomano era in procinto d'affaiirgli con una numero- 
fa armata ( Au. Berlin. 877O • Quella notizia gli ob- 
bligo a ritirarli in Tortona, dove il Papa incoronò 
Richilde imperatrice, la quale immediatamente fe ne 
(uggì verfo Morìenne , trafportando feco il teforo 
degl'Imperatore. Egli fi trattenne per qualche tempo 
col Papa, afpettando i Signori del fuo regno : ma, 
avendo faputo, ch'elli non venivano , e che tarlo- 
mano fi avvicinava , feguì la fua moglie ; ed il Pa- 
pa s' incamminò fpeditamente verfo Roma , ( con un 
CrocififTo d'oro ornato di gemme, di cui l' Impera- 
tore faceva un dono a S. Pietro . Carlomano Te ne 
fuggi anch' egli, attefa una falfa notizia ricevuta, 
«he l' imperatore , ed il Papa andavano ad affando 
con un grotto numero di truppe . Ma 1' imperatore 
fu per iflrada, Jorprefo dalia febbre ; ed avendo pie- 
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& una polvere avvelenata , che gli diede il Giudeo 
Sedecia , Tuo medico, in cui egli aveva una intiera 
fiducia , mori in una capanna in Bries , al di !à del monte 
Cerne, nel fello giorno d'Ottobre dell' 877 , avendo 
già regnato per trenta- Tette anni dopo ia ina morte 
di fuo padre, e per due come Imperatore . ed effert- 
do vi iìuu> per cinquanta quattro . Sebbene il di lui ca.- 
davere fotfu ilato imbalfaniato , attefo però l'odore in- 
foffribile, che n'efalava, convenne Seppellirlo Aibito 
nel monafteio di Nantua, nella diocefi di Lione, d' 
onde le di luioiTa furono, alcuni anni dopo , trafpor- 
tate in S Dionifio, nella Francia ( Ann. Fuld. 877. 
Ann. Mas 877.). Egli è lodato , fra le altre cofe, 
per aver procurato colla fua autorità , e coi fuoi be- 
nefizi il ri Ita bili mento delle lettere , che C ari orna gnp , 
di lui avo , aveva già incominciato , chiamando 1 
Savj da tutte le parti , fpecìalmente dalla lbernia , e 
mantenendo una (cuoia nel fue palazzo (Rerk. Ann. 
Uff. pref. in vita S. Gcrm.) . 

Dalla prima Aia moglie Ermentrude filafeiò Lui- 
gi in età di quafi trenta -quattro anni , il quale gl! 
fuccedetie nel regno della Francia , ed è conofeiuto 
fotto il nome di Luigi il Balbo. Egli fu confagraco 
in Compi egne nel giorno ottavo di Dicembre dell' 
iftefs'anno 877. , per mano dell' Arcivefcovo inema- 
ro ; ed abbiamo tuttavia te orazioni , che quello pro- 
nunziò in tal cerimonia , colle nromefle reciproche , 
che fi fecero il Ke , dall'una patte , ed i Vefcovi , ed i 
Signori dall' altra {Ann. B ertili 877. Incm. 10.1. P.747.C. 
to. j.p. 271.) . In feguito il Re fece dire allftrcive- 
feovo lurmaro , come al più vecchio , ed al più ab- 
bile del fuo regno , di portarfi preflb della fua per/b- 
na , a fine di fuggerirgli configli utili alla Chiefa,«d 
allo (lato . Ma Incmaro fi feusò ,a morivo della fua 
avanza» età , e delle iue malattie, dicendo ,cke vi 
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farebbe andato in uni minte prima, dell' aflemblea. ge- 
nerale Hei Signori, e frattanto gli fpedi il fuo pare* 
re in ifcrjtto ( Hinatt-fo 2 p. 179-) * 

Ugo, figlio del Re Lotario, e di Valdra-le , a-r- 
veva radunate delle truppe, e li era dato a fare del- 
le devaftazioni , prete adendo di riacquiftare il regno di 
fuo padre ( FUI IH. Hijl. c 19 26. p 5i9 > - Incmaro 
ferine a quello Princpe ner orbine dì l.u gi i! Rtlbo ; 
e gli dice in foihnza: lo ho avuta dell amicizia per 
il Re, vollro padre, e per l' Imperatore , voitro avo ; 
e quella, che ho per voi mi obbliga a rapprefe 'far- 
vi, che i Taccheggi a menti . e gli altri diluii, che lì 
commettono col voitro confenfo ricadono fopra di 
voi, e vi efpongouo all'eterne pene . se ne ono 
fatti dei lamenti in un Concilio tenuto nella Neu- 
fìria ; e quello Concilio mi ha importo di feri— 
vervene , e d' avvertirvi ad allontanare da voi 
quei malvagj , ed ad abbandonare le vollre pre- 
tensioni fopra del regno fuddetto . Se voi perigle- 
rete , convocherò i Vcfcovi della mia, e delle Pro- 
vincie vicine; ed unitamente feomunicheremo voi, 
ed i voftri complici; quindi denunceremo la feo- 
munica al Papa, a tutti i Vefcovi , ed a tutti i Prin- 
cipi dei regni circonvicini. Riflettete adunque, o 
mio figlio, in qual perìcolo vi trovate. Non date 
orecchio a quelli, che vi lufini*ano colla fperanza di 
regnare. Ricordatevi, che a nulla è giovato ai VO- 
flri zii l'aver difprezzata la legge di Dio per con- 
quiilare dei regni; e che vaftro padre, dopo molte 
fatiche, ha perduto i! regno, c la vita. Il Ke mi ha 
promeflo di ricolmarvi d'onori, e dì benefìzj , fe voi 
non vi opponete . Afpetto una ficura , e fincera ri- 
lpofla . 

XLV. Qualche tempo dopo la morte dell' Im- 
perator Carlo , un certo della Diocefi di Reims , 
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chiamato Bernoldo , elTendofi infermato, li conicfsò : 
ricevè l' abluzione , 1' direni* unzione, ed il Viati- 
co; dopo di che, ridotto agli eftrem' , rcftò per tre 
giorni lenza parlare, e fenza prendere altro nutri- 
mento che acqua (Hinan tom.2- ^805). 
Nel quarto giorno , non fu Tenuto quafi più refpi- 
rare Circa la mezza notte aprì gli occhj , e con 
un tuono fermo d: voce, diflj a fu a moglie , ed ai 
fuoi aifilfenti di fargli venire prontamente il fuo Con- 
feifore . Entrat i il Sacerdote , e recitate le folite pre- 
ghiere, Benwldo lo face federe, e gli dine : Alcol- 
tate attentamente ciò , che fono per dirvi ; e dopo 
molte lagrime, e finghìozzi, foggkmfe : Io fono (la- 
to condotto all' altro Mondo , etrsfportato in un luo- 
go, dove ho trovati quarantini' Vefcovi , fra i quaiì 
ho riconofeiuto libbone, Leopardello , ed Enea, lì 
crede, che Lcopardello forte Pardulo di La on . Erano 
elfi ravolti fra cenej fucidi , e neri . come fe foiTero 
flati bruciati; ed ora tremavano per il freddo ,ora 
s' infiammavano per il caldo . 

tbbone mi ha chiamato a nome, e mi ha det- 
to: Giacché tu avrai la permilfione di tornare nel 
tuo corpo, io, ed i miei confratelli ti preghiamo 
ad ajutarct . Ho rifpoito : Come pollo ajutarvi? Ei 
mi ha replicato ; Va a parlare ai nolìrì fudditi Eccle- 
fiallici , e Laici, ai quali abbiamo fatto del bene, e 
domanda loro, in nolìro nome , limoline , preghie- 
re , e MzlTe . Ho replicato di non fapere div' erano 
i loro va/Talli ; ed elfi mi hanno data una guida , che 
mi ha condotto in un gran palazzo,, dove fi trovava 
un gran numero di va fai lì di quelli Vefcovi, che 
parlavano d' elfi . Io ho adempita la mia commilfio- 
ne : dipoi fono ritornato, colla mia guida, nel luo- 
go, dov'erano i Vefcovi; e gli ho trovati col volto 
allegro come qiiafi ripulito ,e lavato di frefeo , rive- 
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Aiti di camici, e di itole, ma fenza pianete; ed Eb- 
bonc mi ha detto: Tu vedi quanto c- è giovsta ]| 
tua ambaftiata; liamo Rat' finora, cerne hai vt duro, firn© 
un cuftode affai rgidoj ora fiamo folto S. Ambrogio , 
Di ià loti parlato in un Iuo-jo tenebri (ò, d'onde 
fe ne fcuopnva un altro lurninn l "fìi->-n . anv-n ,e de- 
liziofo . in quefte ten .bre v era coricato il Re Car- 
lo nel fango , prodotto (alla puwo zz- del luo cor- 
po : i verm' lo rodevano talché altro non gli refla- 
va che le offa , ed i nervi. Ei mi ha ch>amato a 
nome , e mi ha detto : Perchè non mi aju i ? Va a 
parlare ad Incmaro , e d'gb , che f"(f o ciò , che 
tu vedi , per non aver feeuno i di lui buoni confi- 
gli, e quelli riveli altri miei fedeli feivitori niglì ? 
che ho fempre fato un gran conto di lui, e che mi 
tjuti, che preghi, in mio nome, tutti i miei fervi 
a fare lo i' T- ■ ; perocché, i' ei)Ì faranno qualche 
•folio , to farò ben pretto liberato da quefla pena . 
Gli ho domandato qual'era il luogo, d'onde veni- 
va un così gran lume, ed un così piacevole odore. 
Quello , mi ha egli rifpoito , è il Jòggiorno dei feli- 
ci - Mi vi fono avvicinato, continuò Bcrnoldo, evi 
ho vedute bellezze , e delizie mefprimibili da lingua 
umana Ho veduta un' infinita moltitudine di per- 
itine veftite dì bianco, che godevano; ed alcune ri- 
splendenti fedi, una parte delle quali era preparata 
per altri , che non erano ancora giunti . Per iitra- 
da ho veduta una Cbiefa , nella quale eifendo en- 
trato , ho trovato incmaro, col fuo Clero , pref ara- 
to , e veftiio per cantare la Merla . Gli ho detto ciò , 
che il He Carlo mi aveva ordinato \ ed immediata- 
mente fon tornato nel luogo, ov' era H Re, che ho 
trovato cinto di luce , in perfetta falute , e rivettilo 
dei fuoi abiti reali, il quale mi ha detto : Tu vedi 
quanto mi è giovata la tua ambafeiata . 
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Bernardo vidde ancora il Vefovo IciTe , ed un 
Conte, chiamato urtano, che foffnvino , e ch'egli 
follevò come gli altri; quindi furono promeffi a lui ftelTo 
quattordici anni di vita. Avendo raccontata la fua 
vinone ai Confeflbre, domandò la Comunione, che 
gli fu amininiftraca . Dipoi diiTe d' aver fa ne : gli fii 
dato da mangiare , e d'-illora in poi fu riabilito . Ine- 
maro, avendo udita narrare, quefìa (Iona, lì fece 
•chiamare il Sacerdote, che aveva confeiTato Bernol- 
do , e eh' era uomo fenfato , e virtuofo ; ed aven- 
dogli fatto narrar tutto, lo credè vero, avendo 
lette delle altre maraviglie coniìmili nei diali ghi dì 
S. Gregorio , nella ftoria di Ceda , negli fcrittì di 
S Bonifazio di Magonza, e finalmente nel racconto 
della vinone di Velino . ScrifTe adunque una lettera 
a tutti i fedeli, nella quale, dopo averne fatto 
il racconto, ci gli eforta ad efier fempre in timore 
durante quella vita riguardo al foggiorno , che de- 
ve ad elfi toccare dopo morte , a non [rafeurare i 
rimtfdj , che Dio ci ha preparati , e fopramtto a 
pregare per il Re Carlo , e per gli altri morti ( Sup. 
n.54. ) . 

XLV1. Incmaro aveva data, poco tempo prima, 
cioè , nel!' undecima giorno di Luglio dell' anno 
S77 , un' illazione a due Sacerdoti da cito riabiliti 
Arcidiaconi Quefla tende , quafi tutta , a diftorgli dalle 
furdide efazioai, che probabilmente fi praticavano 
dagli altri ( lncm^t.t.p.^S. r.S. Conc.p.^. ) . Allorché 
vieterete, dic'egli, le parrocchie della campagna, fe- 
giiirete iì mio efempio, e non farete d'aggravio ai 
Curati. Non condurrete con voi gente . inutili , e 
non vi tratterrete lungamente nelle loro, cafe . Non 
vieterete le parrocchie, a fine di vivere a fpefe d' 
■litri,, ma per iflruire i Sacerdoti, ed ril popolo, e 
per informarvi della loro condotta. Noa domandere- 
'Zm.XFUl. G 
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te <:os' alcuna a' Curaci nè in danaro , nè in 'gene- 
ri , come porchetta , pefci , formaggj , per imbandir laute 
menfe al voliro ritorno . Non efigsrete cos' alcuna 
perla volita vilìta , nè per conferire la Crei'.ma, 
qualora non vi iìa offerta volontariamente. 

Non riunirete, nè dividerete le parrocchie a 
pregherà d'altri, e non fottom strerete ad altre 
Chicle quelle, che in tutti i tempi hanno avuti i lo- 
ro p ir titolari Sacerdoti. Mi f>ed rete, ciafcuna per il 
proprio diltretto , uno flato di tutte le Chiefe, e le 
Cappelle . Non permetterete a veruno di tenere 
Cappelle private lenza la mìa parmiliìóns ; e mi 
manderete uno (iato d tutte quelle, chi; fono (late 
itabihte dopo il tempo d' Ebbone . Non riceverete doni 
da. Sacerdoti per tollerare la loro malvagia condot- 
ta ; uè per differire la rie incitazione dei penitenti, 
o per irafcuturgli dopo la loro riconciliazione ( jV 9 ). 
Se qualcuno rie de , datemene avvilo; affinchè pof— 
fa fuggenti come. voi ed i vollri Curati dovete 
regolarvi ^jV 10. 1 1 ) . informatevi con efattezza dei 
torturai, e della fcienza defili Lederla Itici , che con- 
durrete ad' ordinazione , fenza lafciarvi guadagnare 
dai doni, per prefen'are foggettt indegni . Quando bi- 
fogaa ftabilire un nuovo Decano, ri larvatemene l'e- 
lezióne, fa fono vicino, e fe mi trovo lontano, e- 
leggetene uno provvilionalmente ( N i j ) . Da qui li 
rileva I 1 antichità dei Decani rurali. 

XLVn. La mor'e dell' Imperator Carlo aveva 
molto ravvivate le Iperanze di fuo nipote Cadorna* 
no , Redi Baviera talché, credendo egli di poter fa- 
cilmente pervenire al regno dell'Italia, ed alla digni- 
tà Imperiale, fcrifle al Pontefice alcune lettere , nelle 
quali gli prometteva d'ingrandire la Chiefa Romana 
più di qualunque altro de' fuoi predeceiTòri Y avelie 
tatto . 11 Pontefice gli rifpofe : Ne farete ricomperi^ 
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feto da quello, che promette d'onorare coloro, che 
l'onorano ( Prira. Reg 2. 30.). Quando farete torna- 
to dalla conferenza , che terrete coi vofìri fratelli, 
noi vi fpediremo gli articoli di ciò, che dovete ac- 
cordare ali:* Chie-ià Romana; ed in feguito una le- 
gazione più folenne per condurvi in Roma colla de- 
cenza conveniente, per trattare infieme del bene 
deilo flato , e della falute del popolo Crìftiano. Al- 
lora vi prego dì non dare accerto preffo di voi * 
quelli, che ci fono infedeli, e che attentano contro 
la noilra vita . in qualunque maniera poniate cono- 
fcergli . V'invio, fecondo il co (lume , il pallio, che 
avete domandato per 1' Arcivefcovo Tectmaro ; e vi 
prego d* incaricarlo di fpedire ogn'anno in Roma tut- 
te le entrate de* patrimoni di S. Pietra fienali nella 
Baviera . Queft' era T Arcivefqovo di Girava va, o 
Salsburgo , a cui il Papi fcriile anche in particolare ; 
e le due lettere fono in data del mele di No- 
vembre dell'anno 877.. ti Papa fi determinò dipoi 
ad andare in per fona ad ahboccarfi con Carioraano. 

Sergio , Duca di Napoli , era tuttavìa ollinaca nel 
foflenere l'alleanza, che aveva fatta coi Saracini, 
non ottante la feomunica del Papa . FiAJmente il Ve- 
icovo Attanafio, di lui fratello loarraflò, gli fece ca- 
vare gli occhj , Io Ipedl in Roma , e fi fece ricotio- 
icere, in dì lui vece. Duca di Napoli. Il Papa appro- 
vò grandemente quefia rifoluzione , come fi. rifava 
dalle lettere , che ne fcriiTe aH'ifteflb Vefcovo , ed ai 
Napolitani (£/>.66.). Loda il primo d'aver amato 
Dio più del proprio fratello ; d" offerii , fecondo il 
precetta del Vangelo (itfarrA. V. z.j. 37. )„ cavato 
l'occhio, che Io fcandaliziava ; e d'aver fatto cef- 
fate ìn Napoli il dominio dei focolari , che vi com- 
mettevano tanti delitti, per iftabilirvi un uomo della 
«afa del Signore , che governa, con giudizi» , e fan- 
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tltà'. Loda i p<apo)etani l'aver puu'to Sergio, ed 
ciotto ii loro Vefcovo per Giudice, e Governatore 
(£^.67. j, lo che attribuire ad un' ifp. razione Di- 
vina, e promette a* incelimi per la Pafqua mille- 
qnaitro cento marchi d' argento ( Ep 67. J . In progred- 
iti-, li vedrà qual era In fpirito, che moveva il Ve- 
feovò Attanalio ^ V. Cang Glojf. Maniuf). 
- Franante il Papa , non avendo avuto ii foccorfo 
dell' imperator Carlo contri i Saracini, e nulla fpe- 
rando uè da Carloraano , nè dagli altri Principi, che < 
allora regnavano , fu finalmente corretto a fare un 
trattato cogf infedeli , nel quale fi obbligò a pagar 
loro venticinque - mila marchi d'argento annuali. EÌ 
pensò di farli foftenere dall' Imperator Bafilio , co- 
me lì rileva da due lettere in data del giorno deci— ■ 
mo-fèttimo d'Aprile dell'anno 877. L'una è ferina ad 
Ajjne, Vefcovo di Benevento, ch'egli prega a fpe- 
- dire, l'altra acclufa al Generale dei Greci, che dò- 
ve 'a giungere in quei paefi , ed a follecitarlo ad in- 
viare inmediatamentc, in foccorfi d' Romi , a:meno 
.dieci navigli leggieri. L' acclufa è direte all'i- 
fieno Gregorio, fpedito con un armata dall' impe- 
rator tìaiilio f/k\' Itala ( Ep. 46). JlPapa fi con^ra- 
*ì'.f "i v$ lula del di lui felice arrivo in Benevento , e io pre- 
ga ad inviare quei dieci bafìim?nti nelle coite vicine 
a Koma per liberarlo dai Corfari Arabi, non dubi- 
tando, che l'Imperatore non Io avene approvato. 

XLV11L Un anno dopo, avendo 1' imperatore 
Bafitìo fcritto per due volte al Papa, domandando- * 
gli i Legati , il Papa gli rifp"fe : Le voftre due let- I 
tere concettano il defiderio, ehe avete, di riftabilire 
la pace nella Chiela di Coflantiiiop -li , e noi (iamo 
fen li bil mente afflitti, che, dopo e(Te rei data tanta pe- 
na a tal rguardo, vi fieno ancora delle diifenfionì; j 
e che molte perfone comprate a Dio fieno fparfe 
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in dìverfi luoghi, e (offrano tuttavia la perfeluzio* 
ne, dilla quale le credevamo liberate ( Fp- fio.) '.-Ciò 
accadeva, perchè il partito di Fozio contiiìn--iva' 1 'a"d 
etTer potente . 11 Papa pr fiegue: Per rillabiììre Gl' u- 
nione , noi vi fpediamo due Legati, Paolo 1 ; "ed-Efli. 
genio , Vefcovi e noffrì Canfiglieri , della faenza', 1 Cfe> 
deltà dei quali fiamo iìcuri , 1 c gli abbiamo a 'tal"- rìL 
guardo premuniti d'una irruzione in i/critto'. Gli abi. 
iiamo altresì incaricati di parlare al Re della Bulga- 
ria ; onds vi preghiamo di farvegli guidare^ e ricori- 
durre con iì cu rezza ; Paolo era Velcovo d'Anconir, 
ed Eugenio d'Odia, ■ if'b 

Con quella ietterà ve n'era un'altra per i! Pa- 
triarca Ignazio, in cui il Papa gli rapprefentava d'tf- 
vcrlo già per due voile avvertito a defiliere dalla 
fua pretensone foprn la Bulgaria ( Ep.30} 78.) ■ Per- 
ciò , foggiungeva egli , vi facciamo quefh terza' ammo- 
nizione canonica per mezzo dei noihì Legati, edelle 
noflre lettere, ingiungendovi di fedire, fenza dita* 
zione, neila Bulgaria uomini dilìgenti, che ne:icór-r 
rano tutto il paefe , e ne riconducano tutti" quelti , 
che vi troveranno ordinati da voi , o dai voiìri di- 
pendenti ; di maniera , che in un mele , non vi reftino 
nè Vefcovi, uè Ecclefiafticr, di vofìra ordinazione'; 
perocché non poiTiamo foffrire , ch'eilì infettino col 
loro errore quella nuova Chiefa formata da noi 1 ; Che 
fe non gli ritirate nel tempo preferitto , o non-Tlnurr- 
zìate a qualunque giuri fdizìone fopra la Bulgaria', »fa:- 
rete privato del Corpo, e del Sangue di. C. C. fi- 
Kattànto che non avrete ubbidito , da contarfi il tem- 
po fuddetto due meli dopo d' aver voi ricevuta la 
prefente lettera. Se pòi vi oilinarete , farete priva- 
to della dignità Patriarcale , che- avete ricevuta , mer- 
cè il uoftro favore. Sembra, che quello rigore eoa 
Un così Santo Vefcovo non 'fofTe opportuno. - 

e 3 
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La lettera feri tra ai Vefcovi Greci, ed agli altri 
Eccleiiaftici, che li trovavano nella Bulgaria , eia 
dello (ledo , e forfè d' un più duro tenore ( Ep. 79.) . 
Ei gli dichiara /comunicati, e minaccia di deporrli, 
fé nel termine, d'un mefe. non efcono da quel luogo ; 
per. lo contrario, fe ubbidirono , promette di rifiato— 
jjrgli nel Vefcovato , che già avevano avuto nella 
Grecia-, o di conferirne loro qualche altro vacante. 
11.. Papa fcriiTe , a tal riguardo, a Michele, Re della 
Bulgaria , efortandolo a fepararfì dai Greci - per ti- 
more d'eflsre ftrafeinato neli'erefie, nelle quali efli ca- 
dono così fpeflb coli' autorità dei loro Patriarchi , 0 
dei loro ; Impératori. Finalmente ferirle al Conte Pie- 
tro-, ch'era dito inviato in Roma dall' ilteflb Re, a 
.tempo del Papa Niccolò Sup. lib.$o. n.$*. Uè. 

54.) . Quefte lettere fono in data de! giorno 
decimo - fello d'Aprile, indizione decima , cioè , dell* 
anno 878. , e furono tutte confegnate ai Legati , Pao- 
lo, ed Eugenio. Il Papa vene aggiunte un' altra per 
l' Imperate* Bafiiio , che doveva ferviredi cre'lemia- 
le ;ai ..medefimi Legati, incaricati di fpiegare a vi- 
va voce !a perfecuzìone , ch'ei foffriva, e ciò , eh* 
era accaduto in riorna, a fine d'impegnarlo a fpedir- 
T.i qualche foccorfo ( Ep . 81 ) . 

XLIX. II Papa parlava fenza dubbio della 
violenza praticata da Lamberto , Duca di Spoleto. 
Quello Signore era (lato inviato nell' Italia dall' Im— 
peraror Carlo , per foccorrere Roma contro i Saraci- v 
ni; talché il Papa lo riguardava come fuo vero col- j 
legato (Chr.Cajf.) . Ma nel mefe d'Ottobre dell'ari- I 
no precedente 877. , avendo Lamberto domandati in | 
ortaggio alcuni Signori Romani da parte dell'impera- , 
tore , ed il Papa efpe(lain piena aflembleala di lui prò- j 
pofizione , fuefla rigettata con ifdegno II Papa fcriiTe 
adunque a Lamberto: Non è e/pediente , che vi por-* 
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tiate in Roma finalismo che non fieno fedate le 
turbolenze, ed in un' ?' ira 'entra gli dice: La rer- 
fecuzione the noi fofTr'amo da àv.e in qua dalla 
parte dei Pagani, e di molti altri , ci obbliga a paf- 
fare nella Francia per parlare al Re Carminano . 
Era chiamato Francia tutto 1 impero Francefe così 
nella Germania , come nella Gallia. Perciò , foggiun- 
ge il Papa, vi avverto di non efercitare frattanto 
alcun att i d' oftilità nel territorio di S.Pietro , fotte» 
pena d' t fiere feparato dalla comunione della S Sede. 
Ed in un'altro luogo: Abbiamo faputo, che volete 
fomminifìrare del foccorfo ai noflri nemici; quelli e- 
rano il Vefcovo Fonnofo , e Gregorio, Maeftro della 
Milizia; e che gli volete ricondurre in Roma, e ri— 
iiabilirgli nei loro beni. Perciò vi preghiamo, come 
amico, e per la firJucia che abbiamo in voi, di non 
venire per ora in ltoma, dove non vi portiamo ri- 
cevere cogli onori convenienti . 1 Vefccvi Gcderico , 
e Zaccaria, che vi abbiamo inviati, vi diranno affai 
più . Riguardo al Marchafe Adalberto , fiate ficuro , 
che fè ricorre a noi, non Io riceveremo ; quello è 
un nofiro dichiarato nemico. Finalmente ( Ep. 73 ), 
avendo Lamberto fcritta al Papa una lettera , nella 
quale, in vece di dire Voftra Santità , diceva Vottra 
Nobiltà come ad un fecolare , e difapprovava , eh* 
egli fpedifle dei Legati fenza fua petmiflìone , il Pa- 
pa glie ne fece dei rimproveri , e gli dichiarò , che 
rinunciava alla di Ini amicizia . 

Malgrado tutti quefti awifi, Lamberto fr porti 
'iti Roma con Adalberto, e con un'armata, che ne 
devafìò le vicinanze ( .Ep.84,) . il Papa lo ricevè in 
S. Pietro come amico; ma Lamberto s'impadronì 
delle porte di Poma, e fi pofe in pnfTefib della cit- 
tà ( An.Fuld.878.') . Ei ritenne il Paon in S Pietro, 
ch'eia ancora fuori della mura , fenza permettere 
S 4 
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uè ai Grandi, uè ai Vefcovi, nè ai Sacerdoti, riè ai 
ài lui (felli domelìicì di portarli -a parlargli le non 
dopo elTerii fatto lungamente pregare , impediva an- 
cora, che gli f.;iTcro recati dei v.veri . Alcuni Ve- 
fcovi , Sacerdoti , e Monaci , che andarono nella 
Chiela di S. Pietro in .proctflìoi^e per offrirvi il Sa- 
gnficio, ne furono discacciati a colpi d' baitene. Per 
un mele, l'Altare reftò fpogliato, e la Chiefa fenza 
lumi e , fenza ellire urLziata rè di giorro .rè di notte 
(£^.90.). 1 nemici del p£pa, cioè Formoli), e quel- 
li, ch'erano Itati condannati con lui, furono ricon- 
dotti in Roma. 

Lamberto diceva di dover trattar cosi per or- 
dine del Re Carminano ; ed in fatti, fece preftar giu- 
ramento a quefto Principe dai Grandi di Roma; ma 
correva la voce, che voleva farli Imperatore eglì 
lìelib ( £jp.b5. 86. An. Fuld. ) . Dopo che li fu ritirato, 
il Papa lete tiafpo;tare nel palazzo di Latrano il te- 
foro di S. Pietro, dove cuoprl l'Altare d' un cilizio, 
fece chiudere tutte le porre della Chiefa , celTare 1' Uf- 
fizio; e ciò, che parve più orribile, liceniìare i pel- 
legrini , che vi erano accori; da tutte le parti del Mon- 
do . Il Papa feomunicò Lamberto, ed i di lui com- 
plici, e li determinò a portarli prelTo Garlfmsno,e 
gli altri Re Franteli, per lamtntórìi di tal violenza ; 
ma iìccome Lamberto gli chiudeva tutte le (ìride di 
terra, egli s'imbarcò nella Tofcana (Ef B4 ■ An. ÌScrt. 
878- ) ■ fi ima di partire. fcrlTe ad Anfperto, Arci-; 
volto vo di Milano, di voler convocare nel'a Fran- 
cia un Concilio univerfale, per riparare i mali della 
Chiela, non potendo convocarlo neil' Italia , e gli or- 
dinò di trovarvifi , con tutti i fiwi Suffragane! (Ef .81. ) - 
ScruTe altresì a Giovanni, Arcivefcovo di Ravenna, 
dandogli parte di tutto ciò, ch'eia accaduto, a fina 
d'Uiriiirrie ì di lui fulfraganei, c d'impedirei che al-. 
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felino enrrafle nel partito di Lamberto ( Ep.Sq. ). 

I.. EiTendo giunto in Genova, fcrilìe ai quat- 
tro Re, Luigi il Balbo, ed i tre figli di Luigi il 
Germanico, e confegni quelte lettere ad Àn (perno ^ 
Arcivefcovo di Milano , che fi era portato prelTo di lui . 
>iella prima, chiama Lamberto membro de II' A mi eh ri- 
fio, e Io aceiifa d'avere inviato a Taranto per trat- 
tare coi Saracini, e per ottenerne delle truppe ( Rp, 
S9. 87.eS. 89- 90.)- pre È B Luigi il Balbo a fpedire 
le altre tre lettere a'Re, fiioi cugini; e gli dichiara 
di farlo fuo Coulìgliere , com' era V Imperatore , dì 
lui padre, dandogli la facoltà di convocare de* Con - 
cilj . Si rimette ad uno fcritto , o snanifefto , nel qua- 
le erano flati fpiegatt più a lungo ì fuoi lamenti. Il 
Papa giunfe in Arles nel giorno della Pentecofle, 
utidecimo di Maggio dell'anno 878-, dove fu rice- 
vuto con molte dlmoftrazioni d'amicizia dal Principe 
Bofone, e da Ermengarde , di lui moglie , figlia 
dell' Impera tot Luigi ( An.Bert. cp 92. ). Il Papa con- 
tettò la fua gratitudine all'Imperatrice Aegelberge, 
madre di quefta PrincipeiTa, foggiungendo , che de- 
siderava d' innalzare il di lei genero Bofone ai più 
grandi onori, cioè, che voleva coronarlo Re , com' ei lo 
lu nell'anno feguente. Ad illanza di quello Princi- 
pe, a cui non poteva negar cofa alcuna, concedette 
a Roftengo, Arcivefcovo d' Arles, non iolamente 
il pallio, ma la qualità di Vicario Apofìolico nelle 
Gallìe ; di maniera che i Vefcovi non potevano al- 
lontanarli, fenza là di lui psrmlffione; ed egli pote- 
va convocare i Concilj : decidere in efìi ,con dodici Ve- 
fcovi almeno, le queftioni le più importanti anche 
quelle riguardanti la fede , rimettendo al Papa, le 
più difficili ; ed impedire , che i Metropolitani facef- 
ìero delle ordinazioni prima di riceverà da Roma il 
pallio (ff.93.94.ysO' 
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Giovanni, e tre Vefcovi Italiani , che lo avevan» 
accompagnato, Vaiberto di Porto, Pietro di FciTom* 
brone , e Paicafio d'Amena, dipoi otto Arcivsfce- 
tì, di Reims , di Sens , di Lione , di Narbona , d'Ar- 
les,diTours , di B:fanion , e di Vienna; e finalmen- 
te diciotto Vefcovi, i più cogniti dei quali fono Ifac- 
co di Langres , Agilmaro di Clarmont, Ottulfo dr 
Trojes , Guilleberto di Chartrei , lngelvino di Pari- 
gi, ed Edenuifo di Laon. La prima feifione dei Con- 
cilio fi tenne nella Chiefa dì S. Pietro, Cattedrale 
di Trojes , nell' undecimo giorno d' Agofto dell'alino 
■ 878. , prima che tutti i V«fcovi follerò anche ginnti 
(P.307-). Il P a P a vi fece leggera un difeorfo pre- 
parato per una grande Affemblea, t fieri do il medefi- 
fimo indrizzato a tutti ì Princìpi , ed a tutti ì Prelati 
della terra (P'jsS,). ii gli eforta ad entrare a par- 
te del fuo dolore, ed a complanare l' ingiuria , che 
la Chiefa Romana ha foffèrta da Lamberto, a dai di 
lui complici - Noi gli abbiamo feomunicati , dic'egli , 
nella Chiefa di S. Pietro, inlìeme coi noftri fratelli 
i Vefcovi dell'Italia; e ne abbiamo fatto affinare >I 
decreto nella medefima Chiefa per elTer letto da' 
tutti quelli, che vi entrano, e n'efeono . Scomun:* 
categli ancora voi , o miei fretelli , ed anatematizza- 
tegli con me . I Vefcovi domandarono tempo fin all' 
arrivo dei loro confraielli . 

Nella feconda fefiione, il Papa diiTe ai Vefcovr 
fopraggiunti : Gli altri noftri confratelli hanno già u- 
dìto il bifogno della Chiefa Uomsua ; voglio, che 
l' udiate anche voi . Mentre fi leggevano le violen- 
ze praticate da Lamberto in Rema , il Concilio in- 
terruppe , dicendo : Secondo la legge del Mondo , ei 
deve morire , e deve effere anatematizzato in perpe- 
tuo ; quindi il Concilio domandò tempo per rifpon- 
deie in ifcritw alla propgimone del Papa .Frattanto 
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■?o8 STORIA ECCLESI ASTÌC* : 
il Pontefice ordnò, che tutti i Metropolitani' fpedif- 
ff.ro la Tua fcomunica ai loro Suffragane! per effe- 
re pubblicata in tutte le Chiefe . L'rtrcivefcovo Inc- 
maro diiTe: Secondi i Sagri Canoni , io condanno 
quelli, che fono condannati dalla S Sede, e riceva 
quelli, che fono da effa ricevuti e credo ciò , eh" 
cfTa crede uniformemente alla Scrittura , ed ai Sa- 
gri canoni. Aureliano, Arcivefc.'vo di Lione, e gli 
altri Vefcovi riprtereno lo iterici ( lìp. qoS ). 

In fej'iito , Rolleingo, Arcivefirovo d' Arles, fi 
alio , e prefentò al Concìlio una querela centro ì 
Vefcovi, ed i Sacerdoti , che pacavano da una ia 
un'altra Chiefa, e contro ì muriti., che abbandona- 
no le loro mogli per ifpofarne altre ,vivenii le pri- 
me. Valbefto, Vefcovo di Porto, domandò il pa- 
rere dr-1 Concilio riguardo a tal querela; ed Incma- 
ro , rifpondendo in nome di tutti, chiefe tempo per 
riportare le autorità dei Canoni . Teodorico , Arci— 
vefcovo di Befanfon, prefentò una querela contro 
una donna, chiamata Verfìnda, la quale , dopo aver 
prefo il velo, aveva contratto un matrimonio ille- 
gittimo. 

Nella terza feflione, tutti ì Vefcovi del Concì- 
lio prefentarono il loro confenfo, che diceva in fo— 
ftanza: Signore, e. Si Padre, noi, Vefcovi della Gal- 
lia , e della Belgica, voflri Servitori , e difeepoii , 
rifentiamo i mali, che 1 ì Mini Ori del diavolo hanno 
coirimeffi contro la noiìra S Madre , la Sovrana di 
tutte le Chiefe. e feguiamo unanimemente la fen- 
tenza , che avete pronunziata contro d' elfi , lecondo 
■i Canoni, facendogli morire colla fpada dello fpiri- 
to. Ripuardiamo come feemunicati quelli , che fono 
flati (comunicati da voi : come anatematizzati quelli, 
che da voi fono (tati anatematizzati ; e riceveremo 
quelli , che voi riceverete , dopo che avranno fcddiCi 
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AN.di G. C. 8/8. LIBRO Ut. ro? 
fttto, fecondo la regole. Ma abbiami tutti , nelle 
«olire Chiefe, mali confiroili da dolorare . Perniò vi 
Supplichiamo con tutta umiltà a /occorrerci - ed a ^re- 
fcriverci eónte dobbia no regolarsi emiro quel i , che 
facche.:gÌ3!.o le nodre Gliele ; affinchè noi . ed i no- 
flri fucceiTori, folte nu ti dalla velha autorità, dre- 
niamo più foni per tare loro fronte, e per punirgli. 

Il Papa ricevè queir* atto con loddisfazior-.e , a 
«olle fne proprie mani ; e ne diede, rial canto fui» , ai 
Vefcovi un altro, the dichiarava fcomunicatl gene- 
ralmente gii usurpatori dei beni Eccitili, ilici , fe 
i m ed fimi non avellerò fatta la rellituzione nel pri- 
mo giorno di Novembre; anatemat zzati , fe renava- 
no pertinaci; e privi della fe poi tura fccdelialtica , 
morendo nel loro peccato ( P. 30S. p, 710.fi. 3.) In 
feguit", furono prefentate al Papa, ed al Concilio 
due querele, l'una c ntro i' Arcivefcovo Incmaro, 
l'altra contro Katfredr» . Vefcovo d' Avignone , a cui 
Valfredo. Vefcovod'Ufez preferite al Concilio , con- 
traltava la giurifiizione d'una parrocchia ( P. 308.), 
ElTendo attente il Vefcovo d' Avignone , non lì potè 
procedere contro di lui ; ma il Papa rimife 1' affare 
agli Arcivefcovi d'Arles, e dì Narbona . toro Me- 
tropolitani; per decidere fopra la faccia del luogo, 
con un numero ("ufficiente di Ve(covi(/o ep. rat.)* 

LI1. Incmaro di Laon piyfèiitò una querela con- 
tro fuo zio, nella quale, volgei.doli al Papa, parlava 
nella Tegnente maniera ( P J15./J.9 $up. n. ■o.'): L'. 
Arcivefcovo di Keims mi citò al Concilio di Douiì 
per r fpondere ad alcuni capi. Eflendomivi. portato 
fui per itrrada da gente armata feparato dai miei do- 
mellici, (poggiato d tutti i miei beni , e condotto in 
tal guifa fin in Douzì Vi trovai il He Carlo, che 
aveva in mano uno (crino, in cui mi accufava di 
fpergiuto per aver ìu spedilo in Hoina fenz» 
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rio STORTA ECCLESIASTICA : 
di lui permiiTione ; e pretendeva , che io Io avefìì ac-J 
cufato L' Arcivefcovo mi ordinò di rifpondere . Io 
dilli d'efler pronto a rifpondere ni capi, per i quali 
mi avevano fatto citare ; e siccome mi predavano 
anche a rifpondere all' accufa data dal Re , io mo- 
rirai , che , fecondo i Canoni , un uomo fpogliato , e 
ritenuto a mano armata , non era obbligato a far- 
lo. Soggiunfi, eh' eì mi era non iblo fofpetto , mi 
anche nemico dichiarato ; quindi mi appellai alla S. 
Sede , riguardo tanto all' accufa data dal Ke , quanto 
alla velTazione dell' Arcivefcovo . Lette alcune auto- 
rità dei Papi Giulio, e felice relativamente agi: ap- 
pelli dei Vefcovi,e mi proflrai in terra per chieder- 
ne F efecuzione . Io aveva ancora alcune lettere del 
Pupa allora ricevute , nelle quali mi lì comandava 
d'andarvi immediatamente ■ Ma tutto ciò a nulla mi 
giovò; perocché 1* Ardvefcovo pronunziò contro di 
me una temenza di depotìzione . Gli altri Vefcovi 
piangevano , e gemevano ; perocché io non era odia- 
to da alcuno. Leggevano con loro rammarico la 
temenza, che 1* Arcivefcovo aveva data loro nelle 
mani, e vi aggiunfero in fine , Salvo ogni giudizio 
della S. Sede. Quindi fui mandato in efilio, dove 
fui rinterrato , e qualche volta pollo nei ferri . A ca- 
po di circa due anni, mi fono flati cavati gli occhj; 
e fibito che mi fono veduto in libertà , fon venuto 
a prefentarmi a voi , per pregarvi a giudicarmi , fe- 
condo i Canoni. Fu accordata una dilazione di tem- 
po all' Arcivefcovo di Reims per rifpondere a quella 
querela . 

lini. Nella quarta fettone del Concilio di Tra» 
jes , non vi fu altro di pift rimarchevole della lettu- 
ra dei Canoni, che il Papa aveva formati, e che 
furono ricevuti, e confermati dal Concilio ( P. 308. ) 
Quelli fono in numero di fette , e non concernono 
f* non il temporale della Chiefa ( l'.j 12, ) . 
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I Vefcovi faranno trattati con ogni rispetto dàlie 
potenze fecolari, e inuno avrà l'ardire di (édere in 
loro prefenza , fé non lo comandano eilì Utili ( ca/j. 
a.) . 1 Laici non porranno mano nei beni degli Ec- 
clefiallici , Centi il confondo di quell' ultimi Non 
fi domanderanno uè al Papa , ne agli altri Vedo- 
vi monalteri , patrimonj , cafe, e .terre appartenenti 
alle Lhiefe fé non da queih, ai quali lo permetto- 
no i Canoni. Quella è la conferma dei Canoni fatti 
in Ravenna nell'anno precedente fopra a [al artico- 
lo . i Vefcovi non dilpre/ieranno le venazioni , che 
foffrono i loro fratelli ( Can.z. Sup 17.42."); ma com- 
batteranno, inlieme con efiì, in difefa della i_hiefa 
armati dell'autorità pallorale (C.4.). 1 laici ovvero 
gli Ecclefiaftici feomunicati dai loro Vefcovi , non fa- 
ranno ricevuti da altri , affinchè fieno elfi coliteli a far 
penitenza (C.5,). Niuno riceverà il vaiTailo d'un 
altro fuorché nei cali efprelfi dalle leggi (ècolan \C. 
6.). 1 Vefcovi non faranno accufni fegretamente t 
ma pubblicameme , fecondo i Canoni (.K7.). Tutti 
quelli Canoni faranno offervati , fono pena di depo- 
sizione per gli Lccleliaftici , 'e di privazione dogni 
dignità par i laici . L' ultima claufola eccede il 
potere della Chiefa; ma la prefenza del Re, che 
alìiiìè a quel Concilio, poteva autorizzarla (P.311 

Dopo quelli Canoni , fu letta nel Concilio , in 
some del P^pa , la condanna replicata contro For— 
mofo, Vefcovo di Porto, e Gregorio , Madlro della 
milizia di Roma(/o cp.j ly.Sup. n.34.) . EiTa fulmina- 
va loro 1' anatema, lenza fperanza d affoluzìone, 
perocché effi non defiltevano dall' importunare! Regi , 
ed i Principi, e dal partecipare dei (accheggiame ti 
delle Chiefe. Tutti i loro fautori o aderenti, Vefco- 
vi o laici, nobili 0 plebei, fono comprali nell'iilef- 
£0 anatema. 
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Nella quinta felfione ,Otmlfo, Vefcovo di' Trojes, 
preferito una Querela coniro lfacco di i.angres ri- 
guardo ad un villaggio, ch'egli pretendeva clTere della 
l'uà diaceli. Teodorco , Arcivescovo diBefanfon, ne 
produce u i* aitra contro alcuni dei fuoi Suffragane! , 
ì quali , eifendo (lati chiamati al Concilio , non vi 
erano ancora comparii , Si lefTero i Canoni , che 
proibifcono ai Vefcovi di pattare da una phiefa 
minore ad una più grande, Quella querela riguar- 
dava particolarmente Frotario , Arcivefcovo diBour- 
ges . Égli fi lamentava, dal canto fuo , della violen- 
za del Conte Bernardo, che gli chiudeva la ifrada , 
e gì' impediva d'entrare nel fuo Arcivefcovato (_Sup. 
n.39 ). Il Papa gli aveva citati ambidne davanti il 
Concilio ; ma ficcome Frotatio non lì vedeva com- 
parire , così ei gli ordinò , per una terza volta , di 
portarvifi , e di recar le lettere dei Pontefici, colle 
quali pretendeva d' autorizzare la fua traslazione ( F.p. 
104.105. Conc. Tt'ic. n. io ) . Furono Ietti adunque , a 
ta! riguardo, i Canoni del Concilio di Sardica il 
decreto de! Papa Leone concernente i Vefcovi , 
che cangiano Sede, ed i Canoni dell'Affrica, che 
proibifcono te traslazioni dei Vefcovi , come i Bat— 
telimi , e le ordinazioni reiterate. Finalmente il Con- 
cilio fece un Decreto, con cui proibifce a' Laici di 
abbandonare le loro mogli per ifpofjrne altre , men- 
tre quelle fono ancora in vita , ordinando loro di 
tornare colla prima : proibifca anche ai Vefcovi d* 
abbandonare una Sede piccola per un' altra più gran- 
de; ed ordina loro di tornare im mediatamente alla 
prima ( A', j. /vj 11 ). 

Frotario fi portò al Concilio , e giuflifìcò così 
bene la fiia condotta, che ottenne una feconda ci- 
tazione contro il Conte Bernardo, il quale lo accu— 
fava d' aver voluto dare la città, di 4Jourges ai nemici 
. . 4cl : 
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del Re Luigi ( Jo 1p.11 5 ). Frotario pretendeva di 
giuttificarfene davanti il Concilio, e davanti il He, 
«he vi era già arrivato . Per tal motivo H Conte Ber- 
nardo fu nuovamente citato infieme col Tuo Vifconte 
Girardo, e con tre altri , per e (Ter giudicato fecon- 
do i Canoni, e fecondo le leggi. Non elTendovi egli 
comparfo, tu fcomunicato dal Concilio, come lo era 
già flato Frotario (£/?,iso). 

L1V. In fognilo , il Papa incoronò il Re L'iì- 
gi il Balbo nel fertimo giorno di Settembre dell'anno 
878., oltre l'incoronazione, che gli era (tata fatta 
"da Incmaro nell'anno precedente X Conc- n. 14. ex 
Ann.Bemn.') . Finita la cerimonia, il Re invitò il Pa^- 
pa a portarfi in fua cafa (ùorì della città , dove gli 
Imbandì un gran banchettò, e dopo avergli fatti 
Tholti' doni non meno egli, che la Regina, fila moglie^ 

10 rimandò in Trojes . In appretto (pedi a pregare 

11 Papa ad incoronare altresì la Regina ; ma non 
potè ottenerlo , probabilmente perchè il Papa non ap- 
provava il loro matrimonio ( Àn. Mas 87S. ) ; peroc- 
ché il Ke aveva prima fpoiaca Anfgarda : , fanciulla 
nobile- , dalla quale ebbe due figli ; Ma perchè ei 
l'aveva prefa, lènza- il confenfo dei Re,' filo padre, 
quello l'obbligò ad abbandonarla, e gli face Ipofare 
Adelaide , ch'era quella, che il Papa ricusò d'inco- 
ronare, óra Ansgarde era anche in vita. 

I Vefcovi, Frotario di Bourges , ed Adalgario 
d' Auttu , portarono al Papa "Giovanili nel Concilio 
le lettere dell' Jmperator Carlo ( Ali, Bmin^jS-') , le 
quali contefìavano d-' aver' egli dato , poco prima della 
fila morte, a Luigi, fuo figlio, il regno, colla fpada 
di S. Pietro , in fegno dell' inveflitura f iSid. a.?. 
875,), Io che dimoftra , che fi trattava dal regna 
dell' Italia , e delia dignità Imperiale : perocché il Pa- 
pa aveva già incoronato Lbìijì come Re della Francia. 

Tom. XFUh H 
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1 due Vefcovi jn manda van >. da parte del Re, che 
il Papa confermarti; colle fue,- lettere la donazione 
dell'imperatore, di lui padre ; ma il Papa dimoilrò , 
dal caino. fuo, una donazione defi' Abazia di S. Dio- 
nifio . che pretendeva elTere itata. fatta dall' Impera- 
tor Carlo m, fa/ore della Ùhiefa Romana, doman- 
dandone la conferma dal Re Luigi , qualora averte 
egli voluta quella dell' impero. Si ere e, che quefta 
donazione dell'Abazia di S, D'ioni fio forte Hata fatta 
di concerto col Re, ad oggetto di toglierla a Gozli- 
110, fuo Cancelliere, ed rtbàte di S. Germano de' 
Prati, a cui egli l'aveva donatile di tenerla per Te 
iteflò; così nè l'uni, nè l'altra donazione i ebbe 
effittov . , c ;;.| ,ji , , , ;- 

LV. Nel.dec'mo giorno di Settembre, il Re 
andò a viiìtare il. Papa; e dopo eiferlì trattenuti fa- 
'iuiliarmente, .importarono inderai al Concilio. Vi. lì 
pubblicò una (comunica contro il, Principe Ugo,' fi- 
glio di Lotario , e cun-ro .i di.|iiì complici , fra i qualj 
Emmone , fratello del Conte Bernardo , che continua- 
vano te loro devartazioni , non ottante il giuramento 
preTtaio da Ugo al Re Luigi. In feguito , ad iltau- 
za d' a-cuni .'.Vefcovi, e col conferito dal Re , il Papa 
ordinò ,7th'" Edenu.fo reftaiTe' 'Veicovo di Laon in 
vece din^maro : . Ura ecco com'era egli (lato ordina- 
to. L'imi'crstor Cirio , prima d'ufeire da Roma dopo 
la fua nuoro nazione , ottenne dal Papi una lettera 
in datad^lio. iteifo giorno, quinto di Gennaro dell'an- 
no 8)6... indirizzata, -d Incmaro di Kcìms, nella qua- 
le egli confermava la Temenza del Concilio di. Pon- 
zi contro Incmaro di Laon , ed ingiungeva all' Arci we- 
feovo di fare eleggere inunediatamente un Vefcovó 
in di.lui Vece, fotto la condizione, che aiTjiieifeflll 
elezione un Deputato dell' Imperatore , a fine d' im- 
pedire i} tumulto, in eiecuzKmc di quelV ordine < 
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AN. di G. C. 878. LIBRO LIL ire 
Eianulfo fu eletto canonicamente dal Clero , e dal 
popolo, col confenfo del rie, come fi rileva dal de- 
creto d'elezione, in data del giorno ventelim'ottavc* 
di Marzo dell'anno 876., e tu confagrato per au- 
torità del Papa ( Ep 314-)- 1' ^ a P a Giovanni ordinò 
adunque, che Édenulfo fotte mantenuto nella Sede 
dì La 11 , e che il cieco inetnaro potelTe , fé voleva, 
Cantar la Mena , ed aveiTc , per fna fuflìftenza , una 
parte dell'entrate del Vefcovato, al che il Re con- 
ienti ( Tom.f). Cane. piHo). Édenulfo domandava 
al Papa d'abbandonar quella Sedè , dicendo enere 
infermo e di volere entrare in un monaftero ; ma 
Don potè ottenerlo . Per lo contrario , il Papa , col 
confenf» del Re, e dellì rte-ii Vefcovi, che favori- 
vano Incmaro, gli ordino di non muoverli dalla fua 
Sede, e d'efercitaic le funzioni Vedovili , Ma gli 
amici d' Ir.cmaro il cieco, profittando della permìf- 
fione che 1 Papa uli aveva accordata, lo riverirono 
degli abiti Sacerdotali, e glielo prefentarono davan- 
ti, fenza eh' egli lo avene ordtn.no, e con gran for- 
prefa degli altri Vefcovi ; perocché lo conduuero nella 
Chiefa, cantando, e gli fecero dare la benedizione , 
al popolo . 

Alla fine del Concìlio, ìl Papa parlò, ai Vefco- 
vi. nel feguente tenore ( Cove Tricus. n. 22.) ; io de- 
riderò , o miei fratelli, che vi uniate meco in dife- 
fa della Chiefa Romana, con tutti i voftri vafialli 
ben armati , fmattanto che io non fia cornato in 
Roma; e vi prego a darmi, fenza dilazione, fopra 
ni articolo una ficura rifpolla Dipoi, volto al Re, 
gli diffe : Vi prego, o mio caro figlio, a venire fpe- 
ditamente a difendere , ed a liberare la S. Chiefa Ro- 
mana , come i voftri predeceflbri hanno fatto , e vi 
hanno raccomandato di fare ; perocché voi liete il 
Miniftro di Dio contro i malvagi , e non portate la 
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fpada , lenza ragione ; altrimenti temete dì tira* 
re addotto ai voi , e del veltro regno la pena d' al- 
cuni antichi Re. che raparmi aro no i nemici dì Dio. 
Se non liete di tal fenti.nento , io vi fcongmro , in 
nome delio fteftb Dio, e di S. Pietro, a rifponder- 
Bii qui ade fio , fenza difFerire. Non fi vede alcuna 
rifpofta né del Re , rè dei Vefcovi . Elfi non crede- 
vano , chi il Papa averte l' autorità di preferivere al 
Re come quelto doveva impiegare le fue forze , ed 
ufire del dritto della fpada; nè che il mede fi ino do- 
vette comandare ai Vefcovi coniiderati come Signori 
temporali , e come vaffalli del Re ■ Le l'irò truppe 
erano ad etti necettarie per fervire il loro Sovrano, 
e per difendere fe fteili contro i Normanni , e- 
Gontro i m'alvagj Criftiant . E' vero, che il He ordi- 
nò loro di portarli in foccorfo de! Papa ; ma 
non vi fii lè non ilfolo Agilmaro di Clatrmont , che 
Io féguìflè nell' Italia , dove Bofone lo ricondufte con 
licurezza. H Papa , nel rimandare quelto Vefcovo, 
prega il Re d'obbligare gli altri ad andar Cubito in 
Roma colle loro truppe ( Jo. cp. 125 ) . Così quefto 
Concilio di Irojes, per il quale Papa Giovanni lì era 
dato tanto moto , riufeì poco utile ai di lui iniereifi 
temporali, e meno alla Religione. 

Durante il medefìmo , il Papa accordò alcuni 
privilegj a dìverle Chiefe della Francia, cioè, a 
quelle di Tours , e di Pottiers , ed al monaftero di 
Fleury fopra la Loira : ma il più rimarchevole è il 
pallio , che diede , nel giorno fefto di Settembre, 
a Vaia, Vefcovo di Mets ; privilegio concetto a luì 
non alla di lui Chiefa (Conc Tncaf.n. 118. 13. tom. 
9. Conc,paj9) Bertulfo , Arcivefcovo di Treveri, 
Metropolitano diMtts, avendo faputo, nell'anno fe- 
piente che Vaia nel giorno di Pafqua , aveva portato il 
galtio , lo chiamò in, f reveri , e gli domandò chi glie 
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ne aveva data la permiflione . Vaia fece legge* 
re pubblicamente il privilegio dei Papa , e rapprefèntò , 
che quattro dei Tuoi predeceflorì , cioè, Urbino , Cro- 
degango , Angelramo, e Dragone, avevano avuto il 
pallio. Bertulfo fece leggere un Canone , il quale 
diceva, che un SufTraganeo , lènza il contento del 
fuo Metropolitano , non deve attribuirli alcun dritto , dì 
cui abbiano goduto tutti i Tuoi predeceifori , e gli 
proibì di più portarlo . Quindi inforfe una bri- 
ga fra loro; ma avendo Vaia confutato fopra tal 
articolo l' Arcivefcovo Incmaro , quello lo configliò 
a fo «ometterli al fuo Metropolitano , e gli riconciliò 
(Floi.Lm.c. 23. f. 491.). Vaia era fucceduto ad 
Advenzio nell'anno 87Ó . 

Dopo il Concilio , Incmaro di Reims fu accula- 
to al Papa di non ricevere le Decretali dei Pontefici , 
e d'alcune altre contravvenzioni, lo che l'obbligò a feri- 
vere un'Apologia , che più non efifte , nella quale di- 
chiarava di ricevere le Decretali approvate dai Con- 
cili . e rendeva conto di ciò , eh' era accaduto riguar- 
do all'affare di fuo nipote, il Vefcovo di Laon, d* 
Edenulfo , di lui fucceffore, e di ciò, che concer- 
neva Carlomano ( Flod. lib. 1 1. e. 21 1 p-41 c. 29. inf) . 
Il Papa Giovanni , al Tuo ritorno , fi lamentò) 
Anfperto , Arcivefcovo dì Milano, che non lo 
aveva foccorfo negli affari della Chiefa , e mando 
ad intimargli di trovar» , infieme coi fuoi Suffraga- 
tici , ìn Pavia nel fecondo giorno dì Dicembre , per 
tenervi un Concilio (Ep. 126. 127.) . Egli incarico 
Giovanni, Vefcovo di Pavia, di chiamarvi i Suffra- 
gane! della Chiefa di Ravenna, allora vacante per 
la morte dell' Arcivefcovo Giovanni , e fra gli altri , 
i Vefcovì di Parma , di Piacenza , di Reggio , e di 
Modena ( £>. T41. 142)' U Papa pretende , che i 
Vefcoro di' Pavia non dipenda che da fe fole, ed 
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accorda il potere ad effo, ed ai di luì fucceiTori 
di convocare in Concilio i Veicovi dipendenti 
da Milan , e da Ravenna , ai quali ordina d' ubbi- 
dirlo ( Fp. 139 134) Ld Sede di Ravenna fu occu- 
pata dal Ducono Rumano eletto a.n foddis fazione 
del Papi; ma non fappiamo , fe quello avefle convo- 
cato i! Concilio ,che aveva indicato >n Pavia ; e lembra 
daile lettere fcritte ai Conti Berengari > ,e fuppnne, 
che queft' affemblea doveva effere nel medefimo 
tempo politica, ed Ecdeiiaflica(i>.i:i8 130131..) 

■ i » = «3 

LUJRO CINQUANlESlMOTERZO. 

I. Richiamo di Fo^io. II. Morte diS. Ignazio. III. Fo^ 
fio. rìjlabilito. iV. F 0 \ìo fpedifce in Roma. V. 
Concilio di Roma. VI. Lacere del Papa agli Schia- 
varli. Vii. Lacere del Papa per Cojiantìnopalt. 
Vili. Ifirupone a'Legati iX. Altro Concilio di 
Roma. X Bofone incoronate Re .XI Affari del? Sca- 
lca . XII. Concilio di Lojiantinopoli falfo ottavo. 
XI il. Seconda fifone. Lettere del Pupa alterate. 
XIV. Afolfgia di Fojio. XV. Lettere degli Orien- 
tali. XVI. Ter^a fifone XVII. Quarta fifone. 
XVIII. Articoli della riunione. XIX Quinta fifo- 
ne. XX. Canoni. XXI. Sofiriponi- XXII Sefia 
fif one il prefence imperatore. XAUI. Sectima , ed 
ultima fifone . XXIV Late e del Papa [opra il 
Filioque - XXV. Stato dell' Oriente . XXV/ . Fine 
di S. Melodìa degli Schiavoni - XXV 11. Lettere del 
Papa a Costantinopoli XXVlll Catto il Grafo 
Imperatore. XXIX. Atanafio di Napoli [comunicato. 
XA.X. Concilio di Fifmes XXXI. Lettere £ Incmaro 
jet Ut libertà dell' eledoni . XXXiì. Odacre fio- 
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inimicato XAXlIlI. Formula dell elezioni de' Ve* 
[covi XXXIV. Efame- del Vcfeovo eletto XXXYi 
iormula della confagliene ■ XXXVl. Affari dell Ita- 
lia. XXXVI 1. Mone dì Giovanni Vitti Marino lì. 
Papa. XX3&ÌI1. Infìrux'tone d".ncma r o al Re Car- 
lontano . XX^Hx. Mone £ Incmaro . XL. Deva/la- 
■ %ioni fatte dai Normanni. XL1, Fulco Arctvefcovo 
di Rcims. XLU. Capitolare di C adornano . XLiLI. 
Alfiedo il Grande Re dell'Inghilterra . XL)V Leggi 
£ Alfredo. XLV. Morte di Marino II. Adriano SU. 
Papa. XI. VI. Lettere di Fojio contro i latini. 
XLVII. Dcvaftayonì deSaracini nell' Italia . XI.VIII. 
Morte £ Adriano Ili. Stefano V. Papa.XLìK. 
Lettera all' Imperniar Bafdìo L. Morte dell' Impe- 
star Bafilio . LI. Leone il Fìlofifo difatecia Fo- 
%io, LU. Lettera dì Stillano al Papa - LUI. Lette- 
re dì Fulco al Papa . L1V. Normanni fitto Parigi , 
IV. Concilio di Chàlons, e Hi Colonia. LVI. Se- 
tonda Traslazione dì S. Martino. 

I. Erano già otto anni , da che Fozio fi trovava 
deporto, ed efiliato ; pure ei non defifteva dal ten- 
tare di riflabilirfi , e dall' impiegare tutte le invenzioni 
del fiio fpirito contro il Patriarca Ignazio. Ma fic- 
come quello S. Prelato non gliene dava occafione, 
cosi egli cercò la maniera di conciliarli la grazia 
dell' Imperator Bafilio, e non ne trovò migliore di 
quella d' adularne la vanità con una falfa genealo- 
gia fNtc.vu.Ign. p-ujo C.) . Ei lo faceva difeen- 
dire dal famofo Mìridate, Re dell'Armenia, inven- 
tando nomi, ed una Ilaria come più fili piacque fin 
al padre di Bafilio, chiamato Beclas, nome compo- 
llo delle prime qnattro lettere de'nomi dell'ifleflb Ba- 
filio. della di lui moglie Eudofìa , e de' quattro di 
lui figli , Celiammo , Leone, Aleflaudm , e Stefano. 
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Aggiungeva a quella favola una profezia , fecondo la 
quale, il di lui regao doveva effere più felice, e più 
lungo di quelli di tutti i paffuti Prìncipi ; e mille altre 
adulazioni confimili , ch'ei fapeva eflere di guflo dell' 
Imperatore . 

Scrifle quefli bell'opera fopra carta antichifTima', 
in caratteri Aleflandrini , imitando, più che gli fu 
poiììbile , l'antica fcrittura ; dopo di che , tolte la co- 
perta d'un libro motto vecchio , ne la rivefli, e 
la fece porre nella gran biblioteca del palazzo , per 
mezzo di Teofane , allora Ecclefìaflico dell' Impera- 
tore, che ne faceva molta Mima a motivo della dì 
lui dottrina , e dipoi Vefcovo di Cefarea nella Cap- 
padocia . Teofane agiva di concerto con FozìO , e fepp» 
cogliere tempo per molìrare all' Imperatore quello li- 
bro come il più maravigliofo 1 , ed il più curiofo dì 
quanti ve ti' erano nella biblioteca , fingendo nel me* 
□etimo tempo , che nè egli , nè aleun altro poteva 
interpretarlo, ad eccezione di Fczio.Fuegli fubito man- 
dato a chiamare ma diifc di non potere icuoprire que- 
llo fegreto fe non al folo I-nperatore , di cut parla- 
va lo urino . Hafilio fi lafciò fedurre dall' artifizio ; 
e cedendo alla curiolìtà , ed alla vanità , fece tor- 
nare Foiio, e lo Timife nella fua grazia . Egli era 
continuamente nel palazzo , e ti guadagnò colle fue 
adulazioni , e coi fuoi artifiziofi dìfcorfi tutto l'animo 
del Principe. 

Fozio fi appoggio ad un altro impofiore , detto Teo- 
doro, foprannominato Santabareno dal nome di fua 
padre , il quale , «(Tendo Manicheo , e Mago di prò- 
feflione, e vedendoli fcoperto, fi falvò preflb i Bul- 
gari ancora Pagani , ed apoflatò ( Ap. Styliam. te 8. 
Conc. p 1403. C. ).E(Tendo Teodoro, figlio di tal 
padre, rimafto in Coftantinopoli , ancor giovinetto, 
iu polio da Cefire Bardas nel monafiero di Scudo , . 
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te vi abbracciò la profefiìone Monadica. In feguito Jì 
fi attaccò a Kozìo , il quale, dotante la fua prioria 
ìntrufione nella Sede Patriarcale, lo fece Vpfcovo ; 
e dòpo che ne fu diacciato , Teodoro lo configli© ' 
sfarli amico qualche. Uffiziale del palazzo, talché fi di- 
ceva , che i medeiìmi averterò corrotti , per mezzo 
di doni , un Ciambellano , chiamato Nìceta , per - 
far prendere all' imperatore alcune pozioni , e vivan- 
de preparate da Teodoro con. incantesimi , le quali 
avevano cangiato in amicizia il di lui odio contro 
Fozio. Checche iié. fia, Fozio raccomandò all'Impe- 
ratore l' Abate Teodoro come un: uomo, d'una fa—, 
pienza , e d'una fantìtà maravigliofa , e come uno , 
che aveva anche il dóno della profezia , dì maniera . 
che l' Imperatore lo aveva iempre pretto di fé (<Vj- 
«r.f.iasj- ). • "• ■ 

Fozio , per mezzo di coflui , fi sforzò dì difeacciarett 
Patriarca Ignazio, e di rifalire fopra la di lui Sede ;rflftì 
vedendo , che l' imprefa era troppo difficile , tentò- 
almeno di farfi riconofeere come Vefcovo dal Pa- 
triarca;. Ignazio non cedè alle di lui importunità ; ma, 
reità collantemente attaccato all' oiTervanza dei Ca- 
noni, i quali non permettono di riilabilire colui,: 
eh' è flato deporto da un Concilio, fenza l'autorità 
d' un altro più numerofo . Oltre di che , fi farebbe 
efpofto al pericolo d' effer deporto egli fieno , con-,; 
travvenendo alla Temenza, che aveva già data . Fo- 
zio, che non faceva gran conto dei Canoni, ripigliò 
da fe fteflb I* efercizio delle funzioni Vefcovili; 
tratte ne ndoii nel palazzo , chiamato Magnaura , fla- 
biliva degli Efarchi Monaci, e faceva delle ordina- 
zioni, abufai) do della compiacenza dell'Imperatore; 

li. Frattanto il Patriarca Ignazio, in età di quafiot- 
tint'.nni , s' infermò , e giunfe agli eflremì. Circa la mez- 
za nette, mentre fi recitava V Wnuio.preflQ di lui» 
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il Lettore , fecondo il coltume, gli domandò la bene- 
dizione ( Io. p.»S4*.). Ignazio fece il fegoo della 
Croce l'opra la fua bocca, e dine con ima voce de- 
bole : Di qu-d santo li fa oggi la commemorazione ? 
Di S. Giacomo, gli fu. rifpofto ,. fratello del Sgnore_ 
v-outo amico , Ei Soggiunte con gran fenrimento di 
umiltà : Quelt'è il mi.» protettore. Poi diede 1 addio 
af>!i affilienti, pronunziò la benedizione , e fpirò . 
Ciò avvenne nel giorno ventèlimo' terzo d'Ottobre, 
Giorno in cui ì Greci celebrano la feda di queir' 
ApofloloC Manol.2-}. Od.). Fu riverito il cadavere 
é S Ignazio del fuo abito Pontificale , e gli fu po- 
rto al di fopra l'epomide, o pallio di S. Giacomo, 
che alcuni anni indietro gli era (lato inviato da Ge- 
rufaiemme, e ch'egli amava talmente , che aveva 
ordinato, che lo fé p peli itero con elfo- Fu adunque 
cosi collocato in una bara di legno, e trafportato 
inS Sofia, per farglifi le confile te preghiere . Le ban- 
chette, fopra le quali era (iato eJTo efpoilo, ed il 
panno, che lo cuopriva, furono ridotti in pezzi dal 
popolo p^r efler confervati come reliquie. Fu quin- 
di trasferito il cadavere nella Chicfa di S- Menas,dove 
fa tenuto per qualche tempo in depofito, e furo- 
no liberate due donne offerte . Fu dipoi collocato 
in una barca, trafportato nella Chiefa di S. Miche- 
le ch'egli aveva fabbricata, e fcppdlito in un fe- 
nderò di marmo. dove lece molti miracoli. Ciò av- 
venne nell'anno 878.. dopo avere egli governata 
la Chiefa Hi Collant inopdi per trentanni, compre- 
so il tempo dell' ufuipazione di Fono C Sup. ftMo- 
nj 8).l-a Chiefa non meno Greca, che Latma 1 ono- 
ra come Santo nel giorno in cui morì (Menofc &• 
Jtìanyr.23. ORob. ) . 

Ili Non erano anche panati tre giorni aena 
di luì morie , allorché Fozio rifai! fopra la Seda Pa- 



DigiMod by Google 



AN di G- C. 878. LIBRO LUI. rt? 
Inarcale di Cofìantinopoli ; ed incominciò fin d' allora a 
perfeguitare gli amici , ed i fervi del mono, col-; 
la frulla , colla prigione, coli' efilio, e ccn ogni fee- 
rie di tormento . Attaccò in drverfe maniere quelli ... 
che fi opponevano aldi luì riftabilimento, riguardan- 
dolo come illegittimo, guad.-gnandofine alcuni per mez- 
zo di doni, di digrvtà ,di traslazioni da una in un'al- 
tra Chlefa per tirargli alla fua comunione , e caricando 
gli altri di calunnie , ed accufandoglj d'impurità abomi- 
nevoli: irn tutto ipariva , tolto che tffi abbracciavano 
la di lui comunione; talché quello, che jeri era un fa- 
grilego , un ladro , nn diflbluto , fi vedeva oggi un fiio 
confratello ,ed un venerabil Prelato . Taluni non fo- 
lamente erano ristabiliti , ma innalzati ad una più 
fublime Sede. Vene furono fin di quelli, che fi vid- 
dero in tal guifa deporti, e rilìabiliti più volte , Molti 
tettarono attaccati al Concilio Generale, che lo a— 
veva condannato , e ricufarono collantemente di co- 
municare ccn efTo ■ Ei procurò di porgli in timore; 
ediede coloro, che non fi arrefero,iu potere di fua 
cognato Leone Catacale , che aveva fatto Capi- 
tano delle guardie ■ Quello era il più crudele di tutti 
gli uomini , talché ne fece privar di vita mcltiffmi, 
che fi confervarono cofìanti fin alla fine, ma molti ce- 
derono alla violenza dei torme: ti . Ciò, che Fozio 
affettava maggiormente , fi era di deporre i Vefcovi 
ordinati da Ignazio , e di rifhbilire i depofii dal 
medefimo .Siccome però l' Imperatore non lo approva- 
va, così egli volle nuovamente ordinare quelli , ch'e- 
rano fiati ordinati dal noftro Patriarca ; e vedendo, 
che quella proporzione faceva orrore , comprava alcu- 
ni pallj , llole, ed altre infegne Sacerdotali, che lo- 
ro dava , e faceva fcipra di loro le preghiere dell' 
ordinazione. Ciò egli accordava cerne una grazia;© 
da tutti quelli, ai quali la concedeva, elìgeva giura- 
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memi , • prorae/Te in ifcritto d' eflergli fempre aE3 
fezionati . 

E,;li to\fe per foiza ad Eufemìano la Sede à' 
Eucate netta Natòlia , per darla a Teodoro Santaba- 
reno , eh' era uno dei fuoi più fidi partigiani ( Vii* 
Iga.p.n$% B tp. Styl. p. 1405. A.~) . Tolfe ancora ai 
Vefcovi vicini tutte le Metropoli, che Teodoro vol- 
le , e glie ie conferì , nominandolo Prototrono , va- 
le a dire, Vefcovo della prima Sede dipendente da 
Goftantinopoli , e facendotelo {edere vicino . Fonò 
Nìceforo, Metropolitano di Nicea, a rinunziare alla 
fìia sede , ed a conten'arfì di governare uno ipeda— 
le , e ftabill in Nicea Anfiloco di Cirico ; ma èiTen- 
do quello morto poco dopo ei'pofe in di lui vece 
Gregorio di Siracufa il quale effendo anche mor- 
to in breve , Fozio gli fece un' orazione fune- 
bre , in cui lo paragonava coi più illuflri Padri 
della Chiefa. 

Poco tempo dopo il riftabilimentodi Fozio, nell* 
iflefto anno 879., l'imperator Bafilìo perde Coftan- 
tino , fuo figlio primogenito , che aveva fatto info- 
rmare Imperatore fin dal piim'anno del fuo regno. 
Quefto Principe , e/Tendo nel fiore dell'età fua. fti 
da una febbre violenta condotto al fepolcro; e Fo- 
zio, per calmare l'eftremo dolore dell'Imperatore, 
osò metterlo nel numero dei Santi , e confagrare ìrr 
di lui onore Chiefe, e monalteri .Si dice ancora, che 
Santabarenoavelfe fatto apparire all' Imperatore, men- 
tre quello camminava in un bolco , us fantafma a 
cavallo , ricoperto d' oro . eh' egli prefe per il fuo fi- 
glio Coti antino , e lo abbracciò , dopo di che il fan- 
tafma f p arì( Sìmton.Mag..n. 17.). Ma ì Cattolici ri- 
guardarono come un gaftigo Divino per eflerfi ri— 
ffabtltto Fozio quefla morte , come anche la perdita 
delift gran città di Siracufa, capitale della Sicilia, 
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fà prefa dai Mufulmani dell' Affrica , i quali ne con- 
elulfero fchiavo il popolo, incendiarono le Chìefe \t 
rovinarono in maniera, che d'allora in poi, non Ti è 
mai più bene rialzata. 1 ' ■ ; 

Quelli, ehe non valevano riconofcere; Fozio , 
allegavano, fra le altre ragioni, che il Papa non a- 
Veva confentito al di lui nltabiliraento ( Kp ■Stylìa. p. 
J40J.). Per rifpondere a ia! rimprovero , e par in- 
gannarci più femplici,ei fi guadagnò i due legati , 
che il Papa Giovanni aveva fpediti in Cofiantinopolì 
per l'affare della Bulgaria, Paolo , Vefcovo d' Ancor- 
ila, ed Lugsnio, Vefcovo Qftia . Quelli , allorché 
vi giunfero , trovarono Ignazio già morto , e da prin- 
cìpio ricusarono di comunicare : don Fozio ; ma in 
appreffo ei. feppe maneggiarli ih mariiera coi; doni, è 
colle minacce. dell'Imperatore -, ch'elfi diserò-, in pr»k 
fenza dei Vefeovi, del Gero, e del popolo,- che H 
Papa Giovanni gli aveva fpediti contro Ignazio per 
anatematizzarlo, e. per dichiarare Fozio Patriarca, lo 
che ingannò anche molti V«fcovi'(S«j>.,t 52. n. 49Ì 
J0.ep.21.). n ■ ■ -'J 

IV. Allora Fozio fpedl in Roma Teodoro, cW 
egli durante il fuo efilio , aveva ordinato Metropo- 
litano di Pattane; ma ch' era chiamato per ilchec- 
no, il Vefcovo d' Afantopoli, cioè, della città rn*l 
-visibile . Lo fpedl adunque in Roma in qualità d' A* 
pocriuario, con una lettera per il Papa Giovanni, 
nella quale gli diceva, che gli era Hata fatta una 
fomma violenza per obbligarlo' a rientrare nella Se- 
de Patriarcale; ed ad oggetto di conciliare maggior 
credenza alla fua lettera, vi fece fortoferivere i Me-i 
tropolitani , Cotto pretelto di fargli forteferivere ad 
un contratto d* acquilo; che doveva xeflar fegreto » 
facendo loro togliere il figlilo dal Segretario Pietro-; 
che, per ricompenfario , creò dipoi. Metropolitano di 
Saidis, 
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Fazio invio altresì in Ruma una lette» fallii 
fbtto il nome del Patriarca Ignazio , e d'altri Ve- 
Icovi, in cui fi pregava il Papa a riceverlo, aggiun- 
ta alle quali ve n'era ancora una dell" imper itor 
Ballilo in di lui favore G i Ambafciatori , che le 
portavano , giunterò nell'Italia circa il principio dell' 
anno 879 . Gregorio, Bailo, o Luogotenente dell* 
Imperator Bafilio , renderne nel!" Italia , ne avvertì , 
per mezzo d'un efpreiTo , il Pontefice , il quale, 
avendo udito dalla di liti lettera , che gli Ambafcia- 
tori Greci dovevano p iffar per Capila , raccomandò 
al Come Pandenuttb j che n'era il Governatore, dì 
fargli accompagnare con fieuxezza fin a Roma ( Ep, 
168 J Scrifs'egli nel medefimo tempo allo fìeflb bailo, 
dim^lfrando il deriderlo, che aveva di pacificare la 
Ch.efa di colìantinopoli , e promettendo di ricevere 
gli Ambafciatori cogli onori convenienti ( Ep,i6$. ) . 
Qualche t«mpo dopo, quello gli rifpufe d'aver tutto 
dìfpairò per la ficurezza del loro viaggio, pregando- 
lo d' inviargli per Benevento , e perCapua ( Ep.ifi, ). 
Quella lettera è in data del giorno fedo di Maggio 
dell'anno 879 . Pochi giorni prima, ti Papa aveva 
licenziati tre Monaci fpedìti da Teodofio , Patriarca 
dt.Gerufdlerame ; e nella lettera , che loro diede fi 
fcufava d' avergli trattenuti per così Jungo tempo, 
ì mede-fimi ellehdo giunti durante il fuo viaggio nel- 
la Francia, e della mediocre limofina , che loro ave- 
va fatta, a motivo delle oppreffioni dei Pagani(£/\t70 ). 

V. Nel quinto di .Marzo dell' 879, . il Papa a- 
veva fatto venire in Roma il nuovo Arcivekovo di 
Ravenna , chiamato Itomano , con tutti i di lui Suf- 
fragane! , per trovarli al Concilio, che doveva cele- 
brarli nel giorno vigeiimo- quarto d' Aprile(fy.i5J. ) . 
volendoli, die' egli, ofTervare i Canoni, i quali pre- 
ferirono di tenerli i Concìlj due volte l'anno. In 
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ièguito, rimife qtiefto Concilio al-primo giorno Uì 
Maggio , ed ordinò altresì ad Anfpcrto, Arcivefcovo 
di Milano-, d' trovaryiii co' fuoi huffraganei , dichia- 
rando, che oltre degli affari Eccleiiaftici , fi farehb> 
_bg altresì tratuto dell'elezione d un- Imperatore, ap- 
^tefo cheCarlomajio,Bj3 della; Baviera ,.il quale potè- 
va. pretendervi, era incapace d'agire, a motivo, del- 
ia iua debole fallite, Il Pa^a rimprovera ad Arifper- 
1.0 d'aver trafeurato. di trovailì ad un Concilio , feb— 
bene vi fonViìato chiamato: per tre volte. Quéffoè 
il Concìlio indicato in Pavia fuila fine dell'-anno 
precedente. Anfperto nm lì porrò neanche a ique- 
ft' altro di Koma, che fi tenne vm ttói-, nel primo 
giorno di Maggio dell' 879, onde- ili-P.àpa gli rim- 
proverò di, non' avere nò pure: fpedFéol>un Deputa- 
to etili lettere: di feufà, dichiarandogli , che in que* 
fio ultimo Concilio lo. aveva privato biella cornai* 
nione Ecclefiaftica , ed- ingiungendogli di trovarli'^ 
immancabilmente a quello ,. -che, 'li^doveva tenere ià 
Roma nel giorno duadecimo. ; :d' Ottobre dell' ilteflò 
anno .(■£/> 181.1811.) . _ . ■.>::;■ tb si '< '< 
Vi. Frattanto ; il Papa ticevè alcune lettere d* 
un Signore Schiavane , chiamato. Brftiimiro, o rBar— 
nìmero, 1! ifteflb, .come fi crede,- che Prediminw, 
Principe, della: -Servìa;, e della - Dalmaiia, il -quale gli 
dichiarava di; voler .tornare , -con: iuta- i Tuoi fudJiti » 
all' ubbidienza della ;S. Sede, da cui apparentemente 
-erano elfi fiati diilolti dai Greci.(t>ng. : 'i ; j3™'£ />.278 ) 
\\ Papa gli ricevè a .braccia aperte , come dimolfrtt 
nelle fue lettere, così a quefitr lirincipe , come ài Ve- 
scovi, ed al popolo della fua ubbidienza ; l'ima, e 
X altra, in. data -del fettimo giorno di Giugno del me- 
deiìmo anno 879 :( £p 184 1 3 3 ) ■ Il Sacerdote'Gio- 
vanni , Inviato: di quefto Principe, ne fu incaricato^ 
come anche d'un' altra per il Ile dei Bulgari, che 
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i Papa prega Branimiro di ricapitarla . Effa coutil 
ne alcune efortazioni per indurlo a ritornare fotto 1' 
ubbidienza delia Lhiefa Romana, con un'offerta d' 
inviarglifi un Legato( Ep. 189.) ■ L'ifteflb Sacerdote 
G ovanni portava una lettera al clero di Salona , 
allora Sede vacante , ed ai Vefcovi della Dalmazia; 
nella quale il Papa ordinava loro, fotto penadifco- 
munìca, d'inviargli quello, eh' e(ììav«(Tero eletto per 
loro Arcivefeovo, ad oggetto' di ricever da lui f«- 
condo il cofuimn, la coniegrazione,ed il pallio, fen- 
za far cafo dell' opinione dei Greci, e. degli Schia- 
voni ( Ep 190.); 

Il Sacerdote Giovanni aveva altresì penata una 
lettera di Tuentar, Principe della Moravia, il quale 
dimagrava al Papa di retargli qualche dubbio intor- 
no alla fede, -che doveva feguire.ll Rapagli rifpon- 
de , che deve feguire la fede della' Chiefa Romana: 
£Ep 194.); « dipoi foggiunge:. E perchè abbiamo 
taputo, cheMetodìo, vollro Arcivefeovo , ordinato; 
-ed inviato a voi dal Papa Adriano , infegna di- 
verfamente dà quello , che porta la confezione di 
fede da elio fatta davanti la S. Sede , gii ingiungia- 
mo di portaril qui per fa pere dalla di lui bocca 1» 
.verità ( Sup. lib. 50 n. 34) • Vi 8ra una lcttera P ar ~ 
lìcolare per Metodio , nella quale-il Papa diceva (.Ep. 
495.): AbbiamOf ancora faputo , che voi cantate la 
Mena in lingua Schiavona ; cofa , che vi abbiamo 
già proibita colle lettere fpedite per mezzo di Pao- 
lo , Vefcovo d'Ancona, efipgendo , che celebriate la 
-Mefla in lingua o Latina , o Greca , come tifa la Chie- 
fa in tutti i paefi dell' Univerfo , lafciandovi però la 
■libertà di predicare al popolo nella fu a lingua . Pro- 
babilmente il Papa Giovanni non fapeva , che in 
lutti ì tempi, i Siri, gli Egiziani, e gli Armeni ave- 
Tana ufficiato nelle loro lìngue . 
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VII. Solamente nel meied'Agofìo di queft' an- 
no 879. , il Papa Giovanni rimandò gli Ambafciato- 
ri di Coftantinopoli con lettere favorevoli a Fozìo f 
che fi ril'olvè di riconofcere per legittimo Patriarca, 
contro tutte le regole della difciplina della Chiefa , 
0 gli efemrj dei Tuoi predeceffori ; tanto era il Tuo 
deiìderio d'impegnare l' Impera ror Ballilo a l'occorre- 
re I 1 Italia , e principalmente Roma contro i Saraci- 
no 199.). Nella lettera all' Imperatore , il Papa 
dice , che , a di lui ifìanza , ed attefa la morte del 
Patriarca Ignazio , e le circoftanze del tempo , ufa 
indulgenza vcrfo Fozio, febbene quefto, fenza avei 
confiti» ta la S. Sede, abbia ripigliato ì'efercizio del- 
le funzioni, che gli erano fiate interdette ( Tom. 8. 
Conc.p. 1451,). il Papa pretende d' autorizzare que- 
lla condotta col fecondo Canone del Concilio di Ni- 
cea, i! quale dice, efierfi fatte molte cofe contro la 
regola o per necefìità , o cedendo alla importunità 
t Sup. Uh. tt.a. 16.). Ma il Concilio lo riporta come 
un abufo , e proibifce , che s'imiti in avvenire. Il 
Papa Giovanni cita ancora alcune autorità per di- 
roolìrare, che la necefiìtà fcufa le difpenfe ; quindi 
foggiunge : Ora adunque , che gli altri Patriarchi d'A- 
leflandria, d'Antiochia, e di Gerufalemme, tutti gli 
Arcivefcovi, i Metropolitani , i Vefcovi, i Sacerdo- 
ti , e tutto il Clero di Coftantinopoli ordinato di Me- 
todio, e da Ignazio conferirono unanimemente alrì- 
fiabilimento di Fozio, noi ancora lo riceviamo per 
Vefcovo , per fratello , e per collega ■ fotto la condi- 
zione, ch'egli domandi perdono in pieno Concilio, 
fecondo il cortame . 

Ed affinchè non redi pili motivo di contrailo nella 
Chiefa , afTolviamo da tutte le cenfure Ecclefiafti- 
che lui , e tutti i Vefcovi , i Sacerdoti , gli altri Eccle- 
Jìtìitìci , ed i laici, che vi erano incorri, appoggian- 
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doci all' autor ta, che tutta la Chìefa crede d' elfercì 
flata data da G. C. nella perfuna del Principe degli 
Aporto. Ì .e che fi efLnde a tutto, fenza alcuna ec- 
cezione ( Slip. itb. j .. n. 46 ) , tanto p;ù , che i Lega- 
ti del Papa Adriano, noitro predecelfore , non fi fox- 
toferiflero al Concilio di Coftautini>po!i fe non fa Iva 
la di lui np_*o\az onu ,e che moiri Patriarchi, come 
AtMrafio , c Cirillo d' fllelTan^ria Flavìano ,e Co- 
vami 1 dt Cortami nopoli , e Policrono di Gerufalem- 
me, furono afiulun dalla S Sede . dopo elTere (iati 
condannati dai Concilj . Ciò che qui fi dice Hi Po- 
licromo diGetufalemme , è fondato fopra g'i attid'un 
prete o Concilio tenuto in Roma folto il Papa Siilo 
Ili. ntli'anno 43 j , eh' è una pura favola ( Tom. 3. 
Con:, p. 128 1. ep. 8. Wcol p. 305 ) , non eflendotens 
parlato pr.ma d' una lettera fcritta dal Papa Niccolò 
1. ali' imperator Mkhele( Barori. an. 433. in fui ). 

il Papa Giovanni contìnua : Sotto condizione 
tuttavolta , che , dopo la morte di quello Patriarca 
ron fi elegga , per occupare la di lui bede un 
Laieo.ina uno dei Sacerdoti ,0 dei Diaconi Cardinali 
della Chiefa di Cofìant-nopoli , fecondo i Canoni ;e fol- 
to condizione ancora, che il Patriarca non abbia 
quindi in avanti alcun dritto fopra la provincia del* 
la Bulgaria , la quale il noftro predeceffore Niccolò 
di felice mem ria ,a preghiera del Re Michele , itimi, 
• vi fece ammin'ftrare il Battemmo per mezzo dei 
fuoi Vefcovì . Del reflo vi efoniamo , per eftingue- 
re tutte le turbolènze poffare, ad onorare il Patriar- 
ca di Coftantinopoli come voftro padre fpirituale, 
e come mediatore fra Dio, e voi; ed a non dar* 
più orecchio alle calunnie , che fi fpargono contro dì 
lui. V'ingiungiamo ancora d' affaticarvi a riunire la 
Chic fa , di ricevere a braccia aperte tutti i Vefco- 
▼i , e gli iLcck&atlici ordmaù da Ignazio , e di rea- 
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éen ai medefimi le loro Sedi , affinchè 1* unione iìa 
intera; ma fe vi è fra elfi qualcuno, il quale ricufl 
di comunicare col Patriarca, dopo tre monizioni , noi, 
ed II nolìro Concilio . per mezzo delle prefenti let- 
tere lo dichiariamo ("comunicato , iìnaitanto che non 
lì riunisca Quella lettera è in data del giorno deci- 
mo-fello d'Agofto dell'anno 879. 

Nella lettera a Fozio , il Papa dice : Circa ciò , 
che dite, che laChiefa di uoltautin'ipoli è d'accordo 
a voftro riguardo, e che voi liete nfalito fopra la 
Sede vacante, ma che i nifìri Legati non celebrano 
la Mefla con voi , noi non gli abbiamo dato alcun 
ordine fu tal articolo ; perocché non fapevamo cofa 
alcuna di certo relativamente allo flato della Chiefa 
di (..oltentmopoli ( Ep ior lom. %.Cene- p- I478,). 
Quelli Legati erano Paolo, ed Eugenio fpediri nell' 
anno precedente ( Sup. Uh. 52. a 48). in feguito il 
Papa eforta Fozio a ricondurre colla dolcezza tutti 
quelli, che fono divifi, ed ad ottenere fa grazia agli 
cubati . 

Il Papa rifpofe altresì ai Vefcovi dipendenti dal- 
la Sede di Cortantinopoli , indriazando nel medefimo 
tempo la fua lettera alle tre Sedi Patriarcali (£7. 
aoo. G. rom 8. ^854). Accorda alle loro calde pre- 
ghiere il riftabuimeato di Fozio , giacché poteva 
efe^uirfi fenza un troppo grave fcanda!o , aia fotta 
la condizione , che in avvenire fi oiTerveranno i Ca- 
noni riguardo all'ordinazione dei Neofiti: che fi re- 
ftituirà alla S. Sede la gìurìfdizione fopra la Bulga- 
ria ■ e che Fozio domanderà perdono davanti il 
Concilio QJuot- ep.a». cj). In ciò il Papa pretende 
di feguire l'efempio del fuo predeceiTore Innooena» 
I. , il quale, ad litania dei Vefcovi di Macedonia, 
riconobbe Fotino per Vefcovo (Su^ /ié.jj. n-jj.)- 
Finalmente il. Papa Giovanni ferule ai tre Patrizj 
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Giovanni, Leone, e Paolo, ai tre Metropolitani Sti- 
llano , Giovanni, e Metrofbne. a tutto il Cieco « 
ed a tutto il popolo di Coftantìnopoli , efortan dogli 
a riunirli con Fozio , fotto pena di feomunica , fen- 
za fcufarfì,col preterto delle foferizioni . clic ave- 
vano fatte , poiché la Chiefa ha il potere d'aihlvere 
tutto . 

Vili. Quefle lettere fono tutte in data del me- 
fe d'A: T ofk) , indizione duodecima, e furono fpedite 
per mezio di Pietro , Sacerdote Cardinale ; imperoc- 
ché il Papa lo aflòciò in quella commiflìone ai Ve- 
feovi Paolo , ed Eugenio , eh' aveva fpediti preven» 
tivamente in Cofìantinopoli , e ne fcrille loro nei Ce- 
guemi termini ( A'p.ao.'.): Sebbene abbiate operato 
contro la noflra volontà; ed effendo giunti in Co- 
ffcntinopoli, avrede dovuto infornarvi dì ciò, che 
riguarda la pace , e I* -unione della Chiefa, e tor-<> 
naie in Roma, per farcene una fedele relazione ; tut- 
tavolta vi ipediamo Pietro Cardinale , perchè il 
unifea con voi, e vi ajuti a travagliare per quella 
unione, fecondo le nofìre lettere, e fecondo l'idra-, 
zione per articoli, che vi diamo ; affinchè , adempen- 
do voi tal commilitone più fedelmente che la pri- 
ma, polliate riacquidarvi la nodra grazia Abbiamo 
l' irruzione, di cui qn) fi parla, ed il principio fem- 
bra ricopiato da quella, che aveva il Papa Ormìfda 
data ai fuoi Legati nel!' anno S r 5'"i e cns nu 10 "~ 
portata a fuo luogo ( Tamg. Conc.p 328 ap. Aliar, 
de 8 Syn.p 201 )■ Quella del Papa Giovanni è di- 
vira in undici articoli, e dopo aver egli detto, come 
Legati devono parlare all' Imperatore , foggìunge 
(Sup. lib.ji. n.aì. tom.$. Conc. p.1426.'): Nel gior- 
no dop andrete a vilìtare il Santiflìmo Fozio , e gli 
confinerete la lettera, dicendo (Art.j 4.). Il Papa 
Giovanni , noflro padrone , yj faluta , e vuole avar- 
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Vi per fratello , e per collega , fecondo la preghiera 
fattagliene dall'imperatore, e psr la pace della Chie- 
fa. Quindi direte: il Papa cpmanda, che tinti qnel- 
ti , che fono eiìlìati in divetlì luoghi , Vefcovi , Sa- 
cerdoti, o altri, e che non hanno ruluto (inora co- 
municare con voi, fieno riuniti colla Chiefa", e con 
voi AefTo per mezzo delle voftre cure(^ri 5,) .Seven- 
gono, ricevetegli, come il padre ricevè i fuoi figli, 
ed efortategli , ad uniformarti ai fentimenti del Pa- 
pa . L' irruzione dei Legati continua : Affitterete al 
Concilio , che fi terrà col Patriarca , coi Legati dell' 
Oriente , e cogli altri Vefcovi ( An.6. ) . Si leggeran- 
no primieramente le lettere fpedìte all'Imperatore, e 
fi domanderà al Concilio fe le riceve. S'erto ne con- 
viene, direte: 11 Papa ci ha inviati per procurare 
ira voi la pace , e l' unione . Se vi è chi ricufa dì 
riunirfi ; dichiaratelo fcoraunicato, e decaduto da opni 
tango Ecclefiaftico ( An j ~) . Vogliamo, fecondo i 
Canoni, che dopo la morte del Patriarca Fazio, 
il di lui fucceffore nella Sede di Loils rumo poli non 
fi prenda dalle dignità focolari ( Art 8 ) . Vogliamo , 
che preghiate Fozio, prima del Consilio , di non 
fpedire alcun pallio n.-lla Bulgaria, nè d'ordinare 
veruno in quella provincia ( Art.y. ). Vogliamo altre- 
sì, che i Concili tenuti contro F\izÌo , (otto il Papa 
Adriano, così in Roma, come in Cofìantinopoli , 
fieno attualmente dichiarati nulli , e non annoverati 
fra gli altri Concilj f Art 10.) . Guardatevi dal fa- 
lciarvi corrompere nè con doni , nè ccn adulazioni 
nè eon minacce ; ma camminate per la ftrada 
dritta , come quelli, che fate le noftre veci, ed ave- 
te in mano la noftra autorità per la pace della Chie- 
ia ( j4rM 1, } . Qusn" irruzione fu fottofcritta da 
quelli, che alEfievano al Concilio di noma, dove 
£1 Uefa, cioì, <U diciaffette Vsfcovi, i più tignai- 
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devoli ira i quali fono, Zaccaria, Vefcovo d'Ana— 
gnì, e Bibliotecario della S sede, Goderico , Vefco- 
vo di Velletri , Pietro di Fofr'mbrone , e Valporto , 
Vefcovo di Porto , in vece di Formofo già deporto . 
Vi erano ancora cinque Sacerdoti e due D:àconi 
Cardinali. Si fofpetra , che I* efemplare a noi rima- 
ilo di quella iikuzione foJTe alterato da Fozio . 

IX. Angelberge, vedova dell' Imperatot Luigi, 
la quale godeva d'un gran credito preiTo de! Papa, 
gri taceva delle premure per indurlo ad afolvere 
dalla (comunica Anfpeno, Areivefcovo di Milano. 
Ei rifponde , che lo avrebbe fatto a rifleflo dell' an- 
niverfario dell' Imperator Luigi, ch'era vicino; ma 
ch'eilendo quella cenfura fiata fulminata in un Con- 
cilio, ei non poteva aflblverla feria il confenfo dei 
Vefcovi, che vi avevano avuta parte. Nondimeno, 
foggiunfe, debbiamo celebrare un altro Concilio nel 
giorno duodecimo d'Ottobre: Anfperto non manchi 
di portarvi!!, e quando avrà data foddisfazicme al 
medelìmo , noi non mancheremo d' aflblver'o , e di 
trattarlo come nollro fratello (fi^.204,)- Queflo ri- 
guardo del Papa per il Concilio è rmarchevole . Del 
refto , P anniverfario del!' imperator Luigi cadeva nell* 
ultimo giorno d' Agoilo . 

11 Papa diede ordine a Romano, Arcivefcovo 
di Ravenna ; di trovarli, coi fuot Suffragane! , a quello 
Concilio, per mezzo d'una lettera in data del gior- 
no ventèlimo, primo di Settembre , e d' un'altra pre- 
cedente , in cui lì lamenta , che quel Prelato abbia 
abbandonata la fua refidenza , fenza fargli alcun ricorG» 
per ottenere giuil'zia contro quelli, che lo maltrat- 
tavano (Ep,2i8 319.]) . Quella Concilio, convocato 
in Roma , fi tenne , in fatt : , nel giorno decimo - quin- 
to d'Ottobre; e ficcome i'Arcivefcovo nnfperto noti 
vi comparve, ne in pedona, riè per mezzo d'altri. 
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e^sì vi fu depolo, ed il Papa faiKa al Clero dj 
•Milano, ed ai Vefcovi delli provincia di procedere 
all'elezione d'un altro Arci.efcovo Dopo ai nò; 
foggiunge il Papa.- Voi c'invie/ete il decreto cieli" 
elezione, affinchè noi confagria:iio 1' Arci vefcovo , 
fecondo ti collume , e la concezione de' Regi Vi 
fpediamo Giovanni, Vefcovo di Pavia, e Veltone di 
Rimini, per fare, con voi quell'elezione . Checche 
dica qui il Papa Giovanni, il coflurae , a trmp , di 
S. Gregorio, era che l' Arcivescovo di Milano fi.-flfe 
confagrato da uno dei iuoi Suffraganei ( n. indici. 
ti. cp.29. Sup. tib. JS.n.|a ). 

Anfperto , non facendo alcun conto delia feo- 
munica pronunziata contro di lui nei Concilio del 
primo di Maggio, aveva continuato ad efercirare la 
fue funzioni, ed e/Tendo vacatala Chiefadi Vercelli, 
vi aveva ordinato un Vefcovo, chiamato Giufeppe. li 
Papa, nel Concilio del giorno decimo- quinto., d'Otto- 
bre , dichiarò nulla quell' ordinaz'one , ed ordinò egli 
fleflò per Vefcovo di Vercelli Confperto , a cui Car- 
lomano, come Re dell'Italia, aveva conferito que— 
fio Vefcovato, fecondo 1' ufo de'fuoi predeceiìbri ; 
ma ficcomc l' infermità di Carlomano non gii permet- 
teva d'agire , così il Papa ne feri/Te al Re Carlo , dì 
lui fratelli, a cui già deft'nava la Corona imperiale, 
pregandolo d' affilier Coperto colb fua potenza (Ep. 
382. 261 233,). ScrfTe ancora a! Clero, ed al po- 
polo di Vercelli di riconofcerlo , pretendendo, ch'erti 
fi dovevano (limare felicid'avere un Vefcovo confà- 
grato dal Papa, e minacciando di feomunica quelli , 
che ricufavano di riceverlo . 

Si crede, che la resilienza d'Anfperto,e lo fde- 
gno del Papa fodero fondati fopra il loro difp2reie 
riguardo all' elezione di quello, che doveva elTer Re 
dell' Italia , ed Imperatore ; imperocché abbiamo y«- 
1 4 
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iato, che ritrattava di ciò nei Concilj, che il PajJS 
convocava così frequentemente ; e I' Arcivefcovo dì 
Milano era in portello d'incoronare i Re della Lombar- 
dia ( Ef.150.) Si crede altresì, che i! Papa volerle 
dichiarare Imperatore Bofone da erto già adottato per 
figlio; ma quclo Principe trovò la maniera di farli 
dare un* altre corona . 

X. La di Ini moglie Ermingarde, diceva, eh* 
eflendo figlia d'un Imper-itor dell'Italia, ed eilendo 
fiata maritata ad un Imperai'^ Greco, non poteva 
vivere ft non faceva fuo marito Re . Luigi il Bal- 
bo era morto in Compiegne nel Venerdì Santo , gior- 
no decimo d'Aprile dell'anno 879 , avendo regnato 
per foli diciotto mefi , ed efiendo vifliito per trenta- 
«inqne anni (Ann Sertin.879.) ■ £i !afcio ^ ue fi K u " » 
Luigi, e Carlomano, ch'aveva avuti da Anfgarde , 
che l' Imperator Carlo, di lui padre, gli aveva fatta 
lafctare, come ho già accennato, per fargli fpofare 
Adelaide , la quale dal marito fu lafctata incinta 
(• 4nn. Mets 878). Luigi, e Carlomano furono con- 
tuttociò riconofeiuti Re. ed incoronati nell'Abazia 
ài Fem'eres da Anfegifo , Amvefcovo di Sena (Sup. 
lìb.%i. n-S4-)- Bofone adunque, profittando dell'ac- 
cattone, e della poca autorità di quelli gìovini Prin- 
cipi, obbligò i Vefcovi de!Ia Proven2a . e dei paelì 
vicini , fin quelli della Borgogna ad incoronarlo 
Re, parte colle minacce, parte colle promette d'A- 
bazie , e di terre , eh' ei , in fatti , diede loro in 
appretto . 

La cerimonia fu fatta in Marnale, o Mante , in 
vicinanza di Vienna, nel decimo- quinto giorno d'Ottobre 
dell'anno 376., dove fi radunarono venti tre Vefco- 
VÌ, lefdiocefi dei quali fanno conofecre l' eftenfione di 
queilo regno . Fra erti , vi erano fei Arcivefcovi , cioè, 
Diramo di Vienna , Aureliano di Lione , Teutrano 
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ài Taraitasìa, Roberto d Aix , RofUno d' Àrles, a 
Teoderico di Befanfon ; gli altri erano lorcr imfTra- 
ganci ( Tom.<j. Conc. p. 331.). Ci reftano tre atri di 
quello Concilio ; il decreto d' elezione , la lettera al 
Ile, e la di lui rifpoiU. Il decreto dice, che dopo 
la morte del Re, vale a dire, di Luigi il Balbo , 
mancando al p polo , ai Vefcovi ., ed ai nobili il pro- 
tettore, hanno cfli fiflati i loro fguardi (opra Bofonc, 
come fopra il più capace di difendergli, mercè l'auto- 
rità, ch'egli aveva fotto Nmperator Carlo, ed il 
he Luigi, e I' «fretto del Papa Giovanni, il quale 
lo tratta come un proprio figlio , Quindi , malgra- 
do la di lui refìflenza , lo hanno eletto , e conflagrato 
Re . La lettera è fcritta per chiedergli il di lui con- 
fenfo , e per indicargliene le condizioni , vale a di- 
re , i doveri d' un buon Re ; e nella riipofta , Befa- 
ne accetta la corona, quantunque fe ne conofea in- 
degno, per non opporli, die' egli, alla volontà di 
Dio . Si vede da ciò , che fi è detto , la fincerità df- 
quelli atti . 

XI. II Papa fi sforzava di far rompere i trattan- 
ti dei Signori dell' Italia coi Saracinì . Eì ne ferine 
a Pulcaro , Governatore d'Amalfi, timprovarandogli 
d'aver ricevuti dieci -mila marchi d'argento per di- 
fendere le terre di S, Pietro, e domandandogliene la 
reftltuzione (Ep. 109.). Ma vedendo , che , dopo mol- 
te monizioni , gli Amalfitani non volevano rompere 
1' alleanza cogi' Infedeli con una lettera in data del 
giorno ventèlimo. quarto d'Ottobre dell' 879. gli di- 
chiarò feomunicati (Ep ,isj.ì,finattanto che non aveft 
laro ubbidito. Ma in un'altra diede loro il termine 
din al primo di Dicembre j e quella fu altresì fpedita 
ad Attanafio, Vefcovo di Napoli, ed ai Vefcovo di 
Gaeta, i quali avevano, coaj'eflì, trattato coi Sara,, 
•ini (£/>. 126.) , 
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Circa il medelimo tempo , gli abitanti di Ca- 
pila di [cacciarono il loro Vefcovo Landu : fo , il qua- 
le poco prima era flato canonicamente eletto, e la 
di lui elezione approvata dal Pap? ; ma aveva un 
potente partito centrar io ( cp 205./SC6 ,207.» 

20S.) . Effi eleflero, in di Ini vece, Lander.iilfo , lai- 
co . e maritato, fratello di Pander.u'fo , loro Gover- 
natore, e follecit"rono il Papa a confagrarlo leone, 
Vefcovo di Teano, e Btrtiero, rtbate di Monte- 
Cafno.fi portarono in Roma per opporvifi , e per 
pregare il Papa a non confinarvi, rapprefentsndo- 
gli, che quell'ordinazione irregolare avrebbe cagio- 
nate turbolenze grand:flìme in Capua ; e che queflo 
fuòco, fe fi (offe una volta accefo , fi farebbe erte- 
lo fin a Roma . 11 Papa , febbene quelle rimoftran- 
ze gli aveffero fatta molta irr.prelTivne ,fi laldò non- 
dimeno guadignare dal malvagio paitìio;onde Lan- 
denu'fo . quantunque Neofita , fu confagrato Vefcovo . 
1 Saracini profittando di quella divilìone , tornarono 
B facchesgiare il paefe ; onde i! Papa , riconofcendo 
il fuo errore, ed avendo prefo configlio , fece torna- 
re Landu'fo , e lo confagrò Vefcovo della vecchia 
C-pua Torto il titolo di Surico , Parrocchia di quella 
città , lafciando Landenulfo nella nuova ; e così di— 
vife la diocefi egualmente fra due ( Ep. 248.) . In ft- 
gn.to, PanHenu'fo , Governatore di Capua, valTallo 
del Papa , Io pregò a fottomettergli Gaeta , che di- 
psndeva allora folamente da Roma, lo che Gio- 
vanni gli accordò {Crono!. CajJ~ e. 43.)- Ma Pan- 
demico trattò così male gli abitanti di Gaeta , che 
Doc bilis , il quale n' era il Governatore , mandò 
a chiedere foccorfo ai Siracini , eh' erano riabili- 
ti in A propoli . EiTi vennero per mare, e rifàliro— 
no per il Garigliano fin a Fondi. Quindi, ufeen- 
do dalle loro barche , devafturono tutti i luoghi 
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vicini , fi portarono a Gaeta j e fi fermarono [opra 
le colline vicine a Formia . Allora il Papa fi pentì 
d'aver data Gaeta a Pandenulfo ; e fece tsnto col- 
le fue efortazioni, e colle fue lettere , che Docibilis 
ruppe il trattato coi Saracini , e mofie loro la guerra, 
nella quale molti abitanti di Gaeta furono ucclì, e 
molti fatti prigionieri . Ma avendo i S^racini conch.ufo 
un trattato , col rendere i prigionieri , Docibilis accordò 
loro un fito fopra 'I Garigliano , dov'erti li trattennero 
per quarant' anni , e Gommifero mali innumerabili. 

Xil. Frattanto il Legato Pietro , Sacerdote Car- 
dinale , gìunfe in Coftantinopoli , dove Fozio fece 
radunare, nel mefe di Novembre dell'879., un nu ~ 
m ori io Concilio. Gli Atti intari non fono ancora 
liampati; ma il dotto, e curiofo Sig. Baliuio ne ha 
ottenuta da Roma una copia fedele, che conferva 
nella Tua ricca bibliotecha , dalla quale mi ha per- 
metto di cavarne un efìratto per utile pubblico. La 
prima fefiione è lenza data, ed incomincia cosi: Fo- 
zio , prelèdendo nella gran fila fegreta , affittito da 
Elia Sacerdote, Legato di Gerufalemme , e dai Me- 
tropolitani, vale a dire, da Procopio di Cefalea 
nella Cappadocia, da Gregorio d'£fefo,da Giovan- 
ni d' Eraclea, e da un altro Giovanni d'Eraclea 
(vi erano due Metropoli di quefto nome, una nella 
Tracia, 1' altra nel Ponto), da Gregorio di Cizico, 
da Gregorio di Nicea , da Danielle d' Andra , da 
Teofiiatto di Sardis , da Giorgio di Nìcomedia, da 
Marzio di Sida,eda Zaccaria d' Calcedonia. In fe— 
guito fi nominano gli altri Vefcovi , ch'erano, in 
tutti . tre - cento - quaranta - tre ■ 

Quando tutti tacquero , Pietro Diacono , e 
Protonotario della Chiefa di Cofhuifinopeli ditte : Pie- 
tro , Sacerdote Cardinale, e Legato del Santiflìmo 
Papa Giovanni, e quelli, che fono con etto, cioè, 
Paolo, ed Eugenio, ed jl Cardinal Pietro, giuntv 
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fli irefco , porta le lettere del Papa . Fozio rlfpoft ; 
Sia lodato Dio , the ce l' ha confervato in falute : 
entrino . Dopo che furono emrati , Fozio fece loro 
un rendimenti di grazie , al quale il Concilio rifpo- 
fe : Amen. Dipoi abbracciò Pietro, e gli altri due 
Legati, e foggiiinfe : 11 Signore gradifea la pena, che 
vi fiete prefa , e benedica , e ramifichi le vofìre a— 
nime , ed i voflri corp; ; gradifea le cure del noltro San- 
tiffimo fratello, collega, e padre fptrituale , il Btato 
Papa Giovanni (Vani cari, ce- Gr. Bevereg to-i.p.j.^^ c : 
) ■ Dopo che i Legati del Papa ebbero fatti » 
complimenti a Fozio, quefìo ripiglili: Noi falutiamo 
con un cordiale affetto il Santifìimo- Papa Ecume- 
nico Giovanni, e preghiamo Dio, che ci acerdi 
il dì lui fervore nelle orazioni, e la di lui preziofa 
carità; G C , noftro comun Padrone, e noftro ve- 
ro Di' 1 , lo ricompenfi della fua fmeera carirà. 

Dopo quefti atri di civiltà, il Legsto Pietro dìf- 
fe( Vtf 5 ): Il Papa ha fpedita una lettera a Voltr* 
Santità, affinchè tutti fappiano la cura, ch'egli fi 
prende della volìraChiefa, l'amicizia, che vi porta, e 
la fiducia , che ha in voi. Fozio rifpofe : Anche 
prima di ricevere le lettere, eravamo ben informa- 
ti delle medefime cofe. Egli ci ha fpediti , non una 
ma due volte dei Vefcovi , e dei Sacerdoti, primie- 
ramente Paolo , edEugenio,e dipoi voi, per vifitare 
quelli , che fono ribelli alla verità , per dar loro fa- 
lutari avvertimenti, e per convertire gli Scifmatici. 
Cosi Fozio profitta della legazione di Paolo, ed Eu- 
genio, che non erano flati fpediti a lui, ma a S« 
Ignazio (Suf>Mf>.$i n 48 ). Pietro fece dipoi i compli- 
menti m nome del Papa al Concilio , il quale gli ri- 
fpofe nella ilìeiTa guifa . Quindi Zaccaria, Vefcovo 
di Calcedonia , parlò in nome di tutti , e di/Te in 
foQanza : La pace è Hata turbar* fa noi i e ^ W 8» 
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thò la cagare incredibile, ma vera. Quefta è la 
fcienza d'un uomo divino, perfettamente riunito non 
meno nelle Sacre .scritture , che in tutu l'enciclope- 
dia delle feienze umane . La vivacità del fuo fpirito 
la foa comprenfione , e la Aia penetrazione fono fu— 
periori all'umanità. Da un'altra parte, la fna dol- 
cezza, e la fua moderazione, il fuo impero fopra le 
pallio ni , la carità per i poveri, l'umiltà di cui ne 
Vedete gli effetti, la facilità nel perdonare, il driin- 
fcrefla, lo zelo con cui ha convertiti alla fede de- 
gli Eretici, degl'Infedeli , e delle intere nazioni, iti 
una parola, tutte le virtù umane; ecco ciò, chr ha 
tirato addotto al noftro £. Patriarca l'odio di m Iti , 
come addotto a G C. , quando era fopra la terra. 
Quello grand' uomo è flato difeacciato dal fuo Tro- 
no ; ed ha (offerto ciò , eh' è megl o tacere , die ri- 
ferire . Ma la virtù dell' Imperatore ha fuperati tutti 
gli oftacoli . Non vi reilano fe non pochi olìinatì, 
lotto pretelìo dell' autorità di Roma. Furciù l'Impe- 
ratore ci ha qui radunati, e voi fiete giunti oppor» 
tunamente ; perocché, fe convien dire la verità , il no-> 
Uro Concilio fi è convocato per voi, e per la Chie- 
la Romana, per giuftificarvi delle calunnie di quello 
refìodi Scifmatici. Riguardo a noi, grazie a Dio no» 
abbiamo bifogno di Concilio, effondo prettamente 
uniti. Udite ciò , che ne dice lo (letto Concilio, 

Il Concilio allora ditte : Noi fuma tutti, uniti col 
rioflto Patriarca : gii uni lo fono flati tempre fin a vo- 
lere fpargere il loro fangue per lui; gli altri , che 
fe n'erano feparari , fi fono riuniti. Zaccaria fog- 
gili nfe : fili feifmarici vogliono innalzarli al di fopra 
della Chiefa Romana, e foggcttarla alla loro volon- 
tà ■ Etti ricevono i decreti dei Papi Niccolò , ed A— 
driano , e ricufino di ricevere quelli del Papa Gio-_ 
Tanni . Dopo ch'egli eofae così parlato , molti VefcO- 
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vi del Concilio, e fra gli altri, Elia, ..egsto di Ce- 
ru'nleinme , refero graue a D o deli* untone delle 
Chiefe. Il Cardinal Pietro fcij-^iunfc , che il Papa 
Giovanni voleva riguardare Fozìocome fuo fratello , 
e come fuo amico. Dipoi fi alzò , e gli pretentò i 
doni, che il Papa gli fpediva . cioè .alcuni abiti pon- 
tificali, fra i quali il pallio, ed Ì fandali . (1 Conci- 
lio domandò di vedergli ; ed i tre Legati del Papa gli 
(piegarono lotto gli occhj ili tutti ( Bever.p. 274. C.~). 
Alhra Fozio dine ; G. C. , noftro Dio , che cuopre 
il Cielo di nuvole , e che ha prefa la nottra natura, 
per redimerla , e p;r purificarla , fi degni di cuoprire 
in quella vita fotto il manto iella fua protezione il 
noftro confratello, ed il noftro padre fpirituale; e 
di riveflirlo nel fecolo futuro dalla vette nuziale, per 
renderlo degno d'elTere ammetto nella camera del- 
lo /polo . ùrSr ri 

11 Cardinal Pietro rifpofé : Noi abbiamo recata 
una lettera per il Patriarca Fozio, una per voi, par- 
lando ai Vefcovi , ed una per gli fcifmatici ( M. S.) . 
Abbiamo qui la vqjtra , anegnateci il giorno per po- 
tervela confinare . Fu determinato il giorno; e Fo- 
zio fòggiunfe , eh' era teropj di finire la feflìone;pe> 
roccchè i Legati erano fianchi : ma Pietro ripigliò : 
Se vi è qui qualche feifmatico, fi dichiari. 11 Conci- 
lio replicò . Siamo tutti d' accordo , gli fcifmatici fo- 
no pochiiTimi. La fèflìone lì terminò con acclamazio- 
ni di lode ! Ai grandi Imperatori , EUiìlio , Leone , 
ed AleiTandro lunghi anni: a Stefano Porfirogeneto , 
e Sincello ( quefto era l' ultimo figlio dell' Imperatore 
desinato allo flato Ecdefiaftico) ; a Fozio, ed a Gio- 
vanni, Santifiìmi Patriarchi lunghi annif Beverfq p. 
375. C,) Convien riflettere , che fi nomina Fozio 
ftian del Papa.. .>»«*-.>;■.-,= 

- AHI. La feconda feiTwoe fu tenuta in iinMec 
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coledì , giorno decimo feftimo di Novembre, indizia, 
ne decma-terza , eh' è l'anno 879 , nsha graa 
Chiefa di Coftantinopoli , verlo la pjite delira iieile 
alce gallerie chiamate C atee urne nii.-s '•lei mezzo dell* 
afiemblea vi era il Vangelo, e vi prd'erieva Fi-zio 
poflo a federe, coi Legati d; Ruma , Pa.Jo , Euge- 
nio, e Pietro, con Elia , Legato di Gerufa^emm:: , 
con Cofimo, Sacerdote ed Apocrifar-n d' AieiTan- 
dria, con Procopio, Metropol.tano di Cefar^a, con 
Gregorio d'Efefo, e con altri , come fi tra tatto 
nella prima felli .ne. Fozio fece la preghiera , ed i 
Rimani cantarono fra loro in Latino , 11 Card-nal 
P eno .iprì la feiTVine - e ficcome egli parlava Lati- 
no, cosi Leo 1 e Protofpaiario , e segretario dell'Im- 
peratore gli fervi d' interprete . Ei dufe adunque : Gli 
Imperatori hanno fpedito per due volte in lioma ; i 
Patriarchi d' Alexandria , e di G^rufalemrr.e vi han-r 
no anch'elfi fpeiiito, pregando il Papa Gì' vanni a 
flabilire la pace nella vo/ìra chiefa . Noi rechiamo 
alcune lettere a tal riguardo; ma deiidrnamo , piima 
A' ogni altra cofa , di far leggere quella del Papa 
all'Imperatore. Ella era tradotta in Greco: 1 ilìeffo 
Segretario Leone la lelTe , e fu inferita negli atti . 
Ma e/Ta è quivi molto diverfa dall'originale Latini, 
di cui ho riportata la foftanza , che fi trova nel la 
raccolta delle lettere del Papa G canni Vili. , ed i 
Greci medefimi ne riconofcorio la dfferenia ( Ep.iyy, 
fup.n.7.'). In quella non lì parla della morte del 
Patriarca Ignazio , e non fi dice, che F zio aveva 
riaffunto l'elercizio delle funtioni Vefcovih ( Dever. 
f.27S.^.r.8,co/jc-f 1461 19 f.iJS-) Cean conful- 
tare la 5. Sede. All' oppollo, fi fa dire al Papa: Li 
voilra pietà ci ha prevenuti, facendo violenza a Fo— 
2Ìo, e rilìabilendolo prima dell'arrivo dei noiìri Le- 
gati . Contuttociò vi fupplichiamo , non per 1' auto- 
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tìtà noflra, febbene polliamo farlo, ma per fe caftl-J 
tuzioni Apoiloliche , fopra che cita il Concilio di 
Nicea , con ciò che tregue , come nella vera lettera . 
Nella continuazione dell'ultima , lì ("opprima l'ordine del 
Papa , che Fozìo dorerie domandar perdono in pie- 
no Concilio . e l' aflbluzìone , eh' egli gii dà ; e vi A 
aggiungono molti dimorfi in di lai lode , Finalmente 
quella lettera è meno tradotta , che accomodata a gra- 
do di Fozio , lo che fi fece apparentemente di con* 
certo coi Legati , i quali ne udirono la lettura , fenza 
farne alcun lamento . L . 

Dopo eh' effa fu Ietta , Procopio di Ce/area fi 

firoteftò d'elTerne contento, Elia, Legato di Geruia* 
emme , dille lo ficITo , e Procopio ripiglio : I pochi 
Scifìnatict, che rimangono, non fono tenuti in frena 
dalle foferizioni , che hanno date ( Jtf. &) . Il Car- 
dinal Pietro, in drizzandoli a tutto il Concilio dine; 
Ricevete voi la lettera del Papa ? Il Concilio rifpolè t 



con Fozio, e l'interene della Chiefà; non già in 
quella, che concerne l'Imperatore , e le di lui Pro- 
vincie . Ciò ngnifica, come li vedrà in appretta , che 
fi rigettava h pretentìone del Papa fopra la Bulgaria i 
In feguito , Pietro Diacono , e Protonotario di 
Corta mino poli , lene la lettera del Papa fcritta a Fo- 
ttio io lingua Greca , ed alterata come la precedente 
( Tomi. Cane. ta. 9. ^.944.)* Vi era fopprelTo ciò. 
Che il Papa diceva, che FoeÌo doveva confutarlo 
prima di n'entrare nella Sede di Colrantinopoli , feb- 
bene quella fbffè vacante; e la condizione, che gl" 
imponeva dì domandar perdono in pieno Concilio . 
Si facevi dire (blamente al Papa in quella lettera, 
eh' egli rigettava , e dichiarava nullo il Coietto te- 
nuto contro Fozio, come quello, che non era Irata 
fpttofcrìtra dal Papa Aliano , foppriiaendoiì ciò t 
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che riguardava la reihtuzione delia Bulgaria . 

Letta querta lettera, il Cardinale Pietro doman- 
dò a Fozio, fe n'era contento. Quefto rifpofe d si ; 
dipoi foggiunfe Riguardo agli enfiati, dei qaali il Pa- 
pa lo e!ottiva ad implorare il richiamo. L' Impera- 
tore nonne ha efiliati che due, e quefti ancora non 
per caute Ecclefìaftidie ; nondimeno lo preghiamo a 
richiamargli. Il Lardinal Pietro foggi u n fe : La nolìra 
irruzione dice di domandare la giurisdizione fopra la 
Binaria. Fozi» rifpofe: Noi abbiamo femr-re amata 
la pace: non abbiamo fpediti pali j nella Bulgaria; e 
n n abbiamo fatta alcuna ordinazione , dopo il no- 
ftro rìltabilimento , il quale è pure feguito da tre 
anni a quefta parte . Probabilmente egli fi riguarda- 
va come riftab lito prima della morte d' Ignazio, 
da che l' Impera tor lo aveva richiamalo dal lùo efi- 
lio. Aggiurife alcuni difrorfi generali, ì quali altro 
non erano che complimenti , e non 1' obbligavano a 
cofa alcuna. Procpio di Cefarea ripgliò : Speria- 
mo , che Dio fottometterà all' Imperatore tutte le na- 
zioni del Mondo ; e allora egli regolerà , come gli 
farà più in grado,i confini delle Metropoli. Il Con- 
cilio replicò le ifteffe parole . 

Il Cardinal Pietro diiTe : il Papa domanda in 
qual maniera il Patriarca Fozio è ri fai ito fopra il Tuo 
Trono, imperocché egli non credeva, che dovefie 
farlo prima del noftro arrivo. Llia, Legato d Ge- 
rufalemme , rifpofe : Egli è flato femnre rìconofciuto 
per Patriarca dai tre Patriarchi dell'Oriente , da qua- 
li tutti i Vcfcovi , e dal Clero di Cofhntinopoli; 
che lo impediva di rìfalire fopra il Trono ? il Conci- 
lio foggiunfe : Egli è rientrato co! confenfo dei tre 
Patriarchi , ad ilìaca dell' Imperatore , o piuttolìo 
cedendo alla violenza , che gli è (lata fatta , ed alle 
fuppliche di tutta la Chiefa di Coitaminop-ilì . Come , 

Tom. XKllk , K 
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replicò il Cardinal Pietro ! Non vi fi è adunque ufa- 
a alcuna violenza dalla parte di Fazio f Non fi è 
egli diportato tirannicamente? Ami alloppofto, ri- 
pigliò il Concilio, tutto è fiato efiguto con una 
fomma dolcezza, e con uni perfetta tranquillità.. 
Dìo lia benedetto, ibggiunfe, ciò udito, il Cardinal 
Pietro . 

XIV. Allora Foiio dine : ve! dico davanti 
Iddio, io non ho mai desiderato quefta Sedi; ; e la 
maggior parte di quelli, che qui lì trovano-, lo I an- 
no . La prima volta , vi fali: mio malgrado , verfan- 
do molte lagrime , dopo aver lungamente ricufato , 
e forzato dall' Imperatore allora regnante ; ma col 
confenfo dei Vefcovi , e del Clero, che I: erano fot- 
tofcritti , Tenia che io lo fapeflì . Mi furono date al- 
cune guardie. Qui il Concilio lo interruppe per di- 
re : Lo fappiamo tutti o per eflerne flati teftimoni 
da noi (tellì , o per averto udito da quelli , che lo 
furono. Fozio continuò: Dio permife, che ne f fll. 
difcacciato . Io non ho procurato di rientrarvi , non 
ho eccitate (edizioni : ma fono rimarlo in tranquillità , 
ringraziando Dio , ed uniformandomi ai di lui ^ìudì— 
zj , funza importunare I' orecchie dell' Imperatore , 
fenza defiderio, e fenza fperanza d'efiere nftabilito . 
Dio, che op^ra i miracoli, ha toccato il cuore dell' 
Imperatore non per me, ma per il fiio popolo; e 
quello Principe mi ha richiamato dal mio efilio. Ma 
finattanto che Ignazio, di felice memoria, è vifluto, 
non ho potuto rilòlvermi di ripigliare la mia Sede , 
non orlanti 1' eforuzioni , e le violenze , che molti 
ini facevano a tal riguardo; e ciò che più pefava, 
non citante l' efilio, e la perfecuzione , che foffriva- 
no i miei confratelli. Il Concilio confermò ciò, che 
diceva Fozio, ed egli profeguì : Per lo contrario , ho 
voluto pacificarmi con Ignazio in qualunque manie— 
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fio. Citiamo veduti nel palazzo; e ci damo protrati' 
uno ai piedi dell'altro, perdonandoci fcambievolmen 
te. Eflendoìì egli infermato, mi ha fatto chiam.re: 
io fono andato a vifitarlo replicatamente ; e gli ho 
date tutte le confolazioni , di cui era capace . Ei mi 
ha raccomandate tutte le perlone a lui più care, ed 

10 me ne fono data ogni cura . Dopo la di luì morte, 
l'imperatore mi hi primieramente elaminato, in fe- 
greto, dopo mi ha comunicato pubblicamente il fuo 
difegno per mezzo dei fuoi Patrizi * rapprefentandomi 

11 defiderio del Clero , ed il confsnfo dei Vefcnvi : 
di maniera che più non mi reUava prete/lo d' op- 
poni, ivi ; e finalmente mi ha farro l'onore di pittarli 
a viluarmi. Ho ceduto ad un cangiamento cosi mì- 
racolofo per non refiflerc a Dio . Il Concìlio dine : 
Così è . 

11 Cardinal Pietro fo-igiunfe : Voi fapete , che la 
Chie'a Romana ha riflabilito Flaviano di Colhntino- 
poli, Crif>Qomo, e Cirillo dì Gerufalemme, e Poli- 
croivo difeacciatt dalle loro Sedi ; e che S Gregorio 
il Diacono , dopo avere petfeguitato il Vefcovo dì 
Dalmazia attefa una calunnia, lo riflabtlì dipoi nella 
fua Sede ( tìevcrg. p. 279 ) . Pietro parla qui pro- 
bini! mente dell' affare di S. Gregorio con MalTimo di 
Salona ( Sup. Ub. 26 n. S ) . Egli contìnua ; Avendo 
Papa Niccolò depollo Zaccaria, il Papa Adriano gli 
rellituì la Sede ; ed il Papa prefente lo ha fatto fuo 
Bibliotecario. Egli non ha adunque minore autorità 
dei Pontefici Adriano , e Niccolò , per accordare del- 
le difpenfe , allorché quelìe fono utili alla Chi e fa . 
Aggiunfe dipoi molte procelle pubbliche dell'amicizia 
del Papa veifo Fozio; ed il Concilio vi unì le fin 
acclamazioni ( M. S.) . 

XV. I Legati del Papa domandarono , che fi 
Ieggeffero le lettere dei Patriarchi d'Oriente : il Con- 
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ciìio l'accordò; e iì Ielle primieramente quel'a di Mf- 
theìe , Patriarca d' Alelfa. drij , all' imperatore reca ts dal 
Sacerdote Col'imo . Quella contitne lodi grandinine 
dell'imperatore, e fa altresì l'elogio di Coturno , cha 
l'Imperatore aveva fpe.iit» in Alcifandria , e ^he <] Pa- 
tmrea Michela gli aveva rimandato. Per lo contra- 
ri'; quella lettera contiene terribili maledizioni contro 
Giuieppe, ch'era intervenuto A Concilio dell'anno 
870 , e ne parla così : Egìi è chiamato fidamente 
Arcidiacono di Michele, Patriarca d' Alexandria , che 

10 hi anatematizzato (Sup.lib. 51.0.4.). Quefì' era 

11 predeceiTore di quello, che fenffe la preferir-.- let- 
tera : imperocché ve ne furono due fucceUìv.imcnts 
dell' itteflo nome. La lettera foggiunge: L'ifielìb ac- 
cadde all'empio Elia, che dine efler Sincero di Ser- 
gio, Patriarca di Gerufalemme , e che dopo d fuo 
riromo. , morì lebbrofo . 1( Patriarca Michele fi in 
feguito grandi elogj di Foz ; o , e dice : Chiunque non 
comunica con effo , e non lo riceve, c me Patriarca 
legittimiamo , ila annoverato fra i Deicidi. In fine, 
prega l'Imperatore , qualora voglia mandargli qualche 
benedizione, vale adire, qualche liinofina, a mandar- 
gliela per Colìmo. Dopo quella lettera , il Concilio 
diffe : Noi fappiamo , che le Sedi dell'Oriente non 
erano fiate mai leparite dalla comunione di Fozio; 
ed il Concilio dichiarò di ricevere la lettera . 

Fu lena dipoi quella doli' ilìeiìo Patriarca d' 
Alexandria a Fozio. Egli fi (tendeva fnpra le di 
lui lodi, e fopra quele dell'imperatore, e diceva a 
Fozio: Avendo f3puto da Michele, nj[lro predecef- 
fore, qual era il vollro merito, noi vi riceviamole 
vi riconofeiamo pubblicamente , ed ad alta voce per 
Patriarca legittimo di Coftantinopoli , coi nolìri più 
vicini Metropolitani convocati in Concilio, per quanto 
ce Io ha permeilo il nollro tniferabile fiato , cioè , 
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Zaccaria d i Tamùtnto , o Tamiata , Giacomo di Ba- 
bilonia » Stefano di Tebe , Teodoro di Barè , the 
può eiTtre, Barca, con molti altri Vefcovi . Abbiac- 
ciamo la voftra comunione: fulminiamo l'anatema 
contro chiunque non 1* abbraccia ; ed abbiamo pollo 
il voftro nome per tempre nei Sagri dittici . Riguar- 
do ad Elia , e Giufeppe , che hanno fatto fcoppiare 
il loto fdegno contro di voi, ellì fono moni nel lo- 
ro peccato, fenia averne domandato perdono . Tom- 
m 'fo di Berito , eh' era il terzo , ha ricunofeiuto il luO 
errore, come verlrete dalla di l,ii ritrattazione : on<le 
gli abbiamo perdonato ( e vi preghamo a fzr lo Itef- 
fo . Abbiamo ricevuti i voliti doni ; e fe c'inviate 
qualche benedizione , potete , fe c^si vi piace , fpedircela 
per il Sacerdote Coiìrao . In q erta lettera vi era 
? inclula la ritrattazione di Tomm,ifo di Berna., in cui 

0 egli domandava perdono d'avere operato contro Fo- 

B zìo nel Concilio dell'anno 869. , e dichiarava d' eiTe- 

,a re flato fedotto da Elia , e da Giufeppe . Queifa let- 

M i tera del Patriarca d" Alelfandri. fu approvata. d,.l Cr;n- 

i! * cilio come la precedente . Riguardo alla, .ti trattazione 

di Tommafo,i Legati del Papa fi riportuteiKi al Con- 
■* cilio , il quale rimile, !' affare a Foz o , conia alla [ ar- 
t3 te intcreffata ( e l'ozio gii perdonò. 
U» In feguito fi leffe la lettera HI Teodoro, Pa- 

triarca di Gerufalemroe a Fotn. eh* era' altresì ùno- 
s»( dale , ed era (lata portata da' fratelli Andrea , e da 
k ! Elia, Sacerdoti, e Steliti, tua conteneva ju lo fi in - 
x» 1 za le raedefime cofe che quella d.'l Patriarca d* A- 
JeJTardria , e tenleva a ricoriolcere l'ozi. 1 per Pa- 
j»>J' Inarca legittimo ili Coftaneinopoii . S; ne L'i!'-' un'al- 
be* tra fimilc diretta a t'ozio, dal Patrarca d' Ar,ti. thia , 
j!,nri chiamato Teodollo, come quella di Gerufjleinme . 
. : ^3fl Quefto dice d'averi-' ricevuto, per mezzo dell' Abat8 
, tfi: Oofitno , la felice notizia dil riilabilimento di rozio, 

1 3 
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o foggiunge: Abbiamo fofferta una gran venazione 
dalla parte d!Ebintaèloum , che ci è collata troppo. 
1Ì Metropolitano lommafo era venuto da Tiro per 
rtnfolaici: elfo ci ha domandato perdono, come ha 
fario Michele, Patriarca d' Alexandria ; e preghiamo 
anche voi a perdonargli. Ciò perchè Tommafo era 
flato trasferita dal Vefcovatodi Berito all'Arcivefco- 
vato di Tnò(.Sup. Ub jt.ft. j.) ■ Quello, che qui è 
chiamato Ebintaèloum, deve eflere Ahmed, figlio di 
Toiiloun, che comandava allora nell'Egitto, e nella 
Siria. Si lene ancora un' altra lettera d' Abramo , Me- 
tropolitano d'Amide, e di Samofata nell'Armenia, 
diretta a Fozio . Egli fi congratulava del di lui riflar- 
hilimento, e foggiungeva: Ho ricevute, per mezzo 
dell' Abbate Cofimo , alcune lettere del noftro padre 
Teodofio, Patriarca d'Antiochia , e dell' Abate .Mi- 
chele, Papa d' Alexandria . Effe parlavano di Tom- 
mafo, Arcivefcovo di Tiro, d'Elia , e di Giufep- 
pe. Queftò ultimo fi è attribuito un rango , che non 
aveva ; ma Dio gli ha dato il galìigo , che merita- 
va, come ha fatto ad Elia. Riguardo all' Arcivefco- 
vo di Tiro, egli ha confeffaro il fuo errore in pre- 
fenia dei Patriarchi . Àbramo dichiara in feguito, 
che riceve Fozio , e pronunzia molte maledizioni 
contro chiunque non lo riceve. Gli dà avvifo, che 
il Patriarca di Geruralemme è morto , e che gli "è 
fucceduto l'Abate Elia di Damafco . Il morto era 
Teodofio, la di cui lettera era Hata letta, e ciò pro- 
babilmente diede occafione al Patriarca Àbramo di 
fcrivere. Dopo quella lettera, il Concilio ringraziò 
Dio , e fi terminò la feffione colle acclamazioni or- 
dinarie . 

XVI. La terza fu tenuta due giorni dopo, cioè', . 
nel Giovedì, decimo-nono di Novembre, prefedendovi 
Fozio -, con tutti gli altri , come nella feconda . Il Car- 
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dinaie Pietro fece leggere la lettera del Papa a' Ve- 
fcovi dipendenti da Coffantinopoli , ed agli altri Pa- 
triarchi, lo che fu efeguita dal Diacono , e Protonota- 
rio Pietro: ma efla era alterata come le altre special- 
mente ne pano , in cui diceva , che Fozio doveva chie- 
dere mifericordia al Concilio , dicendoviii folamence , 
ch'ei non doveva fdegnare di riconofcere davanti il 
Concilio, U bontà, e la mifericordia , che la Chiefa 
Romana gli aveva ufata nel riceverlo ( Tom 8. Cor.c. 
p i486. ) • Dopo la lettura di quella lettera, il Con- 
cilio dichiarò di riceverla , ad eccezione di ciò , che 
riguardava l'Imperatore , vale a tiire , deila gtnrtfd'iìo-. 
ne della Bulgaria Procopio di Cefarea rilevò ciò , the 
riguardava V ordinazione de' Laici al Ve/covato, "p- 
poggiamiofi all' autorità del concilio di Sardica . Zac- 
caria di Caìcedonii parlò fopra l'iiìeflb articolo , e dìf— 
' fe, fra l'altre cofe: Il cofhime fi oppone fovente al- 

la regola per innalzare alcune rerforie laiche a! Sa- 
cerdozio , come li vede chiaramente nel fecondo 
1 1 Concilo Ecumenico-, non già nei difeorli , ma nella 

condotta, avendo eiTo dichiarato Patriarca dì Coftanti- 
> nopoii Nettario , eh' era flato allora hattezzato . Ne 

* abbiamo gli efempj del grande Ambrogio, d'Efrem 

Wi &' Antiochia, dlEufebio di Cefarea. e di tanti altri, 

it> che non fi potrebbero numerare. Cita efili un p;iTo 

à d'una lettera di S. Bafilio ad Anfiloco ; e per dimo- 

Arare, che Fozio non è propriamente compre ff> ne! 
i* cafj fuppofto dal Canone, fofiiene di non efllr mai 

i(tf (rato uomo d' intrighi , ma di lettere; d'efier figlio 

Eli di genitori, che feffrirono per la Religione : e d'aver 

iTtsifl egli fteffo convertito nell'Armenia, e nella rfefnpo— 

là* tamia un gran numero di perfone , ch'erano nell'er- 

rore, e intiere nazioni di Barbari, 
0i c& Si leffe in legnilo la lettera Anodica diretta all' 

jjinW Imperatore dal mono Patriarca di Gerufalcmme Teo- 

,W - K 4 
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dolio. Egli vi ef|ioneva le Tue mìferie, come nella 
altre; ma in term ni generali, e chiedeva foccorfo . 
Riceveva Fozio , e foggiungeva : Noi abbiamo ordi- 
rai i (modalmente, e dichiariamo a tutti , come un 
Canone irrevocabile, che fe alcuno non riceve di 
btu'n cuore il nolìro Santo, ed illuftre confratello 
F ib, Patriarca dalla città imperiale, e non comu- 
nica con cito ; fia anatematizzato , e deporto p^r au- 
torità de' Troni Apoftolici ( Bcvercg. p arti ) ■ Dopo 
la lettura, il Concilio d.ffe : Noi riceviamo ciò, eh* 
è (l.iio ordinato ("modicamente dai Santi (Timo Patriar- 
ca Teodolìo ; e dichiariamo an a tematici ti quelli, che 
non fono della medelìma opinione, i Legati del Pa- 
pa ( M. S. ) domandarono quando era venuta quella 
lettera. Elia, Legato di Gerufalemme , rifpole:ll Pa- 
triarca Teodofio l'ha Jcritta finodalmeme in mia 
prefenza ; e quando gli fi è prefentata l'oecafione., 
l"ha inviata per mezzo del Monaco Andrea , mio fra- 
tello, non fedamente in Aio nome, ma anche in 
quello del Patriarca d' Antiochia, ch'era (eco di 
accordo . 

Pietro Cardinale difle : Tutti i Patriarchi con- 
vengono col Papa; ma noi efaminiam'i queftì Legati 
a cagione dei precedenti, ch'erano (lati inviati dai 
Saracini per riscattare gli fchiavi, e dicevano d' ef- 
fere Legati dei Patriarchi . Paolo , ed Eugenio , Le- 
gaci del Papa , fogghinfero : Noi conofeiamo Andrea 
per efferci trattenuti per p ù girmi con lui , 1' ab- 
biamo efanlinatp fopra la fede, ed ei ce ce ha data 
la profelTione in ifcritto . Fozio replicò : Bifogna ffior- 
darfi del paflato. lo mi offriva folo alla perfecuzio- 
ne per liberarne tutti eli altri, e per non dare que- 
llo fpett'colo agl'Infedeli! ma ebbi la difgrazia di 
non effere afcoltato; bifogna fcordarfi di tutto. Il 
Legato Elia ripigliò : Iddio fa , eh' 10 non aveva giammai 
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Vedutn il Patriarca Fazio, che non gli aveva parla- 
to giammai, uè aveva ricevute di lui lettere; Con 
venuto unicamente per ì' intereflè della Chiefa, Bluf- 
fa d".l di lui merito , e dall' ingiulla perenzione 
da eiTo fnfferta, e da quelli empj , e falii Legati. 

Paolo, ed Eugenio d fiero : Noi non operiamo 
riè per prrvenzione, rè per intereffe; ed il Cardinal 
Pietro, volgendoli a Fozio , foggiunfì? (Ap . Leon. Aliat. 
de off. fyn. Phot, p.zil. ) : Voi efeguite quel detto del 
Vangelo (/o. VBf. v-SO.') : Io non cerco la mia glo- 
ria, un a'tro la cerca e giudica; ed il tempo ha 
meifi in ch'aro la verità. Ma fé piace al Concilio t 
iì legga 1* irruzione, che ci è fìnta data dal P.-ipa 
Giovanni, fottoferitta da tutti i noflri Veicovi . 11 
Concilio con Tenti , che fi leggeiTe. il Cardinal Pie- 
tro fi alzò , e la fice leggere in Greco da Leone 
interprete, tale quale l'ho io riportata ( À r 8 ). Do» 
pn la lettura del decimo articolo , che dichiarava 
rulli i Conc'lj entro Fozio , il Concìlio dilfe : Noi 
abbiamo già annullato, rigettato, ed anatematizzalo 
Coi fatti quello pretefo C- ncilio , riunendoci col San- 
tilTìmo Patriarca Fozio ( intendono di pirlare del Con- 
cilio d' Coftar,tinop(jli tenuto nel!' 869. ) ; ed anate- 
matizziamo quelli , che oim lo rigettano. Elia , Me- 
tropolitano di Martiropoli , ed Elia , Legato di Geru- 
falc mme, ti p icarono: E come fi pur- chiamare Concilio 
quello, che ha riempita la Chiefa di tanti Scifmi,. 
in cui i Deputati dei Saracìni fono intervenuti come 
G udki in cui fx è tenuto un fiftema contrario a 
qu Ilo di tutti i Concilj.fono flati condannati gì* in- 
nocenti fenza efame , e rovefeiate tutte le tegsi Ec— 
clefiatiiche , e civili ? Quindi le SS. Sedi dell'O- 
riente hanno dichiarato nulli, ed anatema ti lieto tutti 
gli atti di qiiefì' AfTemblea. 

Dopo che fu letta tutta l' irruzione , il Conci- 
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Jio diffe : Vediamo, che avete fegu ; to in tutro l'i- 
flruzione del Papa ; un cosi gran Pontefice doveva 
avere così gran Legati . Niceta , Metropolitano di 
Smirne , foggfunfe : Dio vi ha fatto trovare le cofe 
in tale lìato , che le qualcuno voi effe opporli al Di- 
Vino volere , ed all' irruzione del Papa , glie ne 
mancherebbe il preteflo.I Legati del Papa ripigliaro- 
no: Il Profeta dice : Andrai per tutto , ovet'invie- 
rò ( Jercm. %. 7.) . Noi non fiamo venuti fe non per 
adempire la volontà di Dio, e del Pontefice . il Con- 
cilio replicòi Vediamo chiaiamente ,che l'adempite. 
Folio dine: Quella è la volontà di Dio, il quale è 
difeefo dal Cielo, ed ha prefa la ncftra natura per 
riconciliare col Padre il genere umano . Voi vedete , 
che tutto concorre a fecondare la volontà del Papa , 
e che nulla è ad erta contrario. 1 Legati risolerò: 
E' noflro dovere di riunirci alla voftra Chiefa per 
crmbattere, e per faticare con voi - Perciò abbiamo 
tanto fofFerto nel viaggio ; ma i Santi fono divenu- 
ti grati a Dio, per mezzo dei loro travagli . Forio 
ripigliò; Così Dio vi rifervì a grandi ricompenfe nel 
ilio regno . Il Cardinal Pietro diffe : Ecco le fottoferizio- 
nì dei Vefcovi , per dimofìrnre , eh' erano quelli d'ac- 
cordo a ricevere il Santilììmo Patriarca Fozio , con 
tutta la Chiefa Romana. Si lenirò le fottoferizioni, 
eh' erano a piè delle (Irruzioni dei Legati. Quindi il 
Cardinal Pietro domandò le il Concilio era conten- 
to . Il Concilio rifpofe di sì ; e principalmente delle 
fo Ieri zio ni . Così terminò la feflione colle acclama- 
zioni ordinarie . 

XVII. La quarta fi tenne nel Giovedì , giorno 
ventèlimo-quarto di Dicembre, vigìlia di Natale , nel- 
la gran fa!a fegreta , dove fi era tenuta ancora la pri- 
ma Pietro, Diacono , e Protonotario diffe: Il Me- 
tropolitano di Martiropoli à giunto da parte del Pa- 
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Inarca d' Antiochia , da cui egli è inviato ; reca 
altresì alcune lettere del Patriarca di Gerusalemme ; 
ed è alla porta ( Bcveng. p. iSa. G . 295. M. S ) . Fu 
introdotto . Quefto fi chiamava Bafilio , e ditte d'a- 
. vere alcune lettere di Teodofio , Patriarca d' Antio- 
chia, e d'Elia, nuovo Patriarca di Cerufalemme , 
raggiungendo, che ne l'uso, né l'altro aveva avu- 
ta parte in ciò, ch'era flato fatto contro di F0210 . 
Si lene la lettera del Patriarca d'Antiochia diretta 
allo fletto Fozio , la quale conteneva , in foftanza, le 
iftefle cofe , che le precedenti, fra le altre , la con- 
danna di Tommafo di Berito , e d' Elia , che vi eran 
trattati come falfì Legati . Dopo che il Concilio eb- 
be approvata quella lettera, fi le/Te quella del nuo- 
vo Patriarca di Gerufaiemme, diretta al medefimo 
Ftizio , la di cuifolìanza era ancora la (tetta , e fu 
parimenti approvata dal Concìlio, il quale fi;ggiun- 
fé -. Noi Tappiamo pur troppo , che le Sedi d'Oriente 
avevano femore riconofeiuto Fozio . Elia , Legato 
di Geni fa! e Alme., ditte: Q. ietto confènPi viene dal 
Cielo . 1 Sarjc'nì ifteflì hanno fedito a Fozio,gliuni 
per chiedere qualche irruzione , gli altri per doman- 
dare il riatti: limo , e per fottometterfi all' Imperatore. 

Il 'Cardinal Pietro (bggmnfe: Due Patrizi, che 
fi er i no feparati da Fozio . fono oggi ritornati , chie- 
dendo perdono, e dicendo, che appettavano ilno- 
fìro ritorno, per (eguire l'autorità della Chiefa Ro- 
mana . Il Concilio ripigliò : Gli conofeiamo , e gli 
abbiami ricevuti Etti non allegavano altra ragione, 
come abbiamo udito dalla loro medefima bocca , fe 
non che avevano date le loro fot to feri z i on i , peref- 
fere (tari fedoni dai faln Legati , e da alcune altre 
perfonef Bcvercg. p. 183. £.). Del refio , diceva- 
no, noi ci faremmo contentati dell' alToluzione del 
Patriarca: ma avendo fuori una fottofcrizioni: cantre 
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di lai medelìmn, alenavamo l' tlKilmiune da un altra 
S. de • non fiamo rei d' altro delitto . Giacché voi 
dun.ue ti avete data l'affolimene , noi lo ricevi mo 
cui tutta la gioia poflìbile , e rigettiamo quelli , the 
non lo .icevono. Quii.di. fogg.onfe il Conto,* 
abbiamo ricevuti come noltn figli , e come nollrl 
propri membri . . 

XV. il. 1 Legati del Papa domandatone in le- 
guito fe il concilio era d' accordo iiipra tutti gli ar- 
tìcoli contennti nella lettera ferina dal Papa ali Im- 
perati re, e ne indiraro cinque. Il primo relativamen- 
te alla Bulgaria , fopra il quale il Concilio risole i 
Abbiamo già detto, e ripetiamo, the non li traila 
qui di regolare confini ; quella quellione domanda un 
tempo conveniente(,M.S.^Har.f.a)8.). Nondime- 
no ci uniremo ci n voi per pregarne l' Imperatore ; 
e qualunque cofa Dio gl' infpirera , ed egli faiada le 
Hello, Tema pregioduio dei Canoni , noi ne faremo 
contenti e 1' approveremo . 11 fecondo titolo riguar- 
dava l'eleiione dei Laici (P. 219 ) , fopra il quale 
Bafilio Metropolitano di Wartiropoìi , e Legato d 
Antiochia, Elia, Legato di Gerufalernme , e conino , 
Legato d' Alexandria , rifpo;"ero : Ciò non è contrario . 
•die leg~i della Chiefa. In Alexandria ,in Antiochia, 
in Gerufalemme , trovandoli in qualunque rango ; co- 
si del popolo , come del Clero , un uomo dillinto per 
la fua virili , non fi fa alcuna-difficoili d inoliarlo 
al Vefcovato: imperocché G.C. nan e Mamentedi- 
fcefo in rerra per gli Ecclefialtici , ed effi non fono 
i foli, ai quali abbia egli preparare le ncompei.fe del-, 
la virtù, ma a tutti i Cridiani. Se quella rrgola for- 
fè approvata, e ricevuta, elTa irebbe la de lolaaio-. 
ne, e la rovina di tutte le Cattedre Vefcovil. : im- 
perocché la maggior pane dei Vefcovi piò r.guanle- 
voli fa noi è Hata frek fra 1 Laici. Noi non poi-: 
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riamo adottare tal regola per no» condannare i no- 
iìri Prelati . il Concilio loggmnfe : Tutte le Sedi han- 
no i loro antichi coirumi , e non conviene, che una 
gli contratti all'altra. La Chiefa tsomana conferva i 
propij , ed a ragione: ma quella di CoDanunapotì 
conierva altresì alcuni antichi ulì,che gli fono pro- 
prj ; l' iiìeflb può dirli delle Sedi dell'oriente. Se 
adunque la Chiefa Komana non ha giammai ammetti 
Lhìcì al Velcovato , continui ad oflervare tal collu- 
me , eifendo ragionevole , che eiTa non oltrepjflì i 
limiti preferirti dii Padri . Ma giacché nè gli Uri ti- 
rali , ne la Chiefa dì Coftantinopoli non lo hanno oiTer- 
vato , ancorché da noi li defideri di trovare continua- 
niente iitl Clero uomini degni del Veicuvato ; tutta- 
volta, quando non ve ne fono, e fe ne trovano fra 
i Laici , non fi devono trafeurare i pù degni, per fre- 
ghete quelli, che lo fono meno. 

11 terzo artìcolo concerneva di non prendere 
da un' altra Chiefa il Patriarca di Coftantinopoli , ma 
dai Sacerdoti, e dai Diaconi Carlinali della Chiefa 
medeiima(^^f. />.i42.).A quello il Concilio rifpote: 
Tal articolo è comprefo net precedente ; e piaccia 
a Dio , che la Chiefa di Cortanimopoli lìa cosi felice 
d'aver fempre Sacerdoti, e Diaconi, che fieno i piti 
perfetti dell'impero Ramano, aftinché non prenda 
altrove quello , che deve falire fopra la prima Sede; 
ina fe il tempo non ne fomminilìra tali, bifogna fee- 
glierlo in un' altra Chiefa : 

Il quarto articolo conteneva la condanna dei 
Concilj tenuti contro Fozio in Roma , e*l in Coilan- 
tinopoli, fotto il Papa Adriano ( Aliar. p.nj.~). A 
ciò tJalilio .Legato d' Antiochia , rifpofe ; E lun^o tem- 
po , da che il Santiflìmo Papa Michele d'AleiTandria , 
ha coi fuoi Vefcovi condannato , ed anatematiz- 
zato tutto ciò , eh' era llato fatto conno il SantiiTì- 
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mo Patriarca Fozio , e quelli , che ricevevano tali atti. 
11 mìo Patriarca I"eodofio ha fatto lo ftelTo . Coli- 
mo, Legato d'Alexandria, foggiuiife : il l'apa d'A- 
lefiàndria ha dichiarato apertamente ii tao lentimen- 
to nelle (iie lettere, nelle quali carici d'ogni loite 
di maledizione tali atti , e quelli, che gli r.cevono. 
Elia, Legato di Gerufalémme , ripigliò: io anatema- 
tizzo quelli, che non ricevono Fozio per Patriarca 
legittimo, come ha fatto altre volte il Santo Teo- 
dolio, Patriarca di Gerufalémme, e come fa attual- 
mente il di lui fucceflbre Elia , rigettando Umilmen- 
te iut:o ciò, eh' è flato fatto per 1' addietro contro 
di lui; principalmente gli atti, ai quali i Dtput&ti dei 
Saracini hanno prefeduto come giudici . iì Concilio 
efclamò: Noi fiamo lutti dell' ifteffb parere , ce n« 
dichiariamo, e vi applaudiamo. QuelV è l'articolo 
della lettera del Papa Giovanni , che ci riefee il più 
gradto di tutti. Prima ch'egli Io avelTe comandati, 
noi avevamo g : à condannato tutto ciò , eh' era (la- 
to detto, o fcritto contro il Patriarca Fo zio , ef- 
fondo perfettamente uniti con eflb , Il quinto artico- 
lo conteneva la i comunica degli Scifmatici , vale a 
dire, di quelli, che non volevano ri cono (cere Fozio 
fA/. V), la quile non mancò d'eusr confermata in 
quello ConcilioC Bcvereg.p. a8j. P. ) . 

Alla /ine della feilione, il Cardinal Pietro diiTe 
( ìd p. 204. A. ) : Giacché gratie a Dio , tutti gli 
icandali fono (tati tolti, che la verità, difeufla , è di- 
venuta più lumìnofa, e eh' è (tata reftitu'ta alla 
Chiefa la pace, e la concordia, eiTendo giunta l'ora 
dell'Uffizio Divino, fe lo credete efpediente , andre- 
mo a recitarlo tutti infieme col Patriarca Fozio, Il 
Concilio rifpofe: Quella proporzione è ottima , e 
gr^ta a Dio , fi efegu''fi:a . Dio confervì il noflro 
Santo Padre, e prolunghi i di lui giorni per falute 
della Tua Chiefa . 
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XIX. la q.iìnta feflìone fi tenne nell'anno fé- 

guente 8ao. , in giorno di Martedì, ventèlimo- fedo 
di Gennaro nella parte delira delle altre gallerie del- 
la Ghiefa maggiore (li/i). Fozio vi preiede , coi 
tre Legati de! Papa, e coi tre delle Sedi orientali. 
Egli ne fece l'apertura, dicendo: ZI fecnido Con- 
cilio Ecumenico di Nicea , convocato fono il papa 
Adriano, e fotto il Patriarca larafio, è riconofeinto 
dalla noflra Chìefa per il feitimo Concilio , e pollo 
nel numero degli altri . La Chkfa Romana, e le 
Sedi Orientali ricevono, come noi, i decreti di que- 
llo Concilio; ma forfè alcuni dubitano ancora s'eiTo 
dehba annoverarvi fra i Concilj Ecumenici : perocché 
corte quella voce, e non lì è potuto fin alprefentc 
individuare la verità. Ora adunque, o miei fratelli , 
ord.niami infieme , fé così vi piace, che quelìo Con- 
cilio fi annoveri per fettimo Ecumenico , e li rico- 
noica per eguale agli altri fei . 

li Cardinal Pietro rifpofe: Noi vi avvertiamo, 
che la Santa Chìefa Romana, d' accordo con tutte 
le altre, ha ricevuto in ogni tempo ì decreti di quello 
Concilio tenuto fotto il Papa Adriano , ed il Patriar- 
ca Tarafio , concernente le Sante immagini , e io 
chiama anche prefentemente il fettimo Conoilio Ge- 
nerale, ponendolo nel rango degli altri fei. Chiun- 
que non fa cui-ì , iìa anatematizzato ( ). il 
Concilio foggiunfe ; Dopo la nollra riunione colla 
Chìefa Romana, di cui è (lato mediatore il noftro 
Patriarca Fozio, ci conviene efTere d' accorda fu tal 
articolo. Così chiunque non riconofee il fecondo 
Concilio di Nicea per fettimo Ecunemico, fia anate- 
matizzato, L'ifleiTo anatema fu replicato da Eugenio, 
primo Legato de! Papa, da Bafilio , Legato d'Antio- 
chia, e da Elia, Legato di Genifalemme . 

I Legati del Papa ripigliarono; Vi preghiamo 
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d'andare a parlari; a Metroiane, ed a dirgli. Il Con- 
cilio V chia na , in nume dei Legjti , per udir.' la 
volita intenzione riguarda ali un-une della Chefa. 
Quillo e* a il M «rovinano di Smirne, uno de' prin- 
cipali avverlarj di Fozb , ed uno de. tre, a' quali 
il Pjpa aveva fcinto 11 Conino gii deputò bahlio , 
\*efcovo ni Creta , Niceta , Metropolitano di Smirne 
folti mito da l'ozio a Metrctane , e Gregorio , Aici- 
vefcov" di Pergo( V. r. conc.f.i 386. ep 202 ). Que- 
lli gli diTero: 1 Legati di Roma, ed i! Concilio \' 
intimano 1 per biccan lira , di dichiarare loro il va— 
ftro [in imento, ed il motivo . per cui vi fate fepar3to 
dalla Chiefa. Metrufane rilpole: Io fono infimo ; 
p^reiò non porto panare. Vi direi nondimeno fuccin- 
tamtnte il motivo perchè mi fono Itpar.ito da voi . 
S:>rei venuto voltntieri a difendermi , com' è giudi- 
zia; ma in verità ini fento multo male, e non pof- 
fo uè camminare, nè itar rito in volìra prefi-nza . 
Perciò vi prego, s'è poiìibi e , di laf c iarmi ripigliare 
le mie furzejed allora mi intenderò. 

I Deputati referirono al Concilio la rifpofìa di 
Metrof'ane; ed i Legati di Koma di itero : Secondo 
J' ordine , che abbiamo ricevuto dal papi , In abbia- 
mo efortato non pei una . ma per due, e più vclte ad ab- 
bandonare l'err re , ed a riunirli colla Chiefa ( P. 
296 )■ Ma e 3 N 'i appiglia a vani preterì , allegan- 
do la fua malattia, la quale però non q}' impedifee 
di parlare a lungo, per nulla cure ; e gì' impedifee di 
dire una fola parol,. , che farebbe falutare , vale a 
dire, io mi riunifjo colla Chiefa, fecondo l'ordine 
del Papa. Quindi, noi fecondo i Canoni, lo fepa- 
riaino da ogni comunione Ecciefiaftica , iìnsttarto che 
ei non ritorni al fuo pallore : imperocché dovete 
fapere, che il Papa Giovanni ha data jl Patriarca 
Foiio V iiteffa potenza di legare , e di fdogliere , eh * 
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hi ricevuta da S. Pietro , in virtù della quale 
Foz'o può in nortra artenza condannare Metrtfane 
(P 284. 296. ) . Fozio rifpofe ai Legati : Noi vi ri- 
guardiamo come no/tri padri , efliuida i Legati del 
Papa, noftro paJre fpintuale . I Legati foggiunfero: 
Il Papa ci ha ordinato, come abbiamo già detto , che 
Fozio riguardi come deporti tutti quelli , che lo f mio fla- 
ti dal Papa Giovarmi ; ed il Papa Giovanni riguarderà 
e^me depojli quelli , che Io fono flati da Fozio , lo 
che fe vi piace, fe ne farà un Canone. 

XX. Il Concilio dine: Si faccia ; e dopo che 
fu fleto , Pietro, Diacono, e Protonotario , lq lcflis 
nei fsguenti termini: Primo Canone. Il S. Concìlio 
Ecumenico ha ordinato, che i Laici, gli Ecclefiafti- 
ci, o i Vefcovi dell' Italia, dimoranti neh" Alia ,nell" 
Europa, e nell'Africa, che fono frati deporti, feo- 
municati, o anatematizzati dal Papa Giovanni , fieno, 
altresì trattati dal Patriarca Fozio come fottopofti 
all'ideila cenfura , e che quelli, che il Patriarca Fozio 
avrà deporti, feomunicati , o anatematizzati ia qua- 
lunque diocefì, il Papa Giovanni, e la Chiefa Ko- 
mana gli riguardino come fulminati dalla fletta cen- 
fura, fenza pregiudizio dei privilegj della S. Chiedi 
Komana. I Legati domandarono fe fi approvava que- 
llo Canone; ad il Concilio rifpofe, che lo. approva- 
va . Elia, Legato dell'Oriente, diede ancora la fu* 
approvazione particolare ; quindi Bafilio , Legato 4' 
Antiochia, diffe : 1 noftri Vefcovi , uniti, infeparabd- 
mente a Fozio da eh' egli è Vefcova, ci hanno in- 
viati a dargli una piena facoltà di far ciò , che gli 
piacerà, di coloro , che fj feparano dalla Chiefa, co- 
me quello, che ha l'autorità delle Sedi dell' Oriente , 
c di Roma . I Legati dei Papa dilìsro : Benedetto fi» 
Dio , che ha uniti tutti i Patriarchi . il Concilio, fog. 
giunte 1 Se quelli, che fi fona feoarati dalla; Chi e/a, 
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domandano di riunirli, dopa la fine del Concilio,- 
che ordina,, voi, che fi faccia? 1 Legati del Papa, 
rifpofcro: Abbiamo già detto, che il V pa Giovan- 
nea accordata al Patriarca l'ozio la facoltà di rice- 
vere quelli , che ritorneranno ; e di fcomunicare gl 
impenitenti . Ma è necerTario di fpedire alcuni Depu- 
tati a Metrofane, per Tonificargli la noflra rfpolli., 
e la ceppila, che abbiamo fnlminpta contro di lui. 
Furono eletti Giovanni , Metropolitano d' Eraclea , 
Damele d'Ancira, e Giorgio di Ntcomedia ; ma Me- 
tr„fane lì fcuaò col pretorio della maialila, come a. 
veva fallo la prima volta , loggiungendo , che le I 
Deputati volevano andare a parlargli privatamente, 
el 1, farebbe (piegato con elfi . Effendo quella rjpo- 
fta llata riportata , e letta nel concilio , i Legati del 
Papa diirerp,Xa fua malattia non gl'impedite d, di- 
re , in 'lungo di tante, una pa,ola , cioè , io rnir.u- 
pifeo colla Chìefa . Pwlocehè quelli amba, non gli 
g,overanno a liberarli dalla cenfura . Soggiuntelo, 
che l'ozio aveva tutto il potere da parte del I apa , 
per condannare Metrofane , anche in loro alT.nza . 

Eozio diffe i Che vi pare di quelli , che hanno 
lafciato-il Vefcovato per abbracciare la v]ta Mona- 
dica ; pofibno elfi tornare al Vefcovato ? 1 Legati rl- 
fpol'ero : Ciò non fi pralina fra noi . Se un Vefcoyo 
fi riduce' al grado dei Monaci, eoe , dei penitenti , 
con può-più ripigliare la dignità Vefcovilc, 1 Lrgatr 
dell'Oriente, BaSlio , ed Elia fogg unfere i Ne aneti, 
fi è veduto fra poi : I Monaci fono qualche volta 
promnffi al Vefcovato-, ma i Vedovi divenuti Mo- 
rtaci , pon poffono rellare Vefcovi . 11 Concilio ri- 
pigliò ; E' neceffario farne un Canone ; perocché in- 
forgono fovente fra noi delle difficoltà fu tal artico- 
lo . I Legati vi confentirono . 

Il Concilio dine : Noi vi preghiamo ancora da 
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(lite un Canone contro i Laici , che giungono a ul 
eccetto d'infolenza , e di furore , che percuotono , o 
imprigionano i Vefcovi , o i Sacerdoti : imperocché 
quantunque tal cafo fia accaduto di rado , lappiamo 
tuttavolta, che alcuni anni indietro , è pure accadu- 
to. La tentazione è più grande quando non vi e 
fpécificata la pena(P. 298 ) . I Legati dell'Oriente 
vi conferirono: fi H e fero , fui fatto, due Canoni ; e 
Fozio gli fece leggere in quelli termini : Secondo 
Canone . Benché finora fi fiano tollerati alcuni Ve- 
fcovi, i quali, dopo eflere difcefi allo flato Mona- 
fìico , fono rifaliti alla dignità Velcovile ; il Concilio 
ha corretto guelfo abufo , e dichiara , che fe un Ve- 
fcovo abbraccia la vita Monadica, non potrà più ri- 
tornare al Vefcovato : perocché i Monaci fanno pro- 
feffinne di fotro metter fi . e d'imparare, non gà d'i- 
flrurre, e di governare r Terzo Canone. Se un Lai- 
co, in deprezzo delle Ie~gi Imperiali, e dei Canoni 
della Chiefa, è così ardito, che percuote , o Spri- 
giona un Vefcovo , o fenza ragione , o folto qual- 
che pretefìo, iia anatematizzato, il Concilio confer- 
mò I' anatema . 

XXI. Fozio domandò, fe fi doveva fare altro 
nel Concìlio ; ed i Legati del Papa rifpofero Ricor- 
datevi, che dalla noftra irruzione, la quale vi è fta- 
ta Ietta, fi rileva , che i Vefcovi , intervenuti al Con- 
cilio di Roma per la recezione di Fozio , e per 1" «il- 
lazione degli atti contro d' elio , hanno tutti fottofait- 
to(P.2oa.). Noi vi preghiamo di fare lo fteflb ; e 
fe vi fono ancora degli Scifnutici occulti, Fozio può 
ricevergli a penitenza, ovvero, punirgli, (è riman- 
gono oflinati . Fozio, ed i Legati dell'Oriente rilpo- 
fero dipoi a quella propiziane con complimenti. 
Allora i Legati dei Papa, prendendo la pergamena, 
in cui erano fami gli atti del Concilio , vi fi fot- 
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tolcrtìTero. Indi £ielfero puliblicamente. le fofcrizioni , 
le quali dicevano . Ic Paolo Vefeovo d'Ancona, Le- 
gato della S. Sede, e del Papa Giovanni in quello 
Concilio Ecumenico, fecondo l'ordine del Papa, il 
conferito della Chiefa di Cofìantinop.ili , dei Legati 
dell'Oriente, e dal Concilio, ricco il Keverendif- 
lìmo Fazio come Patriarca legittimo , e comuni- 
co con elfo. Rigetto, ed anatematizzo il Concilio 
adunato in Coflantinopoli , e tutto ciò , eh' è flato 
fatto contro di lui a tempo del Papa ridrano; e Co 
alcuni Scifmatici fi allontanano tuttavia da Fozio , lo- 
ro paltnre, faranno feomunicatì . finalismo che non 
fieno ritornati alia d ; lui comunione . Inoltre, ricevo 
il fecondo Concilio di Nicea relativo a'ie SS Imma- 
gini, lo nomino il fettimo Concilio Ecumenica, e lo 
pongo nel rango degli altri fei . 

Eugenio, Vefeovo d'OHia, ed il Cardinal Pie- 
tro fecero I' ifteffa foferizion^ 5 e doro che la me— 
defima fu letta, il Concilio dille : Sia benedetto Dio, 
che ha riunita la fua Chiefa, mer:è la conperaz:o- 
ne del Papa Giovanni . Quindi i Legati dell' Orien- 
te foferiffero le cofe medefìme , Aggiungendovi . che 
i loro Patriarchi avevano ricono'ciuto Fozio prima 
del Concilio . Dopo di loro , fottoferi fiero i Metro- 
politani, Procopio di Cefarea nella Cappadocia , Gre- 
gorio d'Efefo, Giovanni d'Eraclea, Daniele d'An- 
dra, Teofilatto di Sardis, Giorgio di Nìcomedia , e 
gli altri Vefcovi , in numero di tre cento- ottanta (P. 
300 ). Cosi terminò la quinta feffione dopo l'ordi- 
narie acclamazioni. 

XXII. La fefta fi tenne in giorno di Martedì, 
ftttavo di Marzo , non già nella Chiefa, come le 
precedenti, ma nel palazzo, e propriamente nella ca- 
mera dorata ; imperocché vi afMeva , o più torto vi 
preferiva l' Imperator Bafilio , come riferirono, gli. 
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«ti, coi f„oi due figli, Leone, ed Aleflìmdro , eV 
egli aveva fatti riconofcere per Imperatori . Efiendofi 
tutti i Ve/covi polli a ledere, rifflperitor Salito diOe 
( i. JOr.) : Dovevamo forfè aflidere al Concilio c 
procurare, con voi la pace, e l'unione delle Chie- 
•e , ma le perfone mal intenzionate avrebbero po- 
tuto interpretarlo in nodro pregiudizio , con ifopi- 
to d;l Concilio, come fe I' unione forte (lata (afta 
p=r umore , o per compiacenza avuta per noi . Quan- 
di abbiamo Itimato bene di lafciarvi priimersrnenr. 
interne regolar tuie, da voi medeumi con un' intera li. 
berta; e venir dipoi ad approvarlo, ed ad autenticarlo 
colla noto foferitione . lo credo lolsmente , fe così vi 
piace , efiere efpedienre , eh fi pubblichi „„,, rreleflio- 
, ne Hi fede, non già una nuova , ma quella del Con. 
olio di Nicea, adattata da tutti gli alt,,' Concili . 

Ballilo , Legato d' Antiochia . difié : o Impera- 
tole grato , Dio giacché gl, fofmi, egli f can _ 
dali fono (lai, to.t, , mettè le vollre cure , i le P re- 
Shicre del nodro Padre fpirltuale , il Patriarca Fozio , 
è gioll.zra che p,u non vi lia ft „„„ „ ra r „| a con .' 
fettone di fede ,n tutta la Chiefa . Tulli gli altri 
Vefcovi predarono il loro confenfo, come ancora i 
Legati del Papa , ,,„ali lo p„d at0 „ o ,i| „,,.„,; 
Or qneda propofizioiie era fatta contro la Chiefa 
Ko.nana, a (ine di condannare l'addizione filhm, , 
lotto pretedo d autorizzare il (imbolo di Nic -a 

Fono lo fece adunque leggere con una prefazio- 
ne, la quale diceva: Noi conferviamo la divina dot- 
S'" a * G :,?J. ' ^'fl™ Apodoli,,d I decreti dei 
«ette Concili Ecumenici : rigettiamo quelli , che fono 
«ali condannati , e riceviamo quelli , che fono 
Itati approvati . Quindi abbracciamo la definizione di 
fede ricevuta dai nodri Padri , fenza togliere, ag- 
S'ungere, cannare , o alterar» cofa alcuna , per non 
<■ > 
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condannare i medefimi , e non fare loro una ine- 
fcufabile ingiuria: Continuava il (imbolo di Nicea, 
come iu riformato in Colìantinopoli ; quindi V era 
agl'unto per conchiufione ( Sup. lib.iB. n.6 ) : noi 
crediamo tutti così, in quella fede fiamo flati bat- 
tezzati : e riceviamo per noflri fratelli, e per notiti 
padri quelli , che hanno la ireiTa credenza . Ma fe 
qualcuno di noi è cosi temerario , che compc nga un'al- 
tra confezione di fede, e la proponga ai Fedeli, o 
agli Eretici convertiti , o alteri quella con parole 
flrau ; ere , con addizioni , o con mutilazioni , noi lo 
deponiamo , eflendo Eccleiìaftico , e Io anatematizzia- 
mo , e/Tendo Laico , fecondo i decreti del Concilio 

( p. 305 ). t 

Dopo la lettera di queflo fcritto , il Concili» 
cfclemò: Noi crediamo tutti così, in quefla fede fia- 
mo flati battezzati, ed ordinati ; ed anatematizziamo, 
tutti que'lit che credono altrimenti. Elia, Legato di 
Gerufaìemme , e Conino, Legato d'Aleflandria fog- 
g : unfero : Anatema a quelli , che non confettano il 
ftmbolo comune della fede, 
i-£Ì:. Fozio domandi dipoi fe il Concilio era di pa- 
rere , che l' Imperatore fottofcrivefle gli atti , come 
fi era offerto di fare. I Metropolitani dittero: Non 
(blamente ne lìamo di tal parere , ma ne lo fupplì- 
«hiamo < L' Imperatore fottofcrìfle adunque di fuo pu- 
gno i il Concilio fece grandi acclamazioni , e pregò 
i di tu! tre figli , cioè , i due Imperatori , e il terzo 
desinalo alla Chic fa , a fottofcrivere anch' eflì . Que- 
fli Io fecero , ed il Diacono Teofane IetTe le quattro 
fottofcrizioni . Quella dell' Imperator Hefilio dice , che 
uniforntandofi al prefente Concilio , autorizza il fet— 
timo Ecumenico, rìcoriofce Fozio per Patriarca di 
Colìantinopoli, e rigetta tatto ciò, ch'è flato detto, 
0 ferino contro di lui. Quelle dei tra Principi fono 
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fmilt, e Stefano vi prende la qualità di Suddiacono, 
Quindi Damele, Metropolitano d' Ancira , e gli altri 
Vefcovi fecero delle preghiere per 1* Imperatore e 
le foli te acclamazioni , 1' ultima delle quali fi è Ai 
Santi Patriarchi Fozio, e Giovanni lunghi anni no- 
minando Fozio il primo. 

XXIII. La fetrima, ed ultima felfiorie fi tenne 
nella gran Chiefa in giorno di Domenica , decimo 
terzo di Mano Fozio dine : Mi fembra efpedienw 
che lì legga in pr c fenza di tutto il Concilio la defi- 
nizione di fede , che fu pnbblicata jeri per riguarda 
A quelli, che non fi trovavano preferii ( Cjo< ) , 
Da ciò (i rileva , che noli vi fu fé non uiia p-.rte 
dei Vefcovi nella fedone tenuta rie! palazzo, Ù bbe- 
ne dagli Atti fembra, che v'intervennero tutti tre 
cento ottanta, li Contf-lió approvò ia di lui propoli* 
zione; ed il Dicono Pietro leiTe V efpofizione di fe- 
de, la quale fu confermata , e fu reiterato l'anatema 
controchiunque ofarTe aggiungervi, o toglierne c ofa 
alcuna. In feguito, Proccio di Cefarea fece tin di- 
fcorfo, in cui rilevò l'affetto, e la fiducia dell'Im- 
peratore per Fozio ( P.iSÓ. E.), di cui fece ii pa- 
negirico, giungendo fin a compararlo a G. C appli- 
candogli quelle parole di S. Paolo ( ttdi, 4 . u ); NoJ 
abbiamo un Pontefice, che ha penetrato il Cielo, 
Qumdi Ì Legati del Papa foggiunfero: Se qualcuno 
don nconofce Fozio per Patriarca, e noti cr-fflunt- 
ca cori erto, fia riguardata come uno del partito d'i 
Giuda, e non iìa riconofciuto per CriftianoV P 2J7 ) 
il Concilo vi applaudi, é terminò con acclamalo- 
tu, I ultima delle quali fu nuovamente. Ai Patriaclli 
Fozio, e Giovanni, lunghi anni. 
, XXIV. Tali fono gli Atti del Concilio di Fo. 
Ho, fe gli fi può dar fede, rapendo, quanto fieli er* 
. abile, ed ardito falfario» Sulla Une degli Attimed* 
L4 
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limi , fi trova una lettera ferina dal Papa Giovanni 
a Fono, la quale dice in foflanza ( Bcvcreg p.346. 
Jo.epìzo ~)ì Noi Tappiamo le cattive informazioni, 
che vi fimo [tate fatte della no/Ira Chiefa, e di noi, 
le quali per altro hanno qualche apparenza ; ma ho vo- 
luto illuminarvi anche prima che me ne fcrivelìe. 
Salpiate, the avendoci il voftro Inviato confultato 
poco tempo indietro fopra il fimbolo , ha veduto, 
■he noi lo conferviatno tale quale Io abbiamo rice- 
vuto , fenza avervi aggiunta , o tolta cofa alcuna , 
fapendo pur troppo qual pena fi deva a chi ofat- 
fe farlo. Quindi vi dichiariamo ancora per riaiUcu- 
rarvì relativamente a quello articolo, che ha cagio- 
nare tanto fcandalo nelle Chicle, the non fidamente 
ne parliamo cesi , ma che riguardiamo quelli , che 
hanno avutal' Infolenza di farlo, i primi, come tra— 
fgreiìori della parola di Dio, e come corruttori della 
dottrina di G. C. , degli Apoftoli, e dei Padri , che 
ci hanno tramandato il fimbolo , e gli confide- 
riamo come tanti fettarj di Giuda , che lacerano i 
membri di G. C. Ma credo , che non ignoriate , ef— 
fendo tanto favìo quanto lo fiete, che fi deve in- 
contrare molta difficoltà nel ricondurre gli altri nollri 
Vefcovi a tal fentimento , e nel cangiare prontamen- 
te un ufo di tanta importanza (tabilito da tanti an- 
ni indietro. Perciò non crediamo, che fi debba co— 
flringere alcuno ad abbandonare quella addizione fat- 
ta al fimbolo ; ma che fi debba , per lo contrario , ti- 
fare dolcezza , ed economia , efortando a poco a po- 
co gli altri a rinunziare a tal berte minia . Quelli ai- 
dunque, che ci accufano d'eflere di tal fentimento, 
non dicono la verità ; ma non fé ne allontanano 
però quelli , che dicono efiervi ancora delle perfone 
fra noi, che ofano parlar cosi. Tocca a voi ad af- 
faticarvi con noi, per ricondurre con dolcezza nel 
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drillo Annero quelli , che fe ne fono allontanati . 

Noi abbiamo veduto dalla conferenza degl' In-* 
visti di Carlomagno col Papa Leone III , che in 
Roma non era fiata ricevuta l' addizione filioquc fat- 
ta al (imbolo di Nicea,e che il Papa non approva- 
va queft' addizione ricevuta nella Francia , quan- 
tunque non dubitarle della verità, che la medefima 
efprime , cioè , che lo Spirito Santo proceda dal Pa- 
dre, e dal Figlio ( Sup. lìb. XL V. n. 48. ) . Cosi il 
Papa Giovanni Vili. , fapendo , che i Greci erano 
fcandalizzati di tal' addizione, poteva con verità 
dire, che la Chiefa Romana non l'aveva ricevuta» 
c biaiìmare quelli, che l'avevano introdotta ; e (e 
ufa contro i medefimi efpreflìoni troppo forti, quefte 
fi rodono attribuire alia Aia compiacenza per Fozio » 
e per T imperator Bafilio, che lo ha fatto cadere i» 
tanti errori . Ma quella lettera non tocca il fondo 
della dottrina ; ciò però non ha impedito , che i Gre- 
ci (cifmatici profittaffero della medefima, e di tutto, 
quello, che lì fece fu tal articolo nel Concilio di Fa- 
zio . cri' elfi riguardano come il vero ottavo Conci- 
lio Ecumenico , non facendo alcun conto di quella 
dell'anno 869. 

Dopo quefto Concilio di Fozìo, fi trovano tre 
lettere fcritte da eflb dopo il Concilio aiVefcovi dell' 
Italia, cioè, a Marino di Cartello , aGoterico di Ve!- 
letri ,ed a Zaccaria A' Anagni ( Bcvcr. p. 290 ) . Egli 
fpedl loro aUuni doni, e domandò la continuazione 
della loro amicizia , interrotta dalla di luì difgrazià. 

XXV. Diamo ora un' occhiata allo fiato dell'O- 
riente , a fine di far rreglio capire ciò, che fi è detto 
riguardo a' Deputati , che fi portarono a quel Concì- 
1 io (Sup fi*. 51. n.j.Elmacn- c.in..p.iéo. ) . 11 Calif- 
fo Moutaz , dopo aver regnato, per tre anni e mez 
xo, rulla, irafcuraggine , e nei piaceri, come ì fusi 
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pTe'eceflbri fu forzjto a rinunziare al Trono ; do* 
f, di the, effondo Itato rinchiudo ìn un'angutta pri- 
gici.e.fii l. fjiaio quivi morire di fame. Ciò avven- 
ne nell'unno dell'Egra 255., di G C. K69 . 1 di 
lui Cucceff re fu Maolriet, figlio del Cai fio Vathec , 
thifinato Moutradi( Ci. 5.}. Quello era un iwmo 
di merito, e vol.e riftabiliie il bur-n ordine - Proibì 
il vino . difeacciò i Cantori, i buffoni, e gl'indovi- 
nì :toifè le imp'jiìiìoni , e\ afflminiftrava U giù tizia 
ir. perfori? due volte la fettimana coli' Alcorano in 
mai o Ma di po undici meli ( ì Turchi ammutiiiati 
i'uccifeio, dupo averlo trattato Cort fomma indegni- 
tà il di iui fucceflbre fu Moutàmid, figlio del ua- 
Iflb Moutevaquel( C 16 ). Egli incominciò a regna- 
te nell'anno 256-, ovvero 870. , e fi abbandonò 
al piacere, lo che cagionò molte ribellioni, fotto 
religiofi pretelìi ; contuttociò regnò per ventitré an- 
ni, fin' al 279. dell' Egira, ed 892 di C C. . Al di 
lui tempo, Ahmed, figlio di Toulmin, Governatore 
dell'Egitto, prefe Antiochia al Califfo, the non ri- 
conofeva più per padrone ; e ficcome Moilaffec, fra- 
tello del Califfo, e Governatore in di lui vece, non 
poteva ridurre in dovere Ahmed olla forza, cosi 
io fece feomunicare come ribelle in tutte le Mo- 
fchee di Baedad , imperocché i Mu fui mani avevano 
le loro cenfure, ad imitazione d-ù Criftiani ( Sup n. 
iS ).rthmed prefe Antiochia nell'anno 265. ovvo- 
to . 879-1 ed è certamente quello fteffo, che in una 
lettera del Patriarca Teodofio è chiamato Ebinta- 
eloum ; ma bifogna leggere Ebin- Touloun , cioè figlio 
di Touloun . 

Quel Teodoro, o Tahdous, Patriarca Melchita 
d'Antiochia, era flato ordinato nel primo anno del 
Califfo Moutamid, eh' è l'anno 870., dopo Stefano, 
che non occupò la Seda fa non per un giorno ; ma 
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Teodofio governò quella Chìefa per venti ?.nni(£«f. 
^.471. r.a). Il Patriarca Melchita di Cerufalemmo 
6 chiamava altresì Teodofio, e mori nel decimo an- 
no dell' ifteflb Califfo, cioè, nell'88o.. Egli ebbe 
per fucceflbre Elia, il di cui padre Manzour aveva 
aiutati i Mufulmani a prendere Damafco , ed a tal 
riguardo era (lato feomunicato da tutti- Elia occupò 
quella Sede per venti nove anni. Abbiamo una di 
lui lettera dell'anno 881., indizione decima- quarta, 
diretta a' Re, a tutti i Vefcovi,e Fedtli della Fran- 
cia ( Tom.i./pifU- p- 272. prxfi. Sxi.6. Aci.B. n 8. ) . 
nella quale egli dice, che il Principe del paefe, ef- 
fendofi fatto Criftiano, ha permeflb.che fi riitabili?- 
fero le Lhiefe vicine a rovinare. Ma foggiunfe: Mani 
cando però il danaro per far quefla fpefa , e non tro- 
vandone in ìmpreftito , abbiamo impegnate le vigne, 
e gli u'ivi appartenenti alla Chiefa, e fino i vari 
fagri . Ma ciò ancora non bada , e noi frattanto non, 
abbiamo con che fupplire ai lumi delle Chiefe, al 
nutrimento dei poveri, e dei Monaci, ed alla rtden- 
z oue-degli fchiavi . Quindi ticorriamo alla voftra ca- 
rità . Non fi rileva qui chi poteva effere quello Prin- 
cipe convertito ; ma io non fo fe gli Orientali fi 
facevano fcrupolo di fìiger ciò , che poteva loro 
procacciare delle limoline . Quella lettera fu fpedita 
per mezzo di due Monaci , Gifperto , e Ralnardo, ì 
nomi dei quali fanno chiaramente conofeere, ch'el? 
grano Francefi, e fi erano ritirati in Terra Santa- 
11 Patriarca Melchita d' Alexandria era Michele, 
figlio di Bacamo, che morì nell'anno dell'Egira 256. 
e due arni dopo, cioè nel 258,, fu dato il di luì 
podi ad un altro Michele, che l'occupò per trenta 
quattro anni ( Cron. Oticnt. f.rir.) . Ma il Patriarca 
Giacobita d' Alertanflria era Ofanio : 0 Sanuto , che 
governò quella Sede , per u»djci anni fin all'anno 877. 
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ti il di lui fucc^ffjre Michele . per venrf.cinqu« i 
Àhmel, figlio di Touloun , gli fece molto lolf.ire, 
e lo caricò di cosi tiravi impofizionì. ch'egli fu ob- 
bligato a vendere a. Giudei la quarta parte delle ■Ghinfe 
d'Aleflandtia , ed ad impune a ciafcun Criftiano un 
tematico ( Elmac- f. ijó. ) . Vendè altresì i beni dei 
Monaci , ed ancora non ha potuto pagare fe non la> 
metà della fua tafla , eh' era di venti mila denari , a 
ioidi d'oro. 

Ecco ciò, ch'io trovo dellfi Chiefe dell' Orien- 
te . La fervitù , in cui Vivevano quefti Patriarchi , 
tende meno maraviglia la loro facilità nett' inviare 
Legati in favore, o contro di Fozio, che fecondo 
quelli , che gli domandavano , erano più potenti , e 
fommin Aravano loro più larghe limoline . Il lettera 
giudicherà qual conto deve fare di teltimoni , cha 
cosi facilmente fi difdicevano. 

L" Imperator Bafilio fpedì udì' Italia il foccorfo 
prome/To al Papa , fotto la condotta di Gregorio Spa- 
dario.di Teofilatto Turmarco, e dì Diogene Conte. 
Il Papa , avendo fapute , che quelli erano giunti in 
Napoli , e che avevano quivi disfatta una moltitudi- 
ne di Saracint, fcrifle loro per congratularfene , e 



mero di galee per difenderla dagl'ittefiì nemici (£p. 
340.241. 343.)- Nel medefimo tempo, fcrifle ad At- 
tanafio, Arcivefcovo di Napoli, ed al popolo d'A- 
malfi, per follecitargU a rompere la loro alleanza con 
quelli Infedeli . 

XXVI. Metodio . Arcivefcovo de'Moravi , fi era 
portato in Roma , fecondo P ordine , che ne aveva 
ricevuto dal Papa, nell'anno precedente. Il Papa', 
eflendofi informato . come desiderava , intorno alla di lui 
fede, ed alla di lui condotta, lo rimandò con uria 
lettera al Conte Suentopolo , Prìncipe degli Schiava 




5IÌ 'a portarfi in Roma con qualche nu- 
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»(, ftabi!iro nella . Moravia (Sup n.(i tp.ifj^j 
in cui, dopo aver lodato quello Priicpe della Aia 
divozione verfo S Pietro, e la S- S:d;, dice: Noi 
abbiamo interrogato il vofiro .ircivefcov.i Metodio^ 
in prcfenza dei noftri iratiili Vedovi, s' ei credeva 
il fimbolo delta fede, e lo cantava nella Melfi, co-' 
me fi pratica nella Chiefa Romina , e come è Irato 
ricevuto nei fei Concilj Univeriali. I£gli ha dichia- 
rato, che lo credeva , e Io cantava , fecondo la 
tradizione della Chiefa Romana ; onde, avendolo tro- 
vato OrtoiofiFo nella fua dottrina, e capace di fer- 
vire la Chiefa, ve lo rimandiamo per governar quel- 
la, che gli è itati confidata, ordinandovi di rice- 
verlo col dovuto onore , avendogli noi confermato 
il privilegio d' Arcivefcovo ; di maniera che , fecondo 
i Canoni, tocca a lui a regolare gli affari Ecclefialtici. 

Abbiamo altresì confagrato Vefcovo di Nitria il 
Sacerdote Vichino, che ci avete inviato, il quale vo- 
gliamo, che ubbidifca in tutto al fuo Arcivefcovo, 
come preferivono i Canoni, e che dentro un termi- 
ne conveniente ci fpediate , eoi confenf > dell' Arci- 
vefcovo, un altro Sacerdote, o Diacono, affinchè 
fia da noi ordinato nell'iltelfa maniera per qualche 
altra Chiefa , che giudicherete necelTarìo erìgere 
in Sede Vefcovile . Così, avendo due Vefcovi, il 
voitro Arcivefcovo potrà ordinarne altri nei luoghi , 
nei quali potrannoeffi rìfedere onorevolraente.il Ve- 
fcovo di Nitria fuflifte ancora neh" Alta- Ungheria 
fotto l'Arci vefeovato di Gran , e può far conoscere t 
fin dove fi effondeva il dominio di Suentopolo . il 
Papa contìnua: Vogliamo, che ì Sacerdoti, i Diaco- 
ni, egli altri Ecclefiartici cosi Schiavoni, come d'altra 
nazione, che fono nelle terre di volìra eiurifdizione, 
fi fotto mettano in tutto al vofiro Arcivefcovo ; e che 
il) fe ne trovano dei difubbidieuti ,e degli feifmatici ,' 
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(topo i un» feconda ammonizione, fumo discacciati dar 

Finalmente approviamo le lettere Schiavone, in- 
ventate dal filofotb Collamino ( Phil. ri. ìt-)i e vi 
ordir/amo di pubblicare nella Itefli lingua le azioni , 
e He lodi di G. C, poiché S. Paolo dice, che ogni lin- 
gua deve confeiTare, ch'egli è nella gloria di Dio 
Padre Non è contrario alla fede impiegare la Rena 
lingua SJiiavona nel celebrare la Meffa , nd liggere 
il Vangelo, e le altre Scritture ben tradotte dell AJ- 
' tico , e Nuovo Teflamento , o cantare gli altri Ultt- 
zi .ièlle Oe. Quello, che ha farle le tre lingue puri- 
anali, l'Ebrea, la Greca, e la Latina , ha fette al- 
trisl le altre per gloria fua . Vogliamo nondimeno , 
che per dimodrare il rìfpetto dovuto al Vangelo , li 
legga elfo primieramente in lingua Latina, e dipoi in 
Sdiiavona a riguardo del popolo , che non intende 
la prima , come fi pratica in alcune Ch.efe , e fero. , 
ed i vèltri Uffiziali volete ptuttolto udir la Mena in 
Latino, noi vogliamo, che vi fi celebri in quella 
uVma lingua. Quella lettera è ferma nel mele tu 
Gimmo dell' anno 88». , indizione decima - terza , • 
fa condfeere, che il Papa , avendo udite le ragion, 
addotte da Metodio ,' cangiò opinione riguardo ali 
ufo delle lingue volgari negli Uffizj Divini . Si ce- 
lebra tuttavia la Mena ih lingua Schiavona in alcuni 
luoghi della Dalmazia, e della Moravia. ' ' •' , 
Metodio tornò adunque a continuare le lue fa- 
tiche ma non fenzà trovarvi oppofizione , come ri- 
leva da una lettera fcrirtagli dal Papa Giovanni nell 
anno fegiiente per confolarlo , e per mcoraggirlo. 
Egli convertì alla fede Borivedo, o Vorfivedo, Du- 
ca della Boemia , con trenta dei d. lui Conti ; e do- 
po avergli" intuiti , c fatti loro ofièrvare 1 giorni lo- 
fenhi gli battezzò , ed aflegnò ai medelimi un Sa- 
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•erfote per confermargli 'nella fede 468. vii ap; 
Tali y'.Mart to-7 f. il»}. Ludmilla, mogie di 8j- 
rivedo, la quale anche ne converti, e fonti il mar- 
tirio , e tali furono j principi della Chiefa della Boe- 
mia Finalmente Metodio fi portò in Roma , dove 
morì, e fu feppeftito, con fuo fratello' Ciri ; lo , nel- 
la Chìefa di S. Clemente . S< no onorali ambidueco- 
Itie Santi neil' jfleffb g orno . th è il' nono di Mano 

XXVIL II Papa Giovanni , avendo ricevuto 
gualche foccorfo dai Greci ,ch* erano venuti- nell' Ita- 
lia , e faputo ciò , eh' era accadalo' nel Concilio di 
Coftantinopolì, fcriffe airimperaior'Rafilio nei gior- 
no decimo - tèriò' d' Agofio dell* 880; indizione deci- 
ma terza ( 25V.9. Loda lo zelo da elfo mo- 
llato per la rìutrone dèlia Chiefa ; e Io eforta a 
continuare. Lo ringrazia d'avere fpedite le Galere 
in difefa delle terre di S. Pietro : d' aver reftitnito 
Sila Chiefa Romana il monaltero di S. Sergio in Co- 
itantinopoli ; e d' aver rimeria alla S Sede la giurifdi- 
zione fopra la Bulgaria. Ciò vuol dire , che 1* Im- 
peratore lo aveva promeffo, (ma non fé ne vedt 
l'efecuzìone):. Soggiunge finalmente; Noi riceviamo 
ciò , che il Concilio di Cortantìnopoli ha accordato 
per grazia riguardo allo fìabìliment© del Patriarca Fo- 
7.io ; ma /è i nofiti Legati hanno fatrs$ gualche cofa 
contro i noftij ordini, noi non gli tiaveremo , e non 
la riputiamo d-' alcnn valore , Scritte ancora a Fozio; 
rallegrandoli con sita della riunione della Chiefa di 
Coftantinopoli; ma lamentandoli ,' che non lì erano 
efeguiti i fuoi ordini (■£/>. 2 S°0 ; Abbiamo rifolutOj 
die' egli, di trattarvi con mifericordia ; e voi fcrive-. 
te, che devono domandarla ([udii, che hanno com- 
meffo del male, Mon allegate una tale feufa per ti- 
B^re d'effere uno di coloro , «he li ■ 'giuitificant da' 
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Tanti gli uomini. Giacché li dica- effere voi umile? 
non difapprovate, che la Chiefa vi abbia ordinato 
di chiedere .milèricordia. Conchiude, dichiarando 
che riceve.il Concilio di Coftantinopnli ,- ma coti' 
ifteffa reftrizione , che dichiara nella lettera fcritta ali' 
Imperatore,, lo che dimoflra, ch'ei duhdava dei fari 
Legati . ri.: . ..... ,■ -., ;i 

Sì crede, che quelle lettere furono fpedite per 
mezzo del Velcovo Marino , il quale, eiTendo Dis- 
cono , e Legato del Papa Adriano 11. , era interve- 
nuto al Concilio di Collanti nopolì , ottavo Ecume- 
nico, nell'anno 870. ( Sup. Uh. SJ.fj.a6); E' certo» 
«he il Papa Giovanni lo fpedì in Coftantinopoli , do- 
po il Concilio dell' 88o. , e eh' ei non volendo con- 
fentìre ali* annullazione dell' ottavo Concilio , fu po- 
rlo in prigione , e vi reftò per un raefe ( Sceph. f. 

tp. i.y, 

XXVIII.. Benché la fiotta fpedìta nel!' Italia 
dall' imperator. Bafilio , avene riportata una confide- 
rabil vittoria (opra i Sarac ini , Roma non fu perei» 
liberata . Così il Papa Icriveva nel trentèlimo gior- 
no d' Ottobre dell' anno 880. a Carlo , uno dei Re 
della Germania, e foggiung*eva(.E/?. 455:}: Noi pro- 
^guiamo ad eilere perfeguitatì dai Saracini , e dai 
nodrì concittadini; di maniera che non vi è (Scurez- 
za nell' ufeire dalie mura di ■ Roma o per i lavori 
neceflarj alla fuflìftenia , o per gli arti di Religione . 
Quindi , fe non venite- prontamente a .(occorrerci , 
fcrete reo della perdita di quefto paefe . Gli fa l'ifteiTe 
Manze in molte' altre lettere , delle : quali fi vede, 
che: la fna principal fperanza era allora ripa ila in que- 
fto Principe. In una, in data del di dieci di Settera- 
fcre dell' 880. (£p,2^6. 249. 2S;2t)i dice , che V afpet- 
ta in Roma, e gli promette d'adempire ciò, che gli 
ha promeffo , yaje a,.<u>4, d.' incoronarlo Imperatore . 

Il Re 
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li Uè Carlomano di lui fratello, era morto ne] gior- 
no ventennio fecondo di Marzo dell'ifteiTo anno 880 ; .<$ 
il lì e Luigi, altro di lui fratello, era troppo occupa- 
to nel far fr.inte alle ferrerie dei Norma; ni, ed al- 
le ribellioni degli Schiavarti ( Ann. FuU.Sfo.). Cosi 
eiTcndofi il Ke Carlo portato in riama folla fine ddl* 
anno mede 'imo , 11 Papa, nel giorno di Natale, lo 
incoronò Imperati re {[Ann- Berlin 881. Metens. 8S1.) ■ 
E' egli diftinto col nome di Carlo il GroiTo . 

An:perto, Arcivefcovo di Milano, aveva fen- 
dubbio confentito a queir.* incoronazione . peroc- 
ché rientrò nel medefimo tempo in grazia del Papa . 
Nel Mefè di Novembre deli' anno 880 , il Papa gli 
aveva nuovamente ferina una lettera molto riienr.it» 
in occafione, ch'egli aveva fatti inpr^gion^re due Mo- 
naci ; ma nel giorno decimo- qu : nto di Febbraro, 
confermò 1' ordinazione di Giufeppe , che Anfperto 
aveva confagrato Vefcovo d' Afli ( Ep. ij6 ) , febbe- 
re per 1* addietro l'tftefiò Papa Giovanni averte di- 
chiarata nulla l'ordinazione fatta da AnfpeftO nclln 
perfona del medefimo Giufeppe per il Vefcovato di 
Vercelli ( £p 260 ). Neil' ifteiTo tempo il Papa dà or- 
dine ad A n felino , Arcidiacono di Milano, di tornare 
fotto I* ubbidienzi dell' Arcivefcovo, da cui iì era fa- 
parato ( Ep. 261.) , ed ad un Signore, chiamato A- 
tone , di refi it il ire alcuni beni ufurpati aila chiefa di 
Milano, minacciandogli antbidue di feomi:n ; ca, An- 
fperto mori nell'anno feguente 8S3. ; ed Anfelmo gli 
fticcedette . 

XXiX. All' opsolto, il Papa feomun'eò Altana- 
fio , Vefcovo di Napoli, in un Concilio tenuto io S. 
Pietro di Roma, nel mefe d'Aprile dell'anno 88t.. 
JLa fentenza diceva: Noi abb ; amo Inveite ammonito 
Attanalìo , Vefcovo dt Napoli , di rompere il tratta- 
to fatto coi Saracirji, e gli abbiamo fora m; mitrate , 3 

Job. XYlik M ' 



i 7 8 STORIA ECCLESIASTICA, 
tal rguario, fomme considerabili di danaro. Egli ha 
prumeiTo di farlo, e di fcpararfi dalla loro alleanza , 
fono condizione , fé ricadeva nell'ili elfo errore, 
d' efler depi-ito dal Sucerdwzio , ed anatematizzato . 
Ma hi deprezzate tutte quelle promelTe , fi è ro- 
vente bur:aco di noi, ed ha partecipato del loro 
bottino. Quindi lo abbiamo privato d'ogni comu- 
nione Eccleiiallica , ed anatematizzato come nemi- 
co dei orinimi , (inaliamo che avelie abbandona» 
interamente l'alleanza dai Saracini ( Ep . 265. tom.y. 
Conc p. 3 j6. tp . 270.) , 11 Papa mandò quella Sentenza 
anurie ai Ve/covi vicini , di Gaeta , di Capua, di 
Veroli, d'Amalfi, di Benevento, e di Salerno. 

Attanalìo relè per più d'un anno in quello fla- 
to ; ma finalmente inviò uno dei (uoi Diaconi al Pa- 
ra, per pregarlo d' a(Tolver!o , rinunziando all' allean- 
ti coi Paraculi (_£/>. 254.) . il Papa fpedì in Napoli il 
Velcovo Marino , Tefor ere della S. Sede , ed un al- 
tro riguardevole perfonaggio, chiamato Sicone, con 
una lettura , colla quale aflolve Attanafio dalla (co- 
munica , e dalla foipenfione , fotto condizione, die" 
egli, t_he in presenza dei noflri Deputati .voi ci fpe- 
direte quanti puì putrete dei principali fri ì Saraci- 
ni, d;i quali vi additiamo i nomi, dopo avere fcan- 
nati gli altri. Quella condizione d' niToluzione im- 
porta da 1111 Papa ad un Veicovo non è uniforme 
all'antica dolcezza della Chiefa. 

XXX. Mentre fi teneva in Roma ì) Concilio , 
in cui Attanaiio fu condannato, i Vefcovi di molte 
Provincie nella Franca ne tennero uno in Fifmes 
nella diocefi di Reims, nel a Chiefa di S. Macra 
Martire , che li onora ne! fefi\> giorno di Gennaro 
( T om. 9 Cam. p. 337. Marryr.R 6. Jan.) . Qsiefto Con- 
clio incominciò nel fecondo gi< rno d' Aprile dell* 
881., indizione decima - quarta . X.' Arciyefcovo Ine- 
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maro vi prefedeva, e fi rconofce il di lui iìiìe negli 
otto articoli, che ci rimangono. Sono citi piuttu;to 
lunghe efortazi> ni the Canoni . Il primo ìndica la 
difimz'one delle due potenze , Sacerdotale, e Reale ; 
riportando il fainoio palio del P-pa S Gelafio. Se 
ne cita uno lungo di S. Gregorio contro la neg ; i- 
gfr.ri dei Vefcovi ( C. 4 ) . Si ord'na . che i Co-n— 
miiTarj di Re, infieme col Vefcovo Dioccfauo , de- 
vano informar»" dello flato dei moaalìeri cosi d^i Ca- 
nonici, come dei Monaci , e delle Ueligk-fe , col 
confenfo tii quelli , che godono del julpadronato . 
Lfamineranno il numero, ed i cortumi dsi Religioiì, 
ie loro rendite , le ri figura zio ni dei luoghi regolari , 
il ttforo, la biblioteca, l'ofpicalità , e le limoline. 
>ie formeranno (tati efatti , e gì' invieranno al 
Re , affinchè quello p>na provvedervi col con- 
figlio dei Vefcovi • Ciò perchè i Monalìeri , p -f- 
fiduti fovente d ji fezolari , fi trovavano talvolta 
in un' eflrema decadenza . Si riportano molti p iìì 
della Scrittura , e dei Padri contri i faccheggiamenti , 
che divenivano fempre più frequenti (Ci.)} e vili 
aggiungono alcuii diritti dei Capitolari , per dimo- 
ftrare al Ile , ed ai di lui Ufftzialì come dovevano 
reprimergli ( C 6.) . S' infide fopra la nectfiìtà della 
penitenza , e della reltituzione dei beni mal acqui- 
li a ti ( 7 ) . Finalmente il Concilio fi volge al ne , 
che in quelìa parte delta Francia , era Lu : gi 111 , im- 
perocché il di lui fratello Carlomano regnava nella 
Borgogna , e neil' Aquuania ( C8- ) . Gli lì propone 
l'efempio di Carlomagno , il quale aveva fempre pref- 
fo d'i fe tre dei più f.vj Tuoi Lonfìglieri , e poneva 
fotto il capezzale del fuo letto alcune tavolette , nel- 
le quali fcriveva tutti i penfieri , che gli venivano 
anche la notte , riguardo al bene della Lhiefa , o del 
tao flato, per comunicargli ai fuo Coniiglio . Si rap- 



iffq STORIA ECCLESIASTICA; t 
premuta al giovine Principe , eh' egli ha più compa-* 
gni nella dignità Reale e che quali non è Ite Te noi» 
Hi nome ; e fi eforta a dimofrrarfi più iavio diqutl- 
io, che lo portino i fuoi anni. Finalmente quello 
Concilio fpedi al Re una lunga tfortazinne centro £ 
rattori, che involavano le vedove, e le fanciulle % 
malgrado i loro genitori, ed anche te Religiofe , ag- 
giungendovi molti eltratti dei Canoni ( Ap Hinciru 
«mi. f.ai.), 
ElTendo mono Odone, Vefcovo di Beauvais, 
fu presentato al Concilio di Firmes un decreto d' in- 
iezione del Clero , e del popolo in favore d' un Lc- 
cleliailico, chiamato Odacre , ch'era protetto dilla 
Corte, ma che dal Concilio fu giudicato indegno 5 
talché fi fpedi al Re da parte dei Vefcovi una lette- 
fa, che conteneva i motivi del rifiuto, e domanda- 
va la libertà dell'eledoni (Hincm. ep, 1 j. ioni 1, 
l88-)- La Corte fe ne i.ffele ; e rAr-ivefco-vo mcw 
maro leppe . che fi diceva , che allorché il Re per- 
mettevi di finì un'elezione, fi dnvev* eleggere anel- 
lo, ch'egli voleva (A r .}.): che i beni Eeclefultici , 
«rano in Aio potete , e eh' ei gli dava a chi piti 
gli piaceva f JV.4.) , inemaro ricevè in fedito una 
ietterà del Ite, in cui q-utlìo i'rincipa dic'i arava dì 
voler- feguire i di lui configli riguardo cosi agli af-u 
fari dello feto, come a quelli della Chiefa 
pregandolo a portargli l'iileiTo anatro . ch'aveva por- 
tato ai fuoi predeceftbri (ÌV7.); e l'oggi unge va : Vi. 
prego, che- mercè il veltro confenfo , ed il voftro 
ininiflero , io poflà dare il Vefcovato di Beauvais ai 
Qdacre, voftro caro figlio, e mìo fedel fervo. Se 
voi avrete quelh compiacenza per me, io onorerà 
in tutto quelli , che vi faranno cari. 

XXXl. Inemaro rifpofe in ibftanza: Nella let- 
te:» «tei aoflro Concilio t non. Vi è cofa contraria uà 
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fel rifpstto, che vi è dovuto , uè al berne del volita 
flato, lifla ad altro non tende che a confervare al 
Metropolitano , ed ai Véicovi della provincia il 
dritto d' efaitiinare , e di confermare 1' eledoni , fe- 
condo i Canoni ( E/ui. «.9.). Se voi (ìete il pa- 
drone dell' elezioni , e de' beni Ecciefiafliri , fon inie- 
fli difeorfì ufeitì dall'inferno, e dalla bocca del fcr- 
pente . Ricord.itevi delia prometti, che avete fatta 
nella voflra con fa gr a 7. ione , e che avete fottoferitta 
di voflra mano, e preferitala a Dio fopra 1' Aliare , 
lotto gli occhj de' Vefcov'ir fatevela rileggere in pre- 
fenza del vo'tro Coniglio ( e defilfete dalla pretenlio- 
ne d'introdurr* nella (^'.iefaciò, che gl' Imperatori, 
Voliti pedeceffori, non hanno giammai a loro tempo 
prerefo d' introdurre . .Spero di darvi fempre prova 
della fedeltà , e dilla divozione , che vi devo , eguali 
a quelle, che già vi diedi nel cooperare alla voflra 
elezione . Non mi rendete adunque male per bene « 
Volendo indurmi nella mia vecchiaj'a ad allontanarmi 
dalle S regole, che, grazie a Dio, ho fempre fe- 
guite finora in trentanni di Vefcnvato ( N.?.) * Ri- 
guardo alle prò me ite , che mi fate, io non pretendo 
ci chiedervi cofa alcuna fe non per voflra prepria 
fallite in favore dei poveri (iVo,.). Ma vi prego di 
riflettere, che le ordinazioni contro i Canoni fona fi- 
moniache, e che tutti quelli, che ne fono mediatori , 
partecipano di tal delitto (À r .io.) . lo non vi ho 
qui parlato di mio capriccio , nè ho fpacciati i miei 
penlìeri . Vi ho riportate folamente le parole di G t 
C, e dei di lui Apostoli , e Santi, che regnano coti 
«Ab nel Cielo; temete di non aicoltarlc. SÌ litufca™ 
no adunque i Vefcovi iti uri Concilio, per procede- 
re ad un elezione regolare , col Clero , Col popolo 
dì Beauvaig , e col voftro confenfo. 

Spedita quella rifpolÌ3) IttCmaró ricevi nel gior* 
M 3 
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no decimo- tenti di Giugno una ietterà più predan- 
te , in coi li faceva dire al R, p tyo. n.5 ) : 
non conferitile all'ordinazione d'Odacre, io ter- 
rò per e fa [icura, chs non volete portarmi il rif- 
petto, che mi è dovuta, ne confervare i miei dritti, 
ma or-porvi in tutto alla mia volontà . Contro mi 
mio puri impegnerei tutto il mio potere per confer- 
vare la mia dignità; ma devo diiprizzare un fuddi- 
10 che vuol deprimerla . Non li anderà più oltre in 
queft' affare finartanto the io n n abbia informato il 
Ke , mio fratello-, ed i He, miei cug.ni , per convo- 
care tutti i Vefcovi dei noiìrì regni, i quali pronun- 
zeranno secondo fi conviene alla noftra d'gntà. Fi- 
nalmente, fe è necerlario, faremo anche in altra gui- 
fa ciò , che farà più ragionevole . 

La rifpofta d' Incmaro fu in proporzione più vi- 
glio fa . Riguardo alla mancanza di rifpetto , ed alla 
d']iiMjìdi; nza , eali da una mentita al Segretario , che 
aveva fcrìtta la lettera. Riguardo poi al difprezzo, 
che la meHeiìma dimoiìrava di fare di lui, ei rileva 
la potenza fp : rituale, e dice: Non fiete voi quelli, 
che mi avete fcelto per governare la Chiefa , maio, 
coi mìei colleghi , e gli altri Fedeli , ho eletto voi 
per governare il regno, fotto la condizione d'oiTcr- 
vare le leggi. Noi non temiamo di render ragione 
della nollra condotta davanti i Vefcovi, non aven- 
do fitta cofa alcuna, che fi a contraria ai Canoni; 
ma fe "'cà non ritrattale nò , che avete fatto di ma- 
le , Dio lo riformerà quando gli farà in piacere. 
L' Imperatore Lu ; gi none vilTuto quanto il fu o padre 
Carlo; il voftro avi' è viflùto meno di fuo padre, 
e quello meno del fuo. Quando (lete in Compierne 
nel loro porto, "abballate gli occhi: offervate dov'è 
Voitro perire, domandile dov'è (èppellito il vollra 
avo, e non v' inlùperbire innanzi a quello, ch'èmor- 
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/ io per voi , che rifufcitato . e che più non muore . Voi 
perirete predo; ma la Chiefa coi fuoi partorì, finto 
G C. , loro Capo , fu flirterà «te miniente , fecondo 
latti lui promelìa . Quella minaccia d'incmaro pote- 
va fembrare una profezia, quando fi vidda il gio- 
vine Re Luigi morire ridi' armo feguente . 

Continua: Riguardo a ciò, che dite, ch'eiTcrrlo 
rieceiTario, farete in alira guifa quello, eie (aia p : ù 
ragionevole, vedo chiaramente, che ciò i-ndead in- 
timorirmi . Ma voi non avete un potere maggiore di 
quello, vi viene dall'alti ( Io XìX.i i.) ; e \og ; ia Dio, 
che per mezzo volro, e per mezzo di chi a lui pia- 
cerà, io Ila liberato da quella prigione , cioè, da 
quello corpo vecchio , ed infermo , perchè poffa ap- 
pellarmi a lui ,che defidero con tutto il mio curre di 
poter vedere, non per i miei meriti , perocché ìo 
non ho altro meritato che male , ma per fua niife— 
ricordia, e per fua grazia gratuita . Che fs ho pec- 
cato , confentendo alla voltra elezione cn.ro la vo^ 
lontà , e le minacce di molti, prego D;o, che me ni 
puniate voi fteflb in quella vita . perchè neri lo fia 
nell'altra; e poiché avete tanta premura degl'elezio- 
ne d* Odacre , fatemi' fapere il tempo, in cui i Ve- 
feovi della provincia di Reims . e quelli, che vo. ave- 
te deputati per il Concilio di Fifmcs , fi potranno 
convocare, che ìo, fe farò ancora in vita . mi vi fa- 
rò condurre. Fatevi venire udacre , con coloro cesi 
del palazzo, come della Chiefa, che lo hannr elet- 
to. Venite anche voi, fe vi place, o inviati Ccm- 
miffarj ; fi vedtà fe Odacre è enttat" nell'ovile per la 
porta. Ma fappk , che fe non viene , andremo a 
cercarlo in qualunqne parte della provincia di Kefms 
«flb fi trovi ; e lo giudicheremo! fecondo i Cano- 
ni t come ufurpntore d' una Chiefa: di maniera che 
eì non derciterà giammai alcuna finzione Ecdeiìa- 
M 4 
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flkn in_ qualunque luogo di quella provincia ; e Ul- 
ti qu.llì, che avranno avuta pane nel Aio delitto, 
fa:a;ino Scomunicati, finaitauto che non avranno fod- 
d.sGtto alia Chiefa . 

XXX.il. Effendi finalmente l' intrufione d'Oda- 
cre durata per un anno, inemaro coi Vefcovi della 
fua provincia pubblicò una Temenza contro di lui 
in cui dìffe (Ofufcii. p. 811:): Ei non hi temuto 
il giudìzio di Do, nè fitti r.fleilione , che neli' ul- 
timo Giovedì Santo molti, che il Vefcovo Odono 
aveva polli in pubblica penitenza, Tono rimalìi feuza 
eJTere riconciliati, e lènta ricevere la comunione: 
che m^!ti non hanno potuto eifere nè battezzati , nè 
crefimatì folennemente : c'ie fono morti molti C .rati 
nelle l'.trroL'chie della campagna , nelle quali non pochi 
fanciulli faranno moni fe^za Battelìmo, e molte al- 
tre perfone fenza afToluzione , fenz' eltrema unzio- 
ne , fei za .Viatico , e fenza le orazioni (blenni per rì- 
pofo deiie loro anime . L' Economo della Chiefa de- 
ve confervarne le rendite, in tempo della Sede va- 
cante : ma Odacre fi è impadronito , per via di fatto , 
non fidamente delle rendite, ma di tutti i beni della 
Chiefa di Beauvaisj e noi lappiamo, che per otte- 
nere tal dignità , egli ha datJ denaro , ed altro 
per me.zo di perfone , che non fono incognite. 
Quindi non elTendo egli EcdeiialUco della prov ncia 
ài Heims . lo dichiariamo feomunicato fecondo i Ca- 
noni ; e fe p : rfiffe nella sua contumacia , incapace 
d' esercitare giammai alcuna funzione Ecclefiallica in 
quella provincia , e di ricevere la comunione fuorché 
per V.itico in cafo di morte. L' opposizione d'In emi- 
ro ebbj il fuo eff.'tto ; ed Odacre non è annoverato 
fra i Ve.fcovi di Beauvais . 

XXXIII. La '«berrà ne!I*elezioni dei Vefcovi , (la- 
bilità da Luigi il Pio, fulTilìeva tuttavia, e noi ne 
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Vediamo la pratica iti multi atti di qael tempo raccolti 
da! P-' Sirmondo , di cui Aimo cofa importante ti far 
m esizio ne in quella floria ( Sup. Uh. 46. n. 47. wm. 2. 
Cane. OalLap. io. 8. cune, gencr.p.1866.) . Primieramen- 
te Cubico che un Vefcovo era morto, la Chiefa va- 
cante inviava alcuni Deputati al Metropolitano , co- 
me fi vede da una lettera d'Jncmaro ferina al Ha 
Carlo il Calvo, in cui ei dice; Tre Ecclefiaftici , e 
due Laici della Lhiefadi Senlis fon venuti a darmi 
pane del'a morte de! noflro fratallo Erpoino , ed a 
prefentarmi una fupplica in nome del Clero , e del 
popolo, aftinché fi dia loro un pallore fecondo le 
regole . Ho demandato fe avevano ordine di pro- 
porre una certa perfona , ed efli mi rìfpofero di noti 
avere a'trVrdine. fe non quello di pregarmi a procu- 
rar 'oro, interponendomi prefìo di voi lafolita libertà 
dell'elezione. Sebbene io avefìi faputa la morte d'El* 
poino alcuni giorni indietro, non ho voluto fcriver- 
vene prima d' aver ricevuti ì Deputati di quefla 
Ch'efa fecondo il coltura*. Quindi vi prego d'addi- 
tarmi colle voftre lettere quello , che più vi piace 
fra i Vedovi, nofìri Confratelli: affinchè gli fpedifea 
le mie lettere ormoniche per iflabilirlo Vifitaure di 
quella t.hiefa. Egli farà fire l'elcìione, di cui mi 
porte tà da fe fieno, o m'invierà il decreto fottoferit- 
to da tutti, ed io ve ne paiTerò 1' avvifo . Allorché 
avrò ricevuto il vo'lro confenfo , m.: riderà il mio or- 
d'ne ai Vefcovì della provìncia di Reìms , indicando 
loro il giorno, ed il luogo, in cui dovranno riunirfi 
per l'ordinaiione del Vefcovo ehtto, affinchè vi fi 
panino iti perfona, o mand : no,per mezzo d' un Sa- 
cerdote, o d'un Diacono, le loro lettere dicenfin/tb ; 

La formula deila commiflìone del Vefcovo Vifi. 
tatore fi trova in una lettera fcritta dall' iiteiTo Inc- 
rnaro ad Edenulfu, Vefcovo di iaoi^iu ciii gli ex- 
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(Tu : di prend^rfi cura della Chieià di Ombrai, d«- 
pj la morte del Wfcovo (>iovannt( N. z ). Voi vi 
porterete, egli dice, p il predo che potrete m Cam- 
brìi, ed dotterete pubblicamente il popolo ad eleg- 
gere, fer.z. partirne, e di commi conlenlò, quello, 
the gli femlreià più de?no , e che non (bgeiacerà 
ad alcuna Tregolamà . V. fpedifco il formulario deli' 
elezione . che farete leggere pubbhcamente , affin- 
chè niuno pofTa allegare caufa d ignoranza . L'ele- 
zione non deve eftere fatta folamente dal Clero dal- 
la citrà ; ma t'.tti i ■nonaflcri della dioceu , e tutti i 
Curati di campagna devono inviarvi Ì loro Deputati 
coi loro iman, mi fu (Frigi l Laici nobili , ed i citta- 
dini vi faranno prefenti; poiché tutti devono eleg- 
gere quello, a cui devono ubbidire. Se fono d'ac- 
cordo nell'elezione d'una perfona capace, fate toro 
un decreto , che farà futtoferitto da rutti : ed allor- 
ché io farò loro faperlo , m' invìeranno I" eletto , col 
decreto d'elezione , e con un numero di Deputati, i 
quali pofTano far tefti notianza in nome di tutti. 

Nel medeiìmo tempo, il Metropolitano fcriveva 
al Clero, ed al popoli della Chiefa vacante, come 
vediamo da due lettere d'inerturo ( N j ), 1' una 
fcritta neil'iflefla occaficne , della precedente, do- 
po la morte di Giovanni di Cambrai,e l'altra fcrit- 
ta alla Chiefa di Beau^a» . dopo la morte del Ve- 
feovo Od ne(N4) Farete, dice loro, digiuni, e 
procelììoni . Qu'ndi vi unirete , quanto più predo 
potrete, per reiezione, di cui non farete il decreto 
fe non in prefenza del Vefcovo Vifitatore , che vi 
abbiamo fpedito . Quello, eh' eleggerete , farà un Sa- 
cerdote , o un Diacono prefo dalla voflra Chiefa , o 
nella città , o nei monalìeri . Se poi , Io che non 
piaccia a Dio , non troverete foggetto degno in tutta 
la diocefi , procurate dì trovarne uno in gualche al- 
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tra Chiefa della noftra , e auche d' un'altra provincia \ 
ma ali ra bi fognerà ottenere la permiflìone in ifcrit- 
to del Vefcovo intereffato . Avvertite foprattutto ? 
che nelli volìri elezione non vi ila fitnonìa . Dichia- 
ra in firguito tutte le irregolarità fpecìncate dai Ca- 
noni . e le qualità necelT<.rie in un Vefcovo; quindi 
foaginnge: Conducete il volito eletto per eficre e- 
faminato; e lappiate, the le eftlt non è un perfo— 
naggto degno , non blamente non farà voftro Ve- 
fcovo , ma ancora incorrerà nella ccr.fiira fpecifirata 
dai Canoni; e noi coi Vefcovi , nolìrì confratelli, 
dopo 3vere difapprovata la volita irregolare elezio- 
ne , eleggeremo un Vefcovo , che non fia compiacen- 
te ai vollri frcgolaii def.dcrj . 

lt Vefcovo vibratore, effe n rio giunto, ed aven- 
do radunato il Clero, ed il popolo della Chiefa va- 
cante, faceva loro un difeorib, del quale abbiami 
dato un efempio in occasione d' una elezione a tem- 
po di Luigi il Pio ( N.tf . ) . Dichiariamo , die' il vo- 
tatore, d' ch'ere qui inviati per farvi fapere la liber» 
ti , che l' Imperatore vi accorda d' eleggert un Ve- 
fcovo ; e ci ha ordinato di fpiegarvi tutte le buo- 
ne qualità , eh' ei deve polTedere, e tutti i vizj, 
dai quali dev'eiTere efente. Cita ì pailì di S. Paolo 
a Tito, ed a Timoteo; quindi dice: Si porti il libro, 
e fi leggano quelli palli in noftra prefenza. Voglia- 
mo ancora, che lì leggano i Canoni ; affinchè niuno 
polla fallarli, alducendo cauli d'ignoranza. Dopo 
la lettura di molti Canoni, fi vslge a, Sacerdoti , e 
dice: Ricordatevi della vollra ordinazione, voi, che 
governate le anime, e che liete le colonne della 
Chi e fa : voi, che confaprate colla vofìra bocca il 
Corpo di G C.,e the mercè l'impolizione della vo- 
llra mano, liberate gli uomini dalla fchiavitù del 
dsmonio. Guardatevi dal lafaarvi (orprendere dai di 
lui aitifìzj pei «bufare del potere 4'eleggere. 
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S'indirizza dipoi al retto del Clero: quindi ali» 
Vergini, ed alle Vedove, e finalmente a' Nubili, ei 
agii Laici coniugati. Pregate Dio, loro dice, che vi 
conceda un Vefcovo non d'un' altra Chiefa , ma dì 
queta fam'glia; imperocché inforg mi fovente dif- 
fentìoni fcan iolole fra il Vefcovo Uraniero , ed il fuo 
gregne. Se fate una cattiva elezione, non vi coti— 
forniremo, ma ne daremo avvilo all'Imperatore; ed 
egli potrà, lènza violare i Canoni, dar quefto porto 
a queli' Ecclefiafticp , che più gli piacerà - ai volge 
dipoi a tutti «nefalmenie,* gli e fona a digiunar per 
tre giorni, a far delle limofme, ed orazioni per eleg- 
gere il migliore il più favio , ed il più virtuof). GiO, 
chu il Vefcovo votatore dice in quefta occafionc 
(_Stip.ri.il. ), cioè, che l'Imperatore potrà dare il 
porto a chi più gli piacerà, lì deve intendere per 
una femp'ice minaccia; imperocché Vediamo tutto il 
contrario in una lettera d' Incmaro . 

11 decreto d' elezione era in forma dì lettera 
diretta al Metropr litano , ed ai di lui fuffraganei da 
parte del Clero, e del popolo della Chiefa vacante * 
del quale abbiamo tre eiempj ( Form. n.j. fup. Ub. . 
52 L'elezione d'Edenulfo per la Sede di 

J.non , dopo la depolizìone d' Incmaro in data del 
giorno ventefimo ottavo di Marzo dell' 876.. Vi fi 
offerva cosi l'utilità dell'elezioni. Per timore, che 
il popolo non difprezzi , o odj il Vefcovo, che non 
ha desiderato, e che la tua Heligìone non s'indebo- 
lifca, non potendo avere quello, che ddidera , ed a 
fine ancora che quelli, che devono ordinarlo, gì' im- 
ponghino le mani più volentieri , vedendo , eh' egli è 
domandato unanimemente. Il fecondo efempio è d'. 
Enea per la Sede di Parigi dopo la morte d'Ercan- 
rado(JV 8. Sup - Ub. 49- n. 1.3.) ■ Vedefi in quello de- 
«eto , eh' egli è aletto , fecondo il delìderio del Re j 
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di maniera che è erto pi-attorta un confenfi alla 
di ini fcelta che una vera elezione. II terzo ( Fona. 
n. 9. )è d'Anfegifo, Arcivefcovo di Sens, prefo dal- 
la provincia di Keims , e dalla diocelì di Heauvais, 
ov'era Abate di S. Michele. Il decreto dice , eh' è 
flato eletto colla permiflione Hei Vefcovi della pro- 
vincia dì Sens , e col confenfo del He . La data è 
è del g : orno ventèlimo - Tettim i di Giugno deU'871. 
11 decreto d'elezione doveva eflere ferino in perga- 
mena, a fine di potervi mettere le fottoicritioni del 
Clero, dei Deputati dei mona/ieri , dei principili 
Curati di campagna, e de' più ragguardevoli fra .il 
popolo ( Rine. Opufi. 43 c. 2 p. 717 ). 

Se l'eletto era folamente Diacono, doveva sC~ 
fere ordinato Sacerdote nel tempo opportuno. Ottan- 
ti) era giunto al luogo , dove doveva ftguire T or- 
dinazione, nelia vigilia, ch'era fempre in giorno dì 
Sabato, tutti ì Ve (covi della provincia dovevano ra- 
dunarfi nella Chiefa Metropolitana , dove fi faceva 
leggeri pubblicamente il decreto d' elezione . I Ve- 
feovi domandavano ai Depuraci , fe quella era fiato 
fatta d'unanime confenfo, come diceva il decreto,* 
fé riconofeevano nell'eletto le buone qualità, che gli 
erano attribuite. Dopo la loro r.fporta , domandava- 
no (e vi era qualcheduno , che volefTe dire qualche 
cofa contro l'eletto, ovvero opporfi alla di lui ele- 
zione . Si procedeva quindi all' efame . Cosi 1' arci- 
vefcovo Incmaro dice ad Advenzio , Vefcovo di 
Mets, fpedendogli la formula della confagrazione d* 
un Vefcovo. Ma fi vedrà meglio quello efame ne- 
gli atti dell'ordinazione di Guillebcno, Vefcovo dì 
Chalons, che incomincia cosi: 

XXXIV. Neil' 863., nel tsrzo giorno dì Dicem- 
bre , ch'era un Venerdì ti radunarono nella Chiefa di 
Quiete! , inctnaio Arcivefcovo di Keims, memarq 
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Telcovo dì Laoii , Odone di Beauvais , coi D*- 
putaii dì cinque altri Vefcovi della provincia, latori 
delle loro lettere di fcufa . Vi erano ancora alcun' 
Vefcovi d'altre province, cioè, Pennone di Ro«en, 
Erardo di Tour», Egilone di Sens, e Fulerico di 
Trojes: di maniera che queft' adunanza poteva e/Te- 
re annoverata fra i Concilj , e fi teneva piegabilmente 
in QuctcI, in occafione d'un Parlamento. Eflendoli 
adunque coivocati tutti quelli Vefcovi , li presenta- 
rono ai medefimi col decreto d'elezione il Clero, i 
Magiftrati , ed il popolo di Chalor.s , vale a dire , i 
lcro Deputati , domandando che forfè ordinato per 
loro Vefcevo il Sacerdote Guilleberto. 

L' Arcivefcovo Incraaro fece toro alcuni rimpro- 
veri per aver faputo non già da effi , ma da altri , 
la morte del loro Vefcovo ; e fpiegò loro il mo- 
tivo, perchè lì erano fatte dite elezioni nella lo- 
ro Chiefa , cioè , perchè la prima non era fiata re- 
golare. Il decreto d' elezione fu letto pubblicamente 
colle fottoferizìoni ; dipoi s' interrogarono i Canoni- 
ci, i Monaci, i Curati, ed inabili Laici fè confen- 
tivano all'elezione di Guilleberto. Efli afficurarono 
tanto in nome loro, quanto in quello degli aflenti. 
Incmaro difTe : Noi non conofeiamo Guilleberto , mo- 
flmecelo , affinchè portiamo vedere s' è degno di que- 
llo rango . Guiliebeno fi prefentò ; ed Incmaro gli 
domandò qual era la fua patria . 1 urrena , ei rifpo- 
ft. Quale la condizione, foggiunfe Incmaro. Quan- 
tunque peccatore, replicò Guilleberto , io fono libe- 
ro . Dove avete (Indiato ?■ Nella fcuola di Tours per 
imparare le lettere umane. -Che ordne avete voi, 
« da chi lo avete ricevuto ?- Erardo, mio padre, che 
fi trova colà , mi ha conferiti tutti gli Ordini fin al 
Diaconato , quindi , mercè le di luì lettere , Erpone 
(ni ha ordinato Sacerdote • - Perchè fiete venuto nel- 
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la noftra provincia? - 1 miei genitori mi hanno polle 
al fervìzio del Re , colla permiflione d Erardo , mio 
Arcivefcovo . - Che facevate voi col Re ? - lo teneva 
il regftro delle di lui rendite. 

Allora Incmaro diffe : Poiché voi liete flato V 
ammmiÉlratore dei beni altru ,afcohaie aò , che ne 
dice il Concilio dì Calcedonia ; e fece leggere 
il Canone Guilleberto rfpofe : lo non fono flato 
amminiftratore , non ho latte efazi ni l'opra alcuno , 
rè praticate violenze : ho regiflratc {blamente nel li- 
bro le entrate, e ne ho fatte le debite relazioni al 
Re. Fu domandato ai Cortigisni fe fapevaoo , che 
Guilleberto, in tintila carica, avelie fatte cole in- 
degne del Sacerdozio . Molti nobili Laici rìfpolero , 
che nulla egli aveva fatto contrario a' Canoni, ed 
alla fua proiezione. Incmaro gli domandò ahiesl 
aveva avuto qualche impirgo Eccleiìaflico . Egli ri- 
Ipofe, ch'era flato Prepolìo del monailero di S. 
Vaafto d'Arras per ordine del Vefcovo Giovanni, 
e col «.onfenfo de* Monaci; e fece U-ggere le lettere 
dei Vefcovo Giovanni, e de' Monaci, the gli tace- 
vano tettimoruanze vantaggiofe . incmaro continuò; 
Siccome voi avete avuta una commiilìone dal Ke, 
bifogna fapere fe quello Principe ha qualche preten- 
sone fopra di voi. Furono portate le lettere col fi-r 
gillo del Re, nelle quali fi diceva, che Guilleberto 
aveva refo un conto efattillìmo delle fue commiflìo- 
ni, e che il Re non avrebbe mai pretefa cofa alcu- 
na da lui: ma che s era egli conofauto degno del 
Vefcovato , domandava , che fofle ordinato Vefcovo di 
Chàìons. Provato tutto ciò con lettere , e con tetti- 
monj , lacmaro diffe all' Arcivefcovo di Tours: Poi- 
ché egli è nato , educato , ed ordinato preiTo dì voi, 
ed il Clero , ed il popolo dì Chàlons lo delìderx per 
l'ilo Vefcovo; vi domandiamo U permiflione d'eia- 
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minare infieme con voi , fe è degno di quella cari- 
ca. Erardo lo accordò voloi rieri. 

Guilleberto fu pollo a f.dere in loro pre/ènza . 
CU fi diede il Patì ra e di 5. Gra^oris' , e gli fi 
ftce leggere il primo capitolo, e gli li domandò fe 
Io intendeva , e le voleva a quell.i uniformarvi la 
fua vita, e ta fu a dottrina . Egli rifpofe di sì . Gli 
fu fatto leggere il primo Canone de] quarto Consi- 
lio di Cartagine, e dille d'intendalo, e di volerlo 
oflervare . Gii ti ieiTe 1* iftruzicne , che il nuovo Ve» 
fcuvo deve ricevere da quelli, che lo hanno <ìidi- 
nato , e che contiene le regole della di lui vita, e 
condotta: gli fu domandato fe voleva uniformarvifi ; 
ed ei Io premile . Finalmente gli fi diiTe , di leg- 
gere pubblicamente la propria confezione di fede : dì 
fofcriverla . fe iredeva di poterlo fare; e fe vi tro- 
vava qualche dtficoltà, di rtirarfi 1 beramente . Egli 
la Ielle , e dichiarò, the c ò appunto era quello, che 
VO:e-a .nfegnare (Forra promot p u.)- 

La piofeilìone di fede d: Guilleberto non è ri- 
portata; ma abbiamo una formula generale di qu;l 
meddìmo tempo , e particolarmente quella d' Adal- 
berto, quando egli fu ordinato da Inqmaroj Vefco- 
vo di Teroune ( Form, promot n.i^ ). Ella in- 
comincia dal' articilo della Chiefa Catto'ica , che 
fola può rimettere i peccati , e fuor della qua- 
le non vi è falvezza (N.i 2 ) . lVcevo , die' egli, con 
rifletto i fei Concilj Generali di Nicea , c ritto Ario; 
di Cofrantinopo'i , contro Macedonio: d'Efefo , con- 
tro Neflorìo : di CaJcedonia , contro Emichio : di Co- 
ftantinopoli , contro Teodoro, e gli altri Eretici; e 
finalmente di Coftantìnopoli riguardo alle due opera- 
zioni in G C. . Non parla dei due ultimi Concilj ; 
ma foE-gìunge: Condanno tutti quelli, che fono flati 
condannati da qudti Concilj, e ricevo la lettera di 
S. Leo. 
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S Leone a Flaviano , ed il (imbolo di S. Altana fio 
che lì canta fovente nella chiefa ■ Cosi credo tra 
p.:rfone in una Divinità. Spiega la fede della 1 fini- 
tà , e dall' incarnatone ; qii udì foggiunge : Anate- 
matizzo tutte 1' erede , e gi feifmi anatematizzati 
dalla Chela; e ricevo tutti ciò, eh' erta riceve. 
Prometta d'oflervare i Canoni, le determinazioni dei 
Condlj, e particolarmente i dritti della Metropoli di 
Reims . 

Dopo che Gulleberto , eletto Ve/covo di Chàw 
lons , fi così efinrnato . riconofeiut.' Cattolico , let- 
terato , e <iegnn liei Vefcovato , fi lesero i Canon*, 
relarvamenre a quelli . che fono prefi da un' altra 
provincia, a tenore de quali , 1' Arcivelono inema— 
ro , co' fuoi Miffraganei , il Clero, ed il popolo di 
Chàlons lo do mandarono umilmente all' Arcivefcovo 
Erardo, e l'ottermer .) . tnemaro avvertì Guilleberto, 
che doveva f .ttoferivere la iua profeflione , che ave- 
va gà letta; ed egli In fece immediatamente . Allora 
fi leffero le lettere dei Vefcovi, che per diverti im- 
pedimenti , non fi erani potuti trovare a quella fun- 
zione , prelì-ndo il loro confenfo a tuttociò , che fi fona 
fatto canonicamente per Telarne, e per l'ordinazio- 
ne di Guilleberto (JV.14.). Abbiamo un efempio di 
quefte lettere di feufa in quella di Prudenzio, \ efeo» 
vo di Trojt-s da me riportata a fuo luogo , nella 
quale ei d chiara fotto quali condizioni confente all' 
ordinazione d' Enea , Velèovo di Parigi ( Sup.lib.^. 
u.13 ). 

XXXV. Lette quelle lettere, fi (labili il giorno 
per l'ordinazione di Guilleberto, cioè, il quinto di 
Dicembre, che in quell'anno 888. cadeva nella fe- 
conda Domenica dell' Avvento . Si fcelfe il luoao , 
cioè, il monaitero di Brettigny nella diocefi di No- 
yon; e i' Arcivefcavo incniaro avvertì Guilleberto 
Tom. WUU N 
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dì fare una confeflìane generale innanzi a Dìo di 
jtutca la fua vita, per meglio prepararli ad una così 
giand' azione. Giunto il gior no dell nato , V Arcive- 
scovi , coi lue Ve.covi , fuo; Suftnganei , inemaro 
di Laon , ed Odone di Beauva s , ed i Deputati dei 
Vefcovi afléuti , fi portarono nel luogo indicato ; e 
perchè nel Venerdì, storno dell' efame, l'Arcivefco- 
Vo aveva parlato abbastanza dell' eletto in prefeniat 
del popolo , e l'ora preffava , cosi ei non fece_ alcun 
fermor.e nella Domenica : ma dopo 1* Introito , il 
Gloria in excelfìs , la prima orazione dell' Avvento j 
la feconda dell ordinazione , eie Litanie, Guillebert*» 
fu c jrtfagrato Vefcovo In fegu'to fu tetta l'epiftoh , 
ffi terminò fa MeiTa Quindi lì diede al nuovo Vefco- 
vo l'iftruzione , che gli era fiata letta nel giorno prece- 
dente, foitofcritta dall' Arcivefcovo , dai due Vefco- 
yi, e dai pepatati. Offe ivo qui, che nelT avvento li 
diceva il Gloria, in excelfìs . 

Furono confegnate al nuovo Vefcovo le lettere 
dell'ordinazione, colle date del giorno, e dell'anno 
(JV-ij.), delle quali abbiamo un efempio nell'atto 
dato ad Elettrarao , Vefcovo di Rennes , fottofcritto nel 

t ionio v ente fimo, nono di Settembre dell'anno 866. 
gli fu ordinato da Erardo , Arcivefcovo di Tours , 
ria Attardo , Vefcovo di Nantes , e da Roberto di 
Mans , col confenfo in ifcritto degli altri .Vefcovi 
della provincia , e del Re Carlo . Ma Y atto dell' or- 
dinazione d'Edenulfo, Vefcovo di Laon, centiene dì 
più le irruzioni date dal Metropolitano al nuovo Ve- 
fcovo. E' eflb in forma di lettera feruta dall' Arci - 
Velcovo-lncmaro al Clero , ai Magiftrati , ed al po- 
polo della Chiefa di Laon: e l'iftruzione nel medefimo 
contenuta, prefa dagli Archlvj della Chi'efa di Reims , 
commende in compendio tutti i doveri d' un Veico- 
Y9,cd alcuni avvertimenti particolari contro gli abu- 
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A di quel tempo Si trova w.ì iftruzione limile del 
Cerimoniale Romano La lettera dell' ordinazione d* 
Edcn'.iìfo fini le r efortando il di :ui Clero , e popolo 
ad ubtiiiirlo; ed è foHofcmta da Edone di Beauvais, 
c da fei altri Vefcovi della provincia. 

Si dekrive pù rlettagiiamsnte la cerimonia dell* 
ordinazone dei Vedovi nella lettera dell'Arci vefeovo 
In.:maro ad Ad ve tizio ( Opufc.tf.'). Nella Domenica, 
ì Vefcovi della provincia . il Clero , ed il popolo 
devono portarli per tempo a! Ur go dell'ordinazione. 
Preparato il tutto . ed eflsndo i Vefcovi prela- 
to al!' A ( tare ve iiti deaìi abiti .Sagri , come tutti gli 
altn Lcc eftaft'ci , deve l" eletto , veftito pontifical- 
mente , enervi condotto dalla fagreftia , accompagna» 
dai principali 'lei Cero della fua Cattedrale, e col- 
locato nell' ultimo porto dopo i Wfcavi.ll Oinfagra- 
lore incomincia la Merla ; e dopo l' Introito , ed il 
Kyrie , ;dice il Gloria in excelfis ■ Qundi recita la 
prima orazione del formulario della con filtrazione . 
Subito dopo, e prima che lì le^ga l'epiflola, eforta 
il popolo a pregare p*r 1* eletto , e pei quelli , che 

10 confavano. Dipoi lo prende per mano , e s' inco- 
minciano le Litanie duranti le quali , il Confagrato- 
re , l'eletto, ed i Vefcovi affilienti rellano ginoc- 
chioni davanti l'A'tare. 

S'illa fine delle Litanie quando fi dice Agnus 
Dei , i Vefcovi fi alzano , ed il Confagratore prende 

11 libro, lo apre in mezzo, e lo pone fui collo dell* 
eletto Tempre inginocchiato davanti l'Altare , men- 
tre i due Vefcovi foltengono il libro medeiimo, cia- 
feuno della fua parte Nel tempo, in ed 1 libri con- 
fiiìevano in papiri ravvolti, quefta cerimonia riufei— 
va facile, ed il libro aperto pendeva nei due lati, 
a gui'a d'una itola. Mentre .l'eletto tiene cosi fopra 
di fe il Vangelo ; tutti i Vefcovi , ed il Configraiore 
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pongrmo la mano delira fopra la di lui tefta ; e' 
quell'ultimo recita una feconda orazione , quindi un 
prcfszio , e finalmente 1* orazione delia confagrazio- 
ne. Quandi è ne'paffi, legnati colle Croci , pren- 
de colla fìniftra il vao del Sagro Crifma,e col pol- 
lice della dritta , intinto nel Crifma medefimo ; fa al- 
trettante Croci Copra la di lui tetta. Fatta la cón- 
ià grazio ne , i Vefcovi gli levano il Vangelo del col- 
lo , ed il confagratore gli pone l'anello, /piegando 
loro ciò , eh' elfo il lignifica , vale a dire , la fe- 
deltà per confervare il (egreto dot Mifìeri , non ileo - 
prenderne agli uditori più di quello , che bifogna , 
ed occultando ciò , che conviene occultare ■ Quindi 
gli antichi portavano il iigillo net loro anelli . in fe- 
Ruito il Coniagratore gli dà il baffone pafìorale , in- 
iegno del governo : dipoi gli dà a baciare la pace , 
ohe il nuovo confagrato dà a tutti i Ve/covi . 
Gli lì prepara quindi una Sede in cui egli ff pone 
a federe fecondo il fuo rango . Si legge la prima 
epiflola a Timoteo , relativa ai doveri dei Ve» 
feovi , frattanto il Metropolitano confàgratore , ed 
i Comprovinciali foferivono l' atto della confagra 
zione ; e fubito dopo terminata la Mena, lo confe- 
gnano al nuovo confagrato davanti l'Altare, e fi 
ritirano .' . . 

Allora il nuovo Vefcovo è condotto, o portato, 
cantando, nella fua Chiefa Cattedrale , dóve giunco; 
fi pone a federe nel folio , ed eforta H Clero a 
fervire la fua perfbna , e la fua Chiefa , ciafeuno fe- 
condo il proprio rango . Quindi paiTa nella fagreftia ; 
ed eiTendo incominciato r introito , va a celebrare , 
fecondo il cortame, la mefTa folenne . Effondo Me- 
tropolitano, Ì di lui Comprovinciali , che lo hanno 
confagrato , affiiìono a quella feconda Meffa ; alla fi- 
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ne della quale, pongono la lettera d* ordinniohe fa- 
pra l'Altare , d'onde poi la prendono per confegnarglie- 
Ia. Tali erano le confagrazioni dei Vefcovi a tempo 
d'Incmaroje ciò , che mi fcmbra più rimarchevo- 
le , fono le due Meffe fepara:e del Confagrato- 
re ; e del confagrato , che ft fono in appretto 
unite infieme. 

- Iticmaro ha fatto ancora un trattato Copra i do- 
veri dei Vefcovi(0/'a/c.46.r.2.p.762.)y in cui di- 
ce, frale altre cofe. ch'enì devono provvedere il lo- 
ro Glero di tutto il neceflario così per lò fpiritua'e, 
come per il temporale • che devono avere cura dei 
lumi della Chiefà, degli ornamenti , del mantenimen- 
to, è della riftaurazìone delle fabbriche, dei poveri, 
e dell' ospitalità. Ciò , perchè i beni della Chiefa 
non erano ancora di vili, e conseguentemente era ob- 
bligato il Vefcovo a 'penfare alla fuffiftenza degli Ec- 
clefiaftici , ed a tutte le altre fpefè . Dice ancora , cha 
il Vefcovo deve fomminiftrare al Re le truppe per 
la difèfa della Chiefa, fecondo il proprio potere , e 
fecondo l'antico coihnne, per rendere a Cefare ciò 
eh* è di Cefare , ed a Dio ciò eh' è di Dio . Quello 
è il fervfzio della guerra , che predavano allora tutti 
i: Signori, in proporzione delle loro terre , e di cui 
ho rovente parlato. Si efteiidé in feguito a parlare 
delle usurpazioni dei beni' della Chiefa , e proibii» 
particolarmente di .toccare quelli della Chiefà di Beau- 
vais, fotto preteso dell'autorità Reale ,lo che riferifee 
al tempo della Sede vacante , dopo la motte d'Odo- 
ne , ed all'intruzione d' Odacré . 

XXXVI.- )n Roma, il* Papa Giovanni, eiTeo- 
dogli {tati fatti molti lamenti contro Romano, Arci- 
vefeovo di Ravenna . lo citò al Concilio, che do- 
veva tenetli nel giorno v«atefirao - quarto di Set- 
* 1.. ; . N 3 
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tembre dell' annodi (Fp. 271. 272 27 j. 274.) . Egli 
dili-pprovava , fta le altre cole, the lenza la (uà au- 
tor tà, R'-mano averle ordinato un Vefco* r o in Faen- 
za ( Ep :74 508 ; Quindi proibì a quello Vefcovo 
di f .re alcuna funz'orte , e d ed-.- comm:ffione ad un 
Vefcovo vicino di prender», in qua'nà Viiìtaiore, 
la cura d : quella Chiefa , et me s' tifa f fTt fiata vacante . 
V Arciveicovo di Kavenna, non tflVndo rnervenu- 
to al Concilio di R' ma , fu (comunicato, e la Tco- 
munìca notificata al di lui C'ero, e popolo con una 
lettera in data del giorno quarti' d' Ottobre' dell' an- 
no 881 ; ma lì vede da quelle dell'anno tegame, 
eh'ei fi era riconciliato col Papa (F/- 278 300 304.) . 

L* incoro nazione dell' nnperan-r cario , leguita 
già da un anno indietro , non aveva ancora procu- 
rato a Roma alcun fccorfo, come fi vede dai la- 
menti del Papa , ira' gli altri , in ura lettera in data 
del di undici di Novtmb-efiÒp 293. ^98.) . Qnefti 
continuarono nell'arno Tegnente 882. ; ed il Papa 
s' indrizzò anche all' Imptratrice Ricciaida( Ep. 293. 
598); ma fenz' averne ritrattate alcun frutto. 

tHendo vacata la Sede di Ginevra l'imperator 
Carlo fece eleggere per Vefcovo dell^ medefirna un 
EcclefiafHco ,. .chiamato Ottando ; ma Otramo, Arci- 
Vefcovo r!i Vienna, che riconofeeva Bofcre per fut> 
Re, ricusò di confagrare Ottando, come quello, che 
non era {lato nè ordinato , nè battezzate jn quella 
Chiefa , e vi cenfagrò un altro Vefcevr ( Fp. 295 ). 
Frattanto il Pipa , per non lafciare la Chìffa m de- 
filila vacante, e per fecondare la pregherà dell'Im- 
peratore . ordinò egli ft'flò Oliando ; e comandò ai 
Clero . ed al popolo di G ; nevrà di riceverlo , dichia- 
rando nondimeno che ccn quella Orfpidinaria' ci n* 
fagraz one non ■ intendeva di pregiud <-are ai dritti 
éel Metropolitano (F> 48 ). Egli fcrilft in feguiW 
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ad Otramo , rimproverandogli di favorire i! partito di 
Belone , che tratta come un tiranno , e come un u- 
furpatore ; ed ordinandogli , fotto pena di deponzio. 
ne , di portarS in Roma per giultifìcarfi ( Ep. 5.88.) ■ 
L" Arcivefcovo non ubbidì ; anzi , per lo contrario , fe- 
ce arrecare Ottando , e rinchiuderlo in un' anguiìa 
prigione . Il Papa , avendolo faputo , gli ordinò di 
liberarlo nel tratto d' otto giorni , e di portarli in 
Roma a difenderli nel Concilio, che lì doveva con- 
vocare nel giorno ventèlimo - quarto di Settembre , 
indizione prima , eh' era 1* anno 882. ( Ep 292. 39S-)- 
II Papa citò a queft'ifteffo Concilio Adalberto , Vefco- 
vo di Morìenne , ed Ebernario, Vefcovo di Grenoble s 
che Adalberto aveva fatto prendere a mano armata 
dalla fuà Chieia , mentre recitava il mattutino , e lo 
aveva trattato indegnamente ( Ep. 290.) . 

Romano , Arcivefcovo di Ravenna , era flato 
certamente alfoluto dalla feomunica, perocché ì) Pa- 
pa, fervendogli in favore di due Diaconi nel giorno 
ottavo d'Agofto di quell'anno 8S2. , indizione de- 
cima- quinta , non ne fa alcuna menzione .Nelle tra 
feguemi lettere , che fono fotto V ifteflà data , ei lì 
lamenta diMemberto, Ecclefiaftico di Bologna , chia- 
mando autore della diflenzione inforta fra l' Arcive- 
fcovo- Romano , ed il di lui Clero; e gli ordina di 
farlo arrecare , e di porlo nelle mani del Duca Gio- 
vanni , fuo Inviato, per condurlo in Roma (F.f. jco. 
301.30*. 303.)- Ordinò a quattro altri Duchi den- 
tàrio colle loro forze , lòtto pena, a ciafeuno d'elfi , di 
cento pelle d'oro d' ammenda , e d' attenerli dal vi- 
no, e dalle carni cotte. L* Arcivefcovo Romano mo- 
rì poco tempo dopo: ed il Papa fcrlTealdi lui Cle- 
ro , e popolo una lettera , nella quale pfotefta d' ef- 
ferne afflitto , e gli eforta a pregare per erto ( Ep, 
304.), lo che dimoflra awhe ptv chiaramente ùte- 
ro rtcgncilUuone. 
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XXXVI l HPapaGiovjiiiii Val. morì nell'irteffo 
anno, nel giorno decimo - quinto dì Dicembre , dopo 
aver governata la Chic fa per dieci anni . Ci rinatt- 
eono di lui trecento- venti lettere , nelle quali li ve* 
de, ch'egli era molto occupato negli afT ri tempo- 
rali dell' Italia, e di tutto l'impero, e che profón- 
deva le icomunkhe in maniera , che le medefime 
palLvano quafi in formula ( t'ir, tom 9. Cane } . Fa- 
ceva moderare le penitenze , in grazia del viaggio di 
Risma, ed eccone un elempio. 

Un certo , chiamato Leonardo , avendo com- 
metto un omicidio , era (lato dal (uo Vefcovo porto 
in penitenza; ed avendola campita, ne aveva rice- 
vuta i' afT 'Suzione . in feguito, aveva avuto ordine, 
infame con altri, d'inTeguìre i ladri, fotto la con- 
dizione però di non uccidergli qualora averte potuto, 
raggiungergli. Avendone prete uno , en*ì gli cavarono 
gli occhj, di maniera , eh* ti ne morì. Leontardone 
armando la penitenza a! fui Vefcovo , il quale gli 
proibì di comuriicarfi . fuorché in punto di morte, di 
bevere vino, e di manzìar carne, eccetto che nelle 
Domeniche, e nelle ftfte . di tagliarli i capelli, di 
prender moglie , di converfare cogli uomini , di 
comandare a' fuoi fervi, di godere dei faoi beni, e 
di prender feuii dai Signori. Leonardo andò in Ro- 
ma, ed il Papa ferine al di lui Vefcovo, chela pe- 
nitenza g'Ì Umbra va troppo (evera, e lo efortava a 
m Aerarla , a fine di non ridurre il penitente alla 
diffrazione, rimettendo nondimeno il tutto alla di 
Jui difcrezinne ( Ep . 6 ; ) - Si vede qui . che fi me- 
{colavano talvolta colla penitenza alcune pene tem- 
porali , lo che la rendeva od ofa . Q.iefto Papa , «f- 
iendo ftat" confnltato dai Vefcovi della Germania, 
fe quelli, ch'ermo uccifi in guerra , combattendo 
contro i Pagani per la lede » e per Io flato , riceve* 
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vano K remìfliione dei loro peccati ;■ ifp. ile , che quel- 
li , che morivano cosi nella p ; età Cr.fiiana , riceve- 
vano la vita eterna , e di' ei dava loro l'affoluzione, 
per quanto fi eftcìidevfi il fuo potere . Per ordine 
del Papa Giovanni VII;., Giovanni, Diacono della 
Chiefa Romana, e prima Monaco di Monte-Callno, 
ferine , in quattro libri , la vita di S. Gregorio il 
Grande , ch'era vilTuto trecento anni indietro. 

Dopo la morte dal papa Giovanni Vili. , la S. 
Sede vacò per otto giorni, ed in una Domenica, 
giorno ventèlimo- terzo dell' iilelTo tnefe dì Dicembre 
dell'anno 882-, fu eletto, per occuparla , Marino, 
fecondo di quarto Dome, ch'era fiata Legato in Co- 
fìantinnpoli , e nella Bulgaria , e ch'era già Vefco- 
vo ; ma [et ondo fi crede, fenz' avere alcuna Sede, 
e lola-neti te per attendere alla milTione prefTo degli 
Schiavonr ( Papebr. Corte. ifi.~) . Ei governò la Chiefa 
per foli quattordici meli . 

XXXV [il. Luigi, Re della Germania , era mor- 
to nel giorno ventèlimo di Gennaro dell' ifleflo anno 
8^2 ; e l' imperator Carlo , di lui fratello , aveva 
riunita , finto il fuo dominio , tutta la Francia Orien- 
tale. Luigi, Re della Neuiìria , mori nel quarto gior- 
no d' Agofto j laici andò al fuo fratello Carlomaho 
tutta la Francia Occidentale . Allora i Signori del' 
regno pregarono Incmaro, come il Vefcovo più an« 
ziano d' età , e d' ordinazione , a dar loro le idra-: 
z oni necefT-irie per la condotta dì quefìo giovine Prin- 
cipe , e per la riforma della Chiefa , e dello itató 
{Aiti. FuU. 882. Bertìrr.Si2. Opufc 14. r. 5 />. 201.) . 
Ès'i fpedl loro a tal riguardo due ferirti j il primo 
indrzzato ai Signori, prefo principalmente da Ada- 
lardo , di cui parla cosi : Io ho veduto , nella mia 
gioventù , il favio vecchio Adalardo ; congiunto dell* 
ìraperator Carlomagw , Abat» di Gorbia f é primo 
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Configliere , del quale ho Ietta , e copiata una me- 
moria , re'ativa all'ordine dei palazzo(iV ti p. 226. 
Sup.Ub. 45. 1.41.). Ne riporta in feguito la fotan- 
za contenente i nomi, e le l'unzioni degli Urtìziali 
del palazzo, e tutto l' orbine dei Parlamenti , ovve- 
ro, Afiemblee , che fi convocavan due vòlte l'an- 
no per il governo dello (lato ( iV. 73.) . Il primo 
degli UfHzìali del palazzo era l' Apncrilìarìo , ovve- 
ro. Arcicappel Uno , la di cui funz'one , dop» il Re 
Clodoveo, era efercitata da alcuni Vefcovi , che fi 
portavano alla Corte del Principe alternativamente, 
ed in certi tempi ( JV. 14 ) . Dopo Pipino , e Carlo- 
magno, la efercitavano , per lo p'ù , i Diaconi, ed i 
Sacerdoti per non allontanare ì Vefcovi dalla loro 
refidenza. Così, fotto Pipino , fu Apocrifiario il Sa- 
cerdote Fulrado col conlenfo del Vefcovi : fotto Car- 
lomagno, prima l'iflefio Fulrado, e dipoi i Vefcovi, 
Engelramo , ed lldeboldo : fotto Luigi il Pio , il Sa- 
cerdote Ilduino , quindi il Sacerdote Fulco, e Analmen- 
te il Vefcovo Drogoni ( JV. 15) . Qaefro Gran Cap- 
pellano aveva fotto la fua condotta il Clero del pa- 
lazzo Con eflo vi era- il Gran Cancelliere ; e lotto 
d' effo alcuni abili, e fedeli Segretari, per fcrivere 
le lettere del He (JV.ió.)- il Cancelliere, edi Segre- 
tari erano tutti Ecclefialtici . il Gran Cappellano ave- 
va l'intendenza fopra tutti gli affari , e fopra leper- 
ibne Ecclefialliche, che fì portavano alla Coree ,niu- 
na delle quali aveva udienza dal He , fe non per il 
di luì canali , anche riguardo a ciò, ch'egli non 
poteva decidere da fe ftelTo ( JV. 19. 20 1 • Regolava 
nel palazzo tutto ciò , che concerneva 1' Uffizio Di- 
vino, i' ammiri.' (trazione dei Sagramenti , la confola— 
2Ìone degl' infermi, la converfione dei peccatori , in 
Una parola , tutto lo fpirituale . 

Il fecondo fcrìtto d' Incmaro diretto ai Vefcovi , 
altro noij contiene che alcuni configli intorno ali» 
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condotta del giovine Re Carlomauo , preti dalla Scrit- 
tura , e dai Padri ( Opufc 1 5. p. 216.) . Neil' uno , e 
nell' altro ferino , ci fi rimette al Concilio di Fismee , 
.e vi aggiunge il trattato contro i Fattori , che ave- 
va g'à Spedito al Re Luigi . Quefti ferini furono gli 
ultimi d' Incmaro . 

XXXIX. I Normanni, effendo pervenuti finiti 
Laon , faccheggiarono , ed incendiarono tutti i luo- 
ghi vicini. Ma prima d'aftediarla , fi rifotverono d' 
andare ìn Keims , e quindi in SoifTons . L' Arcivefcovo 
Incmaro ne tu avvertito; ma fi trovò lenza difefai 
perocché la città di Reims non aveva mura , ed egli 
aveva fpediti i vaflalli della fua Chiefa ìn fervalo 
del Re Càilomano ( Ann. Dcnin 882. Flod. nr. num. 
ult.~). Fu adunque obbligato ad ufeire di notte, cori 
ciò , che aveva di più preziofo, vale a dÌre,coIcor- 
po di S. Remigio , e col teforo della Chiefa , facen- 
doli j a motivo dilla fua debolezza , portare a brac- 
cia d' uomini in una fedia . I Canonici ,t Monaci, e le 
Jleligiofe fi fparfero chi in quella , chi in quella pane i 
e V Artivefcovo fugfcì aldi quà della Marna in Eper- 
nay. Una parte dei Normanni , eiTendcfi innoltrata 
fin alle pene d: Heìms, faccheggiò ciò, che trovò» 
ed incendiò alcun! villaggi; ma non entrò nella' cit- 
tà- Incmaro, efìè'idofi trattenuto per qualche tempo 
in E?emay , vi morì nel giorno ventefimo - primo; 
(H Dkerrbre dell'anno 882.; ed -il di' lui cadavera 
fu riportato in Reims nella Chiefa di S Kemig-'o. e 
collocato nel fopolcro , eh' ei fi era 0 prò parato , 1ier.ro 
quello del Santo . coli' epitaffio dà effo compufto. 
Incmaro era molto innfltra'O nell'età} ed aveva go* 
vernata la Chiefa di Reimi per trenta fette anni ■ ir 
Egli era -allora i! Vefcov* più celebre d i 1 » 
Francia, ed i. di 'ui feriti, dri quali 1 "» fa'rta meri- 
aoae, almeno della maggior parte., f-iia» «njefc.«» 
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che era molto verfato nulla lettura della Bibbia ; 
e dei Padri. Ma era meno Teologo , che GanonHVa ; 
ed il di lui principale Audio riguardava la difciplina 
della Ghiefa,- che mantenne in un foromp vigore , 
malgrado le intraprefe dei Principi , e degli fìelìi Poni- 
tene! (Sa/», /ti.48 n.28.), 11 f«o ft'le è diffufo, ed 
intrigato, ÌI fuo difcbrfo è interrotto da parentefi , e 
pieno di citazioni., e dimoiìra piè memoria , ed eru 1 - 
dizione , che fcelta di penfieri , e regolarità di fpirì— 
to. Dopo la di lui morte, la Chiefa diilla Francia, 
cadde in una grand' olcurità ; nondimeno la fcuola 
di Keims fi fofrenne per lungo tempo . 

XL. Neil' anno precedente 88t. v i Norman- 
ni avevano fatte molte dmftazioni . Nella Neu- 
tìria , elfi s' impadronirono del monaftero di Corbia , 
e della città d' Amiens , nella Lorena, entrati per il 
Vahal , fi fermarono in Nimega , che incendiarono ; 
e fi ritirarono , nel irrefe di Novembre , fu a Mofa (Art. 
Btrt. 881. Metensi S3r.). Devaftarono il paefe, ed 
incendiarono Liege , Maftrich. Tongres, e Cambrai \ 
ed in una feconda feorreria , Colonia , Bona , Zul- 
pic , fSìuliers , e finalmente Aix , dove Affarono 
(a loro feuderia nella bella Cappella di Carlomagno , 
e nei monafteri d' Indo , di Malmedy,- e di Stavelo 
(Futó. 881. ). Tutto fu ridotto in cenere. 1 Reli- 
giofi, e le Relìgiofe, che poterono falvarfi, fi riti- 
rarono in Magonia „■ coi corpi Santi , e coi tefori 
delle loro CMefe.. 

«, . Nel principio, dell'anno 882., avendo ra morte 
del Re Luisi il Germanico fatte rtornare le truppe 
da eflb fpedite contro i Normanni:; quefte feorfero 
il paeft d'Afdenne . emarono , nel giorno dell' Epifa- 
nìa, nel monaffèro di Prom , e dopo eflcrvifi tratte- 
nuti per qualche tempo, vi appiccarono il fuoco 
( E11UM2. Metcns. 883.), Dopo di già, finirono-' 
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è" incendiare Coblents : attaccarono freveri ; ed aven- 
do, nel giorno quinto d'Aprile, eh' era il Giovedì 
Santo, uccifa una pane degli abitanti , e difeacciati' 
gli altri, fe ne refero padroni. Vi fi trattennero fin 
ai giorno di Pafqua; ed ave»do rovinati tutti i luo- 
ghi vicini, incendiarono Treveri, e fi ritirarono io 
Mets . Vaia , o Valone , che n' era il Vefcovo , s'in- 
noltrò imprudentemente, con poche truppe, contro 
loro , e fu ucdfo nel combatti mento ; ma i Norman- 
ni , ferra' andare più oltre, fi ritirarono . carichi d'un 
groffo bottino ( Ben. 882.) ■ Nella Neuftria , elìì ave- 
va!] > bruciati tutti i monaflert d'Artois, e dì Cam- 
brefis , prefa Moufon , ed una parte delta dìocefi 
di Reims. L' Imperator Larlo, eflendo venuto nel!' 
Italia, marcio contro di loro, e gli afiediò nel cam- 
po, in cui fi erano trincerati, in vicinanza del Ra- 
no ; ma fi contentò di fare con efli un . trattato . Die- 
de la Fiiiìa, ed alcune altre terre aGodefredo, uno 
dei loro Re , il quale fi fece Battezzare , infieme coi 
luoi ; ed appagò l'altro Re, chiamato Sigefredo, con 
una groifa iòmma di contanti , prefa dal teforo di 
S Stefano di Mets, e da altri luoghi Santi, lardan- 
do ad Ugo, figlio del Re Lotario, il dominio de» 
heni del Vefcovato di Mets, in tempo di Sede va- 
cante , 

XLT. Eflendo vacato poco dopo quello dì 
Reims per la morte d'incmaro, fi fece correre la 
voce , che il Clero , ed il popolo avevano eletto un 
Arcìvefcovo fenza afpertare, che foffe loro fpedi- 
to , fecondo i Canoni , il Vefcovo Vifitatore ; e que- 
lla calunnia era giunta fin agli orecchi del Rè. 11 
Clero dì tteiras , per giuftificarìene , ferine ad llde- 
boldo , Vefcovo di SouTons, ed agli altri Suffragane! 
una lettera, nella quale quelli Ecclefiafticì dichiara- 
no di non aver fatta, e dì non euer per fare quell'- 
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Io farà notificare al padrone del reo , ed ai Vefcovi 
fuoi confratelli (C. 5 ) . Se il furto è commeflb in 
una diocefi , in cui il colpevole non pnifiede terre 
ni ìh prcprieià , nè in feudo , il Vefcovo lo avverti- 
rà per m;zzo d'un dei tuoi Sacerdoti ; ed eflendo obbli- 
gai a fcomunicarlo lo dsnunz'erà al dt lui padrone , 
ed al dì lui Vefcovo ( C. 6. ) . Niun Vefcovo di-, 
dila;proverà , che un altro {comunichi ìì fuo di'oce- 
fancf per tali forti di delitti ( C. 8. ) . I CommìiTarj 
del He, i Conti, e tutti gli Uffiziali pubblici prefte- 
lanno ajuto ai Vefcovi per 1' efecuzione di tal rego- 
lamento ( C. 9. ) . Allorché i Vefcovi faranno obbli- 
gai ad aflentarfi dalla loro citti , vi lafcieranno i VJ- 
carj , ai quali polTano ricorrere gli oppreiìì ; e quando 
anch'elfi vi fono prefenti , ne flabiliranno nei luoghi 
lontani dalla loro relìdenza( C.7. ) - P er togliere ogni 
p rettilo alle ruberie , i Sacerdoti, vale a dire, i Cu- 
rati eferciteranuo l'ofpitalità verfo i paffeggieri( f.12.). 

XLIJ. Mentre la Francia fi trovava in tali di- 
fordiru , l' Inghilterra erj tranquilla fono il governo d* 
Alfredo , il più gran Principe , che portafle allora) 
Corona. Egli fu 1 ultimo dei cinque figli d'Etelulfo, 
Re di Oueffex, e nacque nell'anno 849. Nell'età di 
cinque anni, fuo padre lo dicharò Re della provin- 
cia , chiamata Demeiia , e lo fpedì in Roma, dove 
fu confagrato dal Papa Leone IV. ( Vita AlfrperSpem. 
ViiaperAker. inìt. ) Due anni dopo, cioè , nell' 855. 
Etelulfo , eflendofi portato egli fteffo in Roma , vi 
condurle ancora il giovinetto Alfredo, fuo figlio, il 
cjuale , dopo la morte dei fuoi fratelli , Etebaldo , Etel- 
berto, ed Etelredo, fù riconofeiuto per Re d' Ou<:f- 
fex Q Sup. lib. 49. n. 29. ) . 

Si riferifee una prova Angolare della pietà di 
queflo ultimo Re. i Danelì , ovvero Normanni de- 
vallavano da lungo tempo indietro l'Inghilterra, «j 
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avevano di vile ie loro truppe iu d ie partite . nell'ima 
della quali vi erano due dei loro rie , e dall' altra tutti 
!oroDu;hi (Afftr.p Wil. Malmtfi . IlReEtel- 

redo fopraggmnfe, con fuo fratello Alfredo, e dìvifes 
altresì la fua armata in due'corpi. figli doveva, coli" 
uno, opporli al Re : ed Alfredo , coli' altro, attaccare ì 
Duchi. EITendogli eferciti gli uni a fronte digli altri, 
la notte gli obbligò a differire il combattimento. Nel- 
la mattini, Alfredo li trovò pronto; e vedendo, che 
il He, fuo fratello, non ufeiva della fua tenda, gì* 
inviò replicati corrieri ad avvertirlo , che i Pagani 
erano in procinto d' attaccarci . Etetredo affi -te va al 
Divino Uffizio, e mandò a rifpndere al fuo fratello, 
che fe non foffe il medefìmo terminato, non fareb- 
be ufeito. Alfredo frattanto caricò i nemici, ì quali, 
avendo il vantaggio del luogo , incalzarono gì' inglelì 
in maniera, che quelli erano g à in procinto di fuggire. 
Ma Etelredo, facendoli il fegno della Croce, s'innol- 
trò, mentr' efli fe lo afpettavano meno, e rilveglià 
in maniera il coraggio dei fuoi , che guadagnò la bat- 
taglia, in cui rimafeto uccifi uno dei He nemici , cin- 
que Conti, ed un gran numero di popolo. Qu ila 
vittoria fu riguardata come una ricompenfa della di 
lui pietà . 

Dopo la di lui morte adunque , Alfredo fu ri- 
conofeiuto Re d' OufTex nell'anno 872 (Ingulf.p. 
869. ). Ma i primi lei anni del fuo regno furono 
turhati dalle guerre continuate dei Danefi , ì qua- 
li, ertendolì finalmente nell'878. refi padroni di tutto il 
paefe.il Re Alfredo fu corretto a nafeonderfi in un bofeo 
circondato dì pantani inaccelTibili, ed a ritirarli pref- 
fo del guardiano delle fue vacche ( AJfer. p. 9.). Vi 
fi trattenne per circa fei meli, ed in tali eftremìtà , 
li dice, che fo/Te confolato per mezzo d' un prodi- 
gio. Effondo mite le acque agghiacciate, aveva eg!j 
inviati 
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inviati ì fuoi domeiìici a cercare qualche pefce , o 
qualche pezzo di cacciagione per foitentarfi; e rima- 
fio nella fua abitazione colla loia Regina , fiia mo> 
glie . Diede di mano ad un libro , e fi poie a legge- 
re . Allora un povero battè alla porta , chiedendo 
la limofina. Il Re fi volfe alla Regina per doman- 
darle ciò , che gli lì poteva dure ; ed ella rifpofe , 
che non era loro rimalto Te non un fola pane . Sia 
benedetto iddio, diffe il Re, datene una metà a que- 
llo povero . Quello , che ha nutriti cinquemila uo- 
mini con cinque pani, può fare, che l'altra metà ci 
baiti. Avendo così foddi sfatto al povero, ripigliò la 
fua lettura , e poco dopo fi addormentò . 

Durante il fonno , gli apparve S. Culberto , Ve- 
fcovo di Landisfarne , egli diiTe (Sup.Ub.4a n.43.): 
Dio mi ha inviato per dirvi , eh' egli , finalmente è 
commofTò dalle pene , che fofftono gì' Inglefi da 
così lungo tempo indietro. La limofina da voi fatta 
gli è irata così graia , che fi è rìfoluto di riftabilir- 
vi fubico nel voltro regno 5 ed in fegno della verità 
della mia predizione, quelli, che avete inviati alla pe- 
fca , malgrado la llagione contraria , recheranno una cosi 
gran quantità di viveri , che ne renerete iòrpre- 
fb . li Re , (Vegliato fi , chiamò la Regina , e le rac- 
contò il ino fogno . Ella gli diite , eh' eiTendoiì ad- 
dormentata net medefimo tempa, ne aveva fatto un 
altro del lutto limile. Allora Ì fervi giunfero con una 
così, gran quantità di pefce.) che farebbe ballata a 
nutrire un efercito. 

Alfredo poco dopo fèppe , che Ubba , sito dei 
Capi dei Danefi. che avevano uccifo S. Ermondo, 
era flato uccifo. egli lìelTo ; e che i Pagani avevano 
perduto il corvo, ltendarda magico , in cui effi ave- 
vano una fomma fiducia (Sup. iifr 5.1. 71.53-).. Egli 
radunò allora 1^ fue truppe difperfe : forpiefe i Da- 
Tem, XVM. O 
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neri: gli disfece: aflediò gli altri, che fi erano rin- 
chiutì in un cartello; e gli obbligò ad arrenderli iet- 
to- le condizioni , eh' ei volle. Quefte erano, che il 
loro Re Gutrumo fi facefle battezzare : che quel- 
li, cha volevano imitarlo, rertaflero nel paefe, e ii 
deiTero loro terreni iufìicienti , nei quali abitare ; 
e che gli altri neufcilTero immediatamente [After, p: 
io). 1 Danefi accettarono il partito: Gutrumo ri- 
cevè il batteiìmo, ed Alfredo, che fu il di lui pa- 
drino, io chiamò Edellìano , nome , che avevano 
portato alcuni Re Inglefi. Ei Io trattò magnificamen- 
te per dodici giorni , iniieme cogli altri battezzati; 
dopo il qua! tempo, gl'invio tutti, carichi di doni. 

XL1V. Diede a Gutrumo , ed ai Danefi con- 
vertiti i due regni d'Eftangle , e di Northumbre, 
ch'erano quafi deferti, e più degli altri efpofti alle 
feorrerie dei Pagani (N.68 ) ; e fece , infieme con 
Gutrumo, alcune leggi per tenere in freno quei nuo- 
vi Crifìiani. Vi s'impiegano 14 pene temporali per 
ioftenere l' autorità dei Velcovi ; ma quefte pene non 
fono pecuniarie , fecondo il genio delle leggi bar- 
bare ( Tom.cf. Cotte, p. 389.) Si proibire di poi la 
recidiva nell' idolatria , gì' ineriti , ed i fortilegj ; e 
fi comanda il pagamento delle decime, t'oflervanza 
delle Domeniche, e delle fefle , ed alcuni digiuni 
( Cup. lìb.4.%. n.ig. e.%, 6. j6.) . Gli Ecdefiaftici fono 
comprefi in quelle leggi al pari dei Laici , fenza 
pregiudizio però delie pene canoniche ( Co. io- ir. 
14. e. ia. c.3.). Se un Sacerdote combatte, o fa 
qualche fpergiuro: fe commette qualche furto, o qualchè 
delitto d'impurità: fe annunzia fellamente una fella, 
o un digiuno : fe manca a portarli a crefimare, o a 
dare il Batteiìmo in cafo di neceflìtà (0.4. ;•)• 

11 Re Alfredo fece ancora alcune leggi per gì' 
Inglefi iottomeflì alla fua ubbidienza ; ed è riguar- 
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dato come il pr-ncipal legislatore Hella nazione. Neri- 
mane una raccolta , nella quale fi dice ( Tom. 9 Cone. 
f.369 ), ch'egli ha fegtrto ciò, che ha trovato di 
meglio nelle leggi dei itioi predeceiTori, Ina, Re d* 
Oueffex , Offa , Re de' Merciani , ed Tìtelberto , pri- 
mo He Criftiano. Quella raccolta incomincia dal de- 
calogo, con un eftratto delie leggi Mofaiche , e del 
decreto del primo Concilio tenuto dagli Apoftoli in 
Gerufalemme (-4ófaiS-)- Fra quefte leggi, quelle, 
che riguardano la religione , fono le feguenti - Lo 
/pergiuro è punito con quaranta giorni di prigione, 
por adempire la penitenza importa dal Vefcovo (Ci.). 
Si accorda 1' afilo, e la franchigia nelle Chiefe (C. 
a. 4 ) . il furto fatto nella Chjefa , o in giorno di 
Domenica è punito con tutto rigore . Si provvede 
alla ficurezzi delle Religioiè contro l' infolenza degli 
uomini, lo che fa argomentare, che le medefime 
non foitero nelle claufure (C5.6 ). Si proihifce di 
sfodrare la fpada in prefenza dei Vefcovi ( C.7. 
10. 11.) . H depofìto fatto ad un Monaco, fenza la 
permiflione dell'Abate, è nullo, e la perdita cade 
ibpra quello, che lo fa (C.;o). Si Tpecificano le 
felle oITervate nell' Inghilterra , fra le quali fi con- 
tano otto giorni del mefe d' Agoflo avanti la fella 
della Madonna, quattro giorni nel Naiale.e quindi- 
ci nella Pafqua . 

In quello tempo di pace, e dopo il trattato fat- 
to coi Danefi , il Re Alfredo fpedl in Roma Sige- 
lino , Vefcovo di Schireburne , per prefentarvi alcu- 
ne offerte, con ordine di portarne fin nelle Indie a 
S Tc.-mmafo ( Wìll. Matsurb.i Reg. Kb. XXXI c.4.). 
il Vefcovo fece felicemente quello lungo viaggio, e 
riportò dalle Indie alcune pietre, e profumi ; ma por- 
tò da Roma un teforu più prezioìò , cioè, il legno 
della vera Croce, che il Papa Marino mandò al Re 
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Alfredo, con multi altri doni ; ed a preghiera dell* 
ifttffo He , liberò dal tributo la fcuola , che gl'lnjdelì 
avevano in Rfma (Ajfer.p.n. Mattk. Ycftmou.~). 

XJ..V Qaefto Papa non fi credè obbligato a 
foitcnere ciò , che il Papa Giovanni , fuo predeceiìo- 
re, aveva fatto contro le regole della Chiefa. Cosi 
condannò Fozio, e nfìabilì , per lo contrario, nella 
fua Sede Formofo, Vefcovo di Parto. Ciò è quanto 
Tappiamo de! Papa Marino, il quale non governò la 
S, Sede per più di quattordici ,mefi , e morì circa la 
fine di Febbraro dell' anno 884. . Il di lui fucceffoie 
fu Adriano III., Romano , figlio di lienedetto , ordi- 
nato , come fi creHe, nella Domenica, primo giorno 
di Marzo dell' iftefs' anno . Egli non governò la Chie- 
fa per più di fedici meli , e rigettò Fozio , coma a— 
veva fatto il fuo predecefiore. 

XLVI. Sotto l' uno , o 1" altro ài quefìi Papi , 
Fozio ferme una lettera violenta contro i Latini re- 
lativamente alla proceffione dello Spirito Santo . Ella 
è ìndriziaia all' Arcivefcovo d' Aquilea , ch'egli non 
nomina ; ed è una rifpolta a quella , che quello Pre- 
Iato gli aveva Cairn (_Ap Bar an. %'&}.AlqcI Nnvifi 
hbLPP.p. 527.)- Fozio dice adunque d'aver fapu- 
to con fua pena , che alcuni Occidentali foftengono , 
che lo Spirito Santo proceda non folamente dal Pa- 
dre , ma anche dal Figlio . Oppugna quella domina 
primieramente colla tradizione , pretendendo , che il 
Santo Papa Leone abbia infegnato , che lo Spìrito 
Santo non proceda fe non dal folo Padre ; e che 
Leone HI abbia dichiarata l'ifteffa cofa , facendo 
incidere il fimbolo, fopra due ovati d'argento ,fenz' 
alcuna addizione. Ma vi è una gran differenza nel dire, 
che !o Spirito Santo proceda dal Padre , fenza parlare 
del Figlio, e nel negare efpreflameme , che proceda 
•dal Figlio ( Sup. lib, 48.) • 
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Fozio impiega in feguito contro la dottrina Cat- 
tolica, pretto a poco , gl iftefli ragionamenti che fi 
trovano nella fua lettera agi Orientali fcritta a tem- 
po del Papa Niccolò , e fi sforza di rrfpondere ali* 
prove prefe dalla Scrittura , e dai Padri , coi feùan— 
«lo tuitavolta , che alcuni d' eflì hanno detto , che 
lo Spirito Santo procede dal Figlio ( Sup. lib. 50' n. 
56.). Finalmente fa valere l'autorità dei Legati del 
Papa Giovanni , i quali nel Concilio convocato ia 
Coflantinopoli , avevano dichiarato, ed a viva voce, 
ed in ifcritto che fo^ra tal articolo ti uniforma vano ai 
Grcà(Sup ;non parla egli però della lettera del 
Papa Giovanni. Conchiuda, che ffguendo'a Chiefa 
Keniana fopra tal artìcolo l'ifteiTa dottr'na che le al- 
tre quattro Chìefe Patriarcali , quelli ,' che la rigetta- 
no fono figli ribelli , che devono elTere condannati 
da tutù. 

XLV1I. I Saracìni continuavano a fare grandi 
devaftazioni nell'Italia. A tempo de! Papa Giovanni, 
foftenuti dall'alleanza d'Attanafio, Vefcovo, e Du- 
ca di Napoli , etli faccheggiavano il territorio di Be- 
nevento, di Koma, di Spoleto , e le ifi>le vicine, 
principalmente ie Chiefe , ed i monafteri ( Cronc. S. 
Vìnc. Duc.rom- j,p. 997. Sup. lib. 52. n. 47-)- 1 ^uè 
monafteri di Monte - C afino , e di S. Vincenzo di 
Volturno folevano , di tempo in tempo , vifitarlì ca- 
ritatevolmente per difcorrere fopra la loro oflcrvaii- 
za. Un giorno adunque, in cui i Monaci di Mon- 
te- Canno fi erano portati in S. Vincenzo , apparve 
improvvila mente Sandano , Capo dei Saracìni. I Mo- 
naci di Monte Cafino , atterriti , fi ritirarono colla 
poflìbile celerità nel cartello vicino , dipendente dal 
loro monaftero : que!li dì S. Vincenzo nafcofero il 
teforo della loro Lhiefa; ed avendo tefciati i vecchj 
per cuttodìrlo, andarono, coi toro fervi , incontro 
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Gli trovarono pretto d' un ponte fopra il Voltur- 
no, del quale i Monaci, coi falli .e colle armi, che 
avevano potuto trovare , contrattarono lungamente il 
parlo ai Saracini . Ma alcuni dei loro fervi , fianchi 
del combattimento , da;, fi alla fuga , andarono a 
parlare al Capo dei Saracini; ed offrirono di condur- 
lo nel monaftero, s'ei prometteva loro la vita, eia 
libertà . Ei promife ad elfi anche confiderabili ricom- 
penfe ; onde quefti traditori conduiTero verfo il mo- 
nailero una gran parte delle truppe, le quali lo cir» 
condarono, lo incendiarono , e pittarono a (il d; fpa- 
da i vecchi , che vi erano rimarti : di maniera che le 
mura , ed il pavimento della Chiefa Tettarono per 
lungo tempo tinti del loro fangue . Gli altri Mona- 
ci, che tuttavia combattevano, non fi accoderò del 
tradimento le non quando viddero il monaftero in. 
fuoco; volendo allora opporli a quelli , che l' ave- 
Vano incendiato ,lì trovarono rincolliti fra le due trup- 
pe dei nemici. E1T1 ne uccifero molti; ma finalmen- 
te il numero la vinfe , talmente che pochi d' effi 
fi iàlvarono da quella flrage. Dopo il combattimen- 
to, t Saracini , condotti dai fervi ,fcavarono nei luo- 
ghi, dov'era flato nafcofto il teforo della Chiefa ; e i| 
avendovi trovato tutto, fe lo divifero fra effi, e 
getteranno nel fiume le provviiioni dei grani , e dei 
legumi. Effendofì.nel brio della loro vittoria , porti a. 
mangiare, Sangdano , loro Capo, beveva nei calici, 
« fi faceva incenfare coi turiboli d'oro. Quefla ro- 
vina del monaftero dì S Vincenzo accadde in un 
Martedì, giorno decimo d'Ottobre dell'anno 881.. 
I Monaci, che fi fai varano, lì ritirarono in Capua, 
dove, cogli ajuti del Principe, e dei cittadini, fab- 
bricarono un nuovo monaftero in onore di S. Vin- 
cenzo . 

Tre anni dopo quefta diftrazione , accadde quel- 
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la di Monte - Calino. I Saracini (ìabiiici fui Gari- 
gliann , ■ prefero il monallero di fopra , dov'era (tato 
leppjiliito S. Benedetto: nel giurilo quarto di Set- 
teraDre Io rovinarono, e l' incendiarono ; e nel g or- 
no .ventèlimo- fecondo d'Ottobre , entrarono net gran, 
tnonafìcro di fotto , e lo trattarono Dell' ideila ma- 
niera ( Cron. Cajf c. 44). Vi uccifero molti Mòna- 
ci, e fra gli altri l'Aliate , 'chiamato Bertario , o 
Bcrtiero preflb l'Altare di S. Martino . Non vi fu 
fe non la Chrefa del Salvatore , eh' elfi non poterono 
incendiare Bertiero , eh' era Abate fin dall' anno 856. 
e n'aveva fatti molti ;ornamenti per la medefima 
{.MatiLacia tome, p.^i^e ricordandoli del pericolo „a 
cui il monaflero era flato efpofto fotto BalTacio , Aia 
predece/Tore , quando ei credè d'effer predo dai Sara- 
cini ( Cron. c. 3 3.) , aveva fortificato il monaftero di 
fopra, a gtiifa d'un camello, con mura, e cort-tor- 
ii, ed aveva incominciata a fabbricare una ciuàaU' 
intorno a quello di (otto ( Sup. lìb. XLKJ1. n, 35. ); 
ma -quefie precauzioni furono inutili. 1 Saracini, ca- 
richi di fpogiie , fe ne tornarono ne! loro fito fopra il 
Garigliaao ; ed i Monaci, che rimafero ,traJportaro- 
no quella parte del -teforo , che avevano potuto fai» 
vare , ed i titoli del mona!ìero, e fi ritirarono in Tea- 
no, fotto la condotta d'Angeliero , loro . Propeso., 
ch'eleiTeró per Abate ,e> recarono in una 1 celta, del 
priorato , fondato , da lungo rempo indietro , in ono- 
re di S. .Benedetto . Angeliero fu eletto- qualche 
tempo dopo , Vefcovò r ili .Teano ; e Bertiero è 
onorato come Martire nel giorno ventefimo- fecondo 
d'Ottobre (Croi. . ''>■■■ ti.i'js ti uri 

■ XLVIII, Il Papa Adriano IH. fi dichiarò con- 
tro Fozio , come il fuo predeceifore , Io che gli.: pro- 
cacciò alcune lettere ingiuriofe dall' Imperator Bafilio ; 
mi quefte non furono confegaate fe non aldi lui 

- ° + 



2t6 STORIA ECCLESIASTICA", 
fticceilbre: perocché Adriano, dopo aver governala 
la Chie/a per Tedici meli, morì nel giorno ventèlimo 
di Luglio dell'anno 885., in un viaggio, che aveva 
intraprefo per andare ad abboccarti coli' Imperator 
Carlo QPtpet Coite). Ei fu feppellito nell'Abazia dì 
Notiamola , dove è onorato come Santo ; ed ebbe 
per fucceflbre Stefano V, Romano, figlio d'un altro 
Adriano , d' una famiglia nobile ( An. Fuli 885. &P- 
Anajì). Queflo fuiflruito, mercè le cure dì Zacca- 
ria, Aio congiunto, Vefcovo d'Anagni, e Bibliote- 
cario della S. Sede . 11 Papa Adriano IL, vedendo la 
di lui buone inclinazioni , lo levò di caia di fuo pa- 
dre , l'ordinò Suddiacono, e lo tenne predò di fa 
nel palazzo di Laterano . Fu egli amato particolar- 
mente dal Papa Marino , che )' ordinò Sacerdote del 
(itolo dei SS. quattro Coronati, e lo aveva Tempre 
d'appreìTò. Dopo h morte del Papa Adriano 111 , t 
Vefcovi,iI Clero dì Roma, il Senato, e tutto il po- 
polò, eflendofì radunati per l'elezione, efclamarouo ad 
una voce, che volevano per Vefcovo il Sacerdote Stefa- 
no, credendo, eh' egli , colla Tua virtù , gli avereb- 
be liberati dai pericoli , eh' era loro minacciato ; ira-* 
perocché erano affluii dalle cavallette, dalla ficcità, 
e dalla careflia . 11 Papa Adriano , ne! partire da Ro- 
ma, vì aveva lafciato Giovanni , Vefcovo di Pavia, 
Inviato dell'Imperatore. IKomani lo vollero con 
eflì', ed effendoii portati allacafa, in cui Stefano abi- 
tava, con fuo- padre, ne ruppero le porte, e mal- 
grado tutta la fua refirtenza, io conduffero nella fua; 
Chiefa : imperocché egli , é fuo padre fi proiettava- 
no d'eflere indegni dell'onore, che fi voleva loro 
tire. Di là lo trasferirono nel palazzo di Laterano, 
dov'effendo giunti, cadde una pioggia così abban- 
dante , che parve , che Dio approvale quella elezio- 
ne . Nella feguente Domenica , che doveva effere ff 
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giorno ventefimo- quinto di Luglio, Stefano fu con-* 
Aerato in S. Pietro . 

Alcuni giorni dopo , fece la vifita de! palazzo di 
Laterano , accompagnato dai Vefcovi, dall'Inviato 
dell'Imperatore, e dal Senato , a fine d'avere telii- 
moni autentici dello Dato, in cui trovava le cofe. 
Vidde il Guardaroba fpogliato in maniera, che vi 
erano rimalli pochi mobili per le fede folenui dei 
Pontefici, e nulla di tutte le altre ricchezze ; vi era 
anche poco del teforo della Ghiefa . Riguardo ai gra- 
na) , ed ai cellieri , quefìi erano vuoti ; onde il Papa fi 
femìva affliggere per non poter dare cofa alcuna al 
Clero, ed alle truppe; e per non avere con che ri- 
fcattare gli fchiavi, o nutrire i poveri durante la 
careflia, ch'era molto violenta - Ricors' egli adunque 
al fuo ricco patrimonio , e io diflribul con fomma 
liberalità. Cercò , per formarli il numero dei fuoido* 
nieflici, le perfone le più abili, e le più virtuofe. 
Aveva fempre alla fua tavola .qualche numero d'or- 
fcni, che nutriva come fuoi proprj figli . Allorchi 
dava da mangiare ai nobili , vi aggiungeva ti nutri- 
mento rpirituale; perocché alla di lui tavola vi erano 
fempre letture fàgre. Egli celebrava giornalmente la 
Mena; ed era, giorno, e notte occupato nel fal- 
meggiare, enell'orare, perquanto almeno glie Io per- 
mettevano i bifogni del fuo popolo , ch'egli era obbli- 
gato ad afcoltare, ed a follevare. 

Le cavallette , eh' erano incominciate fotto il 
Papa Adriano, continuavano ad affliggere tutti i pae* 
fi . Primieramente egli pubblicò , che darebbe un tanto 
a chiunque glie ne avefle recato «no fìaio , lo che fa 
efeguito . Ma ficcome queito mezzo non ballava , così 
fi portò all'Altare di S.Gregorio ,dove orò lungamen- 
te con lagrime: dipoi benedirle egli iìefio l'acqua, la 
diede ai tylaniionarj , e loro dille ; Difìribuìtela a tut- 
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to il popolo perchè eflb ne afpergH le biade , e le 
vigne, impiotando il foccorfo di Dio. Dovunque li 
gettò queir acqua , non apparvero più cavallette , lo 
che chiamò i popoli delle vicinanze di Roma a cer- 
carvi V iileflò rimedio , 

■ XLIX. Il Papa Stefano , avendo ricevute le 
lettere dell' Imperator Bafilio , indrizzate ad Adriano , 
fuo predeceiìbre , gli fece una nfpofta , in cui par-! 
la da principio della distinzione deììr. due potenze. 
Siccome, die' egli, voi ci fiete (lati dati da Dio per 
governare le cofe terrene; così Dio ha dato a noi , 
per mezzo di S. Pietro , il governo delle cofe fpiri- 
tuali( Ep. i toni. 9 p. 366. tom. 8. p. 1391..). Tocca 
a voi a reprimere i ribelli colla voftra potenza, a 
fpedire truppe per terra, e per mare ad ammìniftra- 
re giustizia, ed a ftabilire leggi; ma a noi è confida- 
ta la cura del gregge, cura tanto più eccellente, 
quanto il Cielo è Superiore alla terra . In feguito fog- 
giunge : Noi ci maravigliamo , che un Principe illu- 
minato al pari di voi abbia potuto dare orecchio a 
tali calunnie contro il Papa Marino. Dite , eh' ei non 
ara Vefcovo; cerne lo fapete? E le non lo fapete. 
come formate di lui un così temerario giudizio ? 
Quelli , che dicono , che Marino era (lato Vefcovo , 
e che confeguectemente non poteva elfere. trasferito 
in un' altra Sede, devono provarlo ad evidenza. E 
quando lo folle flato, lo che non è vero, avrebbe 
potuto eiTer trasferito , fenza che fi violailfero i Ca . 
■noni. Per dimoftrarloi Stefano cita gl' efempj di S. 
■Gregorio Nazianzeno , di S. Melecio d' Antiochia , e 
di molti altri , ch'egli pretende eilere fiati trasferiti, 
ma tutti nell' Oriente . Quindi foggiunge : Qual er- 
rore .ha commetto la Chiefa Romana per meritare que- 
fli rimproveri ? Non vi ha ella fcritto per farvi convocare 
Un Concilio in Coftantijiopoli ? lo domando a chi 
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doveva fcrivere ? Al laico Fozio ? Se avelie un Pa- 
triarca, la nollra Chiefa lo vilìterebbe fovenre per 
mezzo di lettere . Ma aimè ! [a gloriofa città di i_o- 
flantinopoli è fenza Pallore, e fé l'affètto, che vi 
portiamo non ci faceto fuffrire p-zientemente l' in- 
giuria, che foffre la ncftra Chiefa , faremmo (lati obbli- 
gati a pronunziare contro il prevaricatore Fuzio , che 
ha parlato contro di noi così indegnamente - pena 
più gravi che i nofìri predeceiTori . Non pretendia- 
mo , cosi parlando , di mancare al riipetto , che vi è 
dovuto ; parliamo in voflra difefa , ed in difcfa del 
Papa Marino, che non ha avuti fentimenti divertì 
da quelli del Papa Niccolo , e che per aver voluto 
efeguire i di lui decreti , è (lato trattato fra voi con 
tanto difprezzo, fm ad e/Ter tenuto per un mefe in 
prigione , per aver ricufato di rivocare ciò , che ave- 
va fatto in pieno Concilio , innanzi a voi. Del reflo, 
udiamo con gioja , che avete df dmnto uno dei 
voftri figli al Sacerdozio, e vi preghiamo di fpedlre 
una fiotta heu armata , dal mefe d'Aprile fina quello 
di Settembre, ed una guarnigione per difendere le 
noftre mura contro le fcorrerie dei Saracini.Non 
diciamo altro; ma ci manca fin l'olio per illumi- 
nar la Chiefa . 

L. Quella lettera non gìunfe in Coflantinopolì 
prima dell'anno 886. , dopo la morte dell'lmperator Ba- 
filio. Da che q uè fio Principe ebbe perduto il fuo figlio 
primogenito Coflantino, rivolfe il fuo affetto, eie fue 
fperanze verfo Leone, fuo iecondogenito , che aveva 
avuto da Eudofta, e fatto incoronare nell'anno 870. 
{Vita Bas.n-97-p.2iz- cop. n 3.). Leone non potendo 
/offrire il credito di Santabareno, e l'affetto, che V 
Imperatore gli portava, lo fcherniva talvolta, e ne 
parlava come d' un feduttore , che abufava della con- 
fidenza di fuo padre, Santabareno, avendolo faputo, 
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iiffimulò il fuo rifentimento , d dìiTa a Leone, co- 
me dandogli' un configlio amichevole: Nell'età, in 
cui voi liete, quando feguite l' lmperator , voilro pa- 
dre, in campagna, dovrefte portare con che difen- 
derlo, in cafo di bifogno, contro le belìie, o con- 
tro qualcht altro fègret^ nemico . Certamente fri 
ì Greci non vi era l'ufo di portar la fpada , fuorché 
nella guerra. Leone diede nella rete, e fcguendo fuo 
padre nella caccia , fi nafcofe un coitello in un bor- 
2acchitioSantabareno andò ad<re all'lmperator Bafiliot 
Voftro figlio Leene vuol privarvi di vita . Se ne dubita- 
te, fategli cavare i boizacchini . LfTend;> ufeiti in- 
ficine, fecondo il coftume. 1' Imper.;tor finfe d'aver 
bifogno d'un coltello, e lo chieiè con gran premura; 
a Leone, il quale, non avendo akuna diffidenza, lo 
cavò; onde Bafilio, riguardando allora cerne con- 
vinto , lo fece rinchiudere in prigione , e gli tolfe t 
borzacchini roffi , eh' erano 1' mfpgoa della dignità Im- 
periale. Santabareno lo eccitava a fargli cavare gli 
occhj; Folio, ed it Senato glie Io impedirono; ma 
Leone retto in carcere, malgrado le frequenti pre- 
mure fatte dall' iileflb Senato in di lui favore. 

Un giorno, in cui l'imperator dava ad alcuni 
Senatori un folenne banchetto , un pappagallo , eh' 
era in una gabbia nella fata, ripetè piò volte, fe- 
condo il fuo coftume : Aye , Aye , Signor Leone. 
Gli affilienti ne furono cosi commolìì , che non po- 
terono più mangiare; ed avendone l'Imperadore loro 
domandata la cagione, fifpofero : Quei!' animale fen- 
za ragione ci rimprovera il noitro poco affetto per 
H Principe. S'egli è colpevole, noi faremmo i primi 
a -punirlo ; ma effendo egli innocente , fin a quando 
lafcerete voi prevaler la calunnia ? L' lmperadore , 
intenerito da queto difeorfo, difìe , che vi avrebbe 
penftto ; e poco dopo , cedendo ai femimenti della 
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natura fece cavare Tuo figlio dalla prigione , fe to 
fece condurre davanti, e lo riftabill nella Tua dignità, 
1* imperator B.ifilio non fopravviffe lungo tempo ; « 
morì nel primo giorno, di Marzo dell' 886. , sven- 
de regnato, per un anno con Michele, fuo prede- 
ceflbre , o per diciotto e mezzo , iblo ( Sup. lib. 
5 1. M-77-) ■ Egli ebbe una gran cura degli ornamen- 
ti della Chiefa,efe ne contano fin quaranta- due fatte 
fabbricare, o rifìaurare da effo in Coftantinopoli , e 
nei luoghi vicini , fra le quali vi è quella edificata 
di nuovo . in ordire di G. C. , dell' Angelo Gabrie- 
le , del Profeta Elia, della SS. Vergine, e dì S. 
Niccolò ( N 82 ) . Sopra il tetto s' innalzavano cinque 
cupole coperte di rame : le mura al di dentro erano 
foderate di marmo: !e tavole dell'Altare, ed i ba- 
laullri erano d'argento dorato : il pavimento di mar- 
mo alla Mofaica . Nel cortile , alla porta prin- 
cipale dell'Occidente ,vì erano due fontane di pietre 
eccellenti, ed ornate con gran magnificenza: a quel- 
la del Settentrione , vi era una galleria coperta con. 
foffitte ornate di pitture di Martiri : al mezzogiorno t 
fra la Cbiefa , ed il palazzo, vi era una gran piazta; 
in cui l' Imperatore faceva alcuni luoghi a cavallo ; e 
dietro la chiefa vi era un giardino . Cosi fi confer- 
va ancora l'antico coltume di lafciare grandi fpazj 
fra le Chiefe , e le fabbriche profane . Si può forma- 
re un' idea delle pitture dì quel tempo da un manu- 
fcritto di S. Gregorio Na?ianz£no , che fi conferva 
nella biblioteca del Re. 

Io non fo fe fi riguardano come effetti dello 
zelo di Bafilio per la Religione le fue crudeltà contro 
gl'infedeli; imperocché Catramino , di lui nipote, 
che qe fcriffe la vita, o piuttofto l'elogio , offer- 
va , eh' effonda flati prefi più Musulmani nell'i» 
fola di Creta, egli fece loro foffrire diverfe fpe- 
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de dì fupplizj (Num. 16. ) . Ve ne furono alcuni, 
fpecia lineate rinnegati, ch'egli fece feort'eare intera- 
mente , dicendo , che loro non fi toglieva fe non il 
Battelìmo, al quale avevano già rinunziato. Ad al- 
tri faceva folamente levare alcune ftrifeie di pelle dal- 
la teda fin alle calcagna . Ne faceva alzare altri col- 
le carrucole per immergergli in alcune caldaje di pe- 
ce, dicendo, che quello era il Hattefimo, che loro 
fi conveniva . Pretendeva , con ciò , di renderli ter- 
ribile alla nazione. Si è creduto, che l'imperatore 
Balìlio il Macedone avefle il primo, fatto compilare 
il Menelogio dei Greci, che corrifponde al Martiro- 
logio dei Latini; ma quefto fu l'Imperato! Baiilio Por- 
firogeneto, che regnò cerno cinquanta annrdopo (Le. 
AUaiJelib.&cCles.pM.'). 

LI. Leone VI. fuccedè a fuo padre Bafilio il 
Macedone, e regnò per venti- cinque anni. Il fuo 
amore per le lettere Io fece chiamare il Savio, ov- 
vero il Filofofo . Nel primo anno del fuo regno , egli 
ipedl in S. Sofia due dei fuoi principali Uffiziali, i 
quali , effendo .ialiti fopra la tribuna . leiTero pubbli- 
camente i delitti di Fono, lo diacciarono dalla Se- 
de Patriarcale, e lo conduifero in efilio nel mona- 
lieto degli Armeni ( Laon. vita n- 2. Sìm. ma%. n- 1. lef. 
Gram.p.). Fu p ifto nella di lui dignità Stefano , Siti- 
cello , fratello dell' lmpeiatore , il quale fu ordinato, 
circa la fetta dì Natale dell'anno 8Só. , da Teofane,' 
Prototrono, vale a dire , Arcivefcovo di Cefarea' 
nella Cappadocia , eh' era la prima Sede dipenden- 
te da Coftantinopoli. Stefano governò quella Chiefa 
per fei anni. 

L' imperator Leone fpedì ad Eucaite . dov'era 
Velcovo Teodoro Santabareno , e Io fece condurre 
in Corta ntinopoii : imperocché fu aflìcurato , che Fa- 
zio , e Teodoro fi erano determinati a fare Impera- 
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tore uno dei congiunti dell' ifleflb Fozio . Furono pò- 
ùì ambidue in carcere , ma ft parata mente ; e V im- 
peratore fpedì alcuni CommifFarj per fabbricare il lo- 
ro procella. Quelli fi fecero condurre Fczia in loro 
prefenza , ed avendolo fatto federe in un porto ono- 
revole , federono anch' etìì , ed incominciarono il pro- 
cedo. Andrea domeftico gli domandò: Signore, co- 
nofcete voi l'Abate Teodoro? Fczio rifpofe : Io non 
conofco l'Abate Teodoro . Egli voìeva dire , che queflo 
era VefcQVO, e non più Abate; mentre Andrea non 
lo conofceva per Vefcovo ,eiTendo flato il medefimo 
ordinato da Fozio. Andrea ripigliò: Voi non cono- 
fcete l'Abate Teodoro Santabareno? Fozio rifpofe; 
Io conofco il Monaco Teodoro, Arcivefcovo d'Eu- 
caite. Fu egli fatto venire, ed Andrea gli dùTe : L* 
Imperatore vi domanda dov'è il fijo denaro , e le 
lue gioje ■ Santabareno rifpofe ; Sono dove gli ha 
podi l'imperatore, che governava allora. Preiente- 
mente giacché l'imperatore gli domanda , egli può 
ripigliargli. Andrea foggiunfe; Ditt , chi volevate 
voi far regnare, quando «mugliarle il padre dell'Irti - 
peràtore a fargli cavare gli occhj , un congiunto vo- 
lbro) , ovvero del Patriarca ? Santabareno rifpofe : 
Nulla fo di ciò , di che mi accurate . Stefano , Mae- 
flro degli Uffizj , eh' era altresì tino dei Comminar] , 
ripigliò : Come adunque avete fatto dire all' Impera- 
tore, che ne farerte convenuto col Patriarca ? Allora 
Santabareno fi gettò ai piedi di Fozio, e gli difle : 
Vi feongiuro , o Signore, in nome di Dio, di depor- 
mi; e dopo che farò privato del Sacerdozio , mi puni- 
vano come un malfattore . Io non ho giammai fatto 
dir ciò all' imperatore Fozio , per dimoltrare , eh' era 
ficuro della di luì innocenza, rifpofe; Per (alme dell' 
anima mia, 0 Teodoro , voi fiete Arcivefcovo in 
quei!» , e nell' altro fecolo . Andrea , (degnato , difle 
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« Teodoro : Come ! Voi non mi avete incaricato dì 
dire all' Imperatore, che neavrefte conferito col Pa- 
triarca? Teodoro negò tutto . E ili fecero la loro re- 
lazione di qneft* interrogatorio all' Imperatore , il qua- 
le entrò in uno sdegno violento per non avere pro- 
Te [ufficienti contro Fozio . Fec' egli caricare di per- 
come Santabareno , e lo efiliò in Atene ; dopo di 
che , gli fece cavare gli occhj , e lo relegò in Na- 
tòlia. Ma molti anni dopo, lo richiamò in Coftanti- 
tiopoli . e gli diede una penfione l'opra una Chiefa . 
Teodoro vifle per altro lungo tempo, e non morì ie 
nonfotto il regno di Cofìantino,e della di lui madre 
2oe, cioè , dopo 1' anno 912. 

LU. Frattanto l' Imperator Leone, avendo ri- 
cevuta la lettera feruta dal Papa Stefano a fuo padre, 
chiamò Stillano , Metropolitano di Neocefarea nella 
Eufratifia, foprannominato Mapa.etutti gli altri Ve- 
Icovi , Abati , ed Eccleiìaftici , eh' erano itati perfe- 
guitati da Fozio, e loro diffe(r<wji S-Conc.p 1345. 
£.) : Io non obbligo più alcuno , come voi vedete , 
a comunicare con Fozio , giacché 1' ho difeacciato : 
per Io contrario , vi prego a riunirvi col Patriarca , 
mio fratello , affinchè non vi fia fe non un folo greg- 
ge . Ma effendo egli Dato ordinato Diacono da Fozio , 
voi non condefeenderete a quella riunione , fenza l'au- 
torità dei Romani , per la quale Fozio è flato depo- 
rto . Venite, fpediamo in Roma, e fcriviamo infieme al 
Pontefice per chiedere difpenfa,ed alToìuzione in fa- 
vore di quelli , eh' ebbero gli ordini da Fozio. L'Im- 
peratore ferine adunque al Papa, e Stiliano nel me- 
defirao tempo, in noma di tutti i Vefcovi , gli Ec- 
clenafìici, ed i Monaci, gli fpedl un'altra lettera, la 
quale ancora abbiamo, in cui gli narra fchicttamen- 
te , ed in breve tutta la ftoria dello feifma di Fozio , 
incominciando dalla condanna di Gregorio di Siracufa, 
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«fife dice poutivamenteefTere fiata confermata dal Pa- 
pa Leone iV. , e da Benedettoci lui fucceflbre (P, 
X398. tom. 9. p. 368 ); ma bifogna piattoflo dar fe- 
de aile lettere del Papa Niccolò ria me feguite . 
Stillano dice d' effere flato uno di quelli , che lì op- 
pofero fin da principio all' intrufione di Fozio ; di 
non aver quindi in poi comunicato giammai con 
etto (_Sup. lib. 50 n. 3.)- Lo accufa d' avere procu- 
rata la morte d'Ignazio per mezzo d'alcuni fcelle- 
rati; e d'efleifi fatto porre in poflèffo della Lhiefa 
a mano armata. 1 nollri confratelli, ei dice, cele- 
bravano i S. Mifteri in S. Sona ; ma vedendolo en- 
trare sfrontatamente nel Santuario , lafciarono la li- 
turgia imperfetta , e fuggirono . 

In feguito, avendo e: veduto , che molti non vo- 
levano riceverlo fenza il confenfo della S. Sede di Ro- 
ma, s'indrizzò a Paolo, ed ad Eugenio, fp;-diti dal 
Papa (Giovanni al Patriarca Ignazio per l' affare dei 
Bulgari ; e per mezzo de'fuoi doni, e d--Ile minacca 
dell Imperatore , gli obbligò a dire pubblicamente d* 
e (Ter venuti per anatematizzare Ignazio, ed a dichia- 
rare Fozio Patriarca. Inoltre f:rifle_,ed inviò in lio- 
ma alcune lettere in nome d'Ignazio , e dei di lui 
confratelli . nelle quali fi pregava il Papa a ricevere 
Fozio. EiTendofi dip:ii portato In Coffantinopoli ii Sa- 
cerdote Pietro, quefto con Paolo , e con Eugenio, di- 
ch ; ararono,che Fozio era fiato ricevuto dalia S. Sede 
(P. 140J ). Ed in appreffo : Or liccome fippiamo . che 
fiete quello, che dovete porci nel buon iutiero, e re- 
golarci, cosi vi preghiamo ad aver pietà d'un popolo , 
che ha ricevuta l'ordinazione da Fozio , non fenza 
una plausibile ragione, ma appoggiato all' autorità 
dei vortri Legati primieramente di Rodoaldo , e di 
Zaccaria , e quindi di Pi->lo, e d' Eugenio . Non per- 
mettete, che una moltitudine innumerabile pcrifca 
Tom. SVUi. P 
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con Fozio . Seguite l'ufo della Chiefa . Il Concili» 
di Calcedonìa depofe Diofcoro come Capo dell' ere- 
fia, e come uccifore di Flavìanojma ammìfe a pe-- 
nitenza quelli , che da eflo erano flati ordinati , efe- 
dotti . Il fecondo Concilio di Nicea condannò gli au- 
tori dell' erefia degl'Iconoclafìi , ma ricevè a peniten- 
za'! loro Settari . Voi dovete regolarvi nel!" itfeffa 
maniera , ed ufar pietà verfo un popolo ridotto alia 
difperazione . 

II Papa Stefano, avendo ricevuta quela lette- 
ra , rifpofe ( Tom. 8- Conc.p. 2407. n. a./> 5 7 1 ) : Non 
bifogna maravigliarli , fe avete bandito dalla Chiefa 
lo fdaurato Fozio, che fi è fatto fcherne della Croce 
del Noflro Signore. Intende di dire, eh' egli ha vio- 
lati i Tuoi giuramenti , e le Aie fottoferizioni accom- 
pagnate da una Croce, lo che era riguardato come 
ima ipecie di fagriIegio.il Papa continua : Abbiamo 
trovata la lettera dell'Imperatore molto di verfa daila 
voftra i imperocché egli dice, che Fozio ha abbrac- 
ciata la vita fontana, e rinunziato alla Sede itt iscrit- 
to Ciò ci pone nell'incertezza, pafla-ido una gran 
differenza fra il rinunziare , e V edere difeacciaro 
( Sup. libt 46- 1' 23 )■ Or ficcome non polliamo pro- 
nunziare la fentenza fenza efleme pienamente infor- 
mati ; cosi è neceflario , che ì due partiti fpedifeano i 
loro Vefcovi , arTinchè poflìam noi decidere come Dio c* 
infpiterà ; poiché la Chiefa Romana è il modello delle 
altre chiefe, ed i fuoi decreti devono reftare eter- 
ni . Gli Orientali non adempirono per più di tre 
inni l'ordine contenuto in quella lettera. 

LUI. Frattanto il Papa Giovanni ferule a Fulco, 
Arcivefcovj di Reims, come avevano fatto ì fuoì pre- 
deccllbri, Marino, ci A lriano ,confolandolo in mezzo 
alle adizioni, e trattandolo come fratello, ed amico 
(FfcifiMciO-Fuko.dal canto fuo, ferite al Papa 
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una lettera piena di ringraziameriti , proteftandofi , che 
farebbe andato in perfona a vietarlo , fe non foiTe (ta- 
to circondato da' Pagani, i quali non erano più di dieci 
miglia lontani da Keims.erJ aflediavano Parigi. Lo che 
dimostra , chela lettera fu ferito, al più pretto» nell'anno 
8fe6. Fulco (bggiungeva , che quella desolazione nel 
regno durava da otto anni indietro ; di manièra che „ 
niuno ofava feoftarfi, anche per poco , dai cartelli . Di- 
ceva d'aver fapu:o, che alcuni malvagj fin aveva- 
no tramate congiure contro il Papa ; e prometteva , 
fe gli forte flato poffibile, d'andare in di Uri aju- 
to, protertandoglifi molto affezionato, irtlìeme con tut- 
ti della Tua famiglia, fra gli altri , con Guido , Du- 
ca di Spoleto , anche fuo congiunto , eh' era flato 
dal Pontefice adottato per figlio. Soggiungeva , che 
1' offerta fatta dal Papa ideilo dì confermare i dritti 
della fua Ch efa f era una nuova obbligazione per 
fe, e per i flioi Suffragane* d' eflergti fenrpre fedele; 
che la Chiefa. di fteims era fenrpre fiata onorata più 
di tutte le altre delle Gallie ; perocché S. Pietro le 
aveva accordata la primizia , inviandole S. Sirto per 
primo Vefcovo : il Papa OrmifHa aveva dichiarato 
S. Remigio fuo Vicario nelle Gallie ; ed i Pontefici , 
Marino, ed Adriano avevano confermati i privilegi 
ad. effa accordati . Finalmente pregava Giovanni ad 
ìnlìftere pretto gli Arcivefcovi di Sens , e di Rouen 
perchè feomunicaflero Ermenfredo , ufurpatore d' un 
raonafiero fondato da Rampone , fratello di Ful- 
co , il quale ne aveva già fcritto ai due preceden- 
ti Pontefici . . 

Fra molte altre lettere fcritte fra il Papa , e 1' 
Arcivefcovo di Rei ras, vene fu una del primo, di- 
retta tanto all'inetto Arcivefcovo, quanto ad Aure- 
liano di Lione, ed agli altri Vefcovi delle Gallie, fo- 
pra 1 lamenti dslla ChjeQ di Bourges contro l'inva- 
P i 
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fione di Frotario, Arcivefcovo di Bourdeaux : !mpe> 
rocche. fi fbiìeneva, che il Papa Giovanni non gli 
aveva accordata la.Sede di Bourges fe non provvi- 
fionalmente per quel tempo , in cui Bourdeaux fofis 
occupata dai Barbari. Il Papa Stefano ordina adun- 
que agli Arcivefcovi d' obbligare Frotario a tornar- 
tene ndla iua Sede, folto pena d'anatema qualora 
noti ubbidifca . 

HV. Non fenza ragione Fulco fi lamentava dei 
Normanni. Quelli non avevano giammai fatte nella 
Francia cosi grandi devaftazioni . Nell'anno 88?., 
n:t ìrtefe d' Ottobre , eflì entrarono nella Tierach'e ì 
parlarono il fiume d' Qifa (Cron. de Norm. Cefi. Due. 
tom. ; e febbeue follerò flati battuti dal Ita 

Curlqmano , s' innoltrarono nondimeno fin a Vermand , 
ed incendiarono S. Quintino, e la Madonna d'Ar- 
ras. In leguìto, fi pofero fopra la Saona, ed aven- 
do coftretto il He, e la di lui armata a ritirarfi al 
di quà del' fiume fuddetto , fhbilirono il loro quartie- 
re d'inverno in Arniens . Di là facevano . continue, 
(correrie-, rovefeiando le Chiefe, incendiando i vii- 
lags»j , facendo fchiavi altri Griliiam , ed uccidendone 
altri ; di maniera che le (bade erano feminate dì ca- 
daveri d' Ecclefiaflici , di nobili, d'uomini, di don- 
ne, e di fanciulli ■ Molti Cri 111 ani rinunciavano alla, 
loro Religione, 8 fi univano coi Normanni, o alme- 
no lì ponevano fotto la loro protezione ( Fide. <ip t 
FI04.4. e. 5.)- Finalmente fi venne ad un trattato, 
e fi diedero loro dodici mila libre effettive d'argento, 
medianti le quali cflì fi ritirarono nel mefe di No- 
vembre dell' anno 8.84- Una parte andò a pattare 
il mare in Bologna ; e gli altri prefero quartiere d'in- 
verno in Louvain , nel regno di Lotario . Per fuppli- 
re a quella grolTa contribuzione , furono fpogliate le. 
Chiefe, ed i loro fervi. Ma poco tempo dopo , 
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Tfte Carlomano fu ferito nella, caccia , e mori nel (erto 
giorno ^di Dicembre nell' anno decim' - ottavo dell' 
età Aia, e fedo del fuo regno ( Ann. Met^SSif.) . ( 
Normanni, avendolo fa'puto , tornarono fnbÌ£o- ne ih 
Francia 5 e ficcome i Signori fi lamentarono r -cHe.da 
loro non era mantenuta' la parola , cosi éfl^lifpofei 
ro , che avevano trattato col foio He Carlomano; 
e che il di lui lucceflbre , fe voleva , che lo laictaf- 
fero in pace , doveva sborfàr loro una égual font- 
ina. I Signori i atterriti da tal -riporta, fpedirono ad 
offrire la loro ubbidienza all' Imperane Cutlo, il qua- 
le andò nella Francia , e vi fu riconofciuto in qua* 
liti di Ré; ma (e ne tornò fubito ndl' Alemagna. • 
; I Normanni, profittando dell' occafsene inccmin' 
ciarono nuovamente l« loro devallazioni ; ed i Frart- 
eefi , per arrenargli , fortificarono 'alcune piazze lepri 
ì fiumi , :fra' le altre , Pontoife , che i Normanni atte- 
diarono nel mefe di Novembre dell* 883- i-ed aven- 
dola: prela per capitolazione , la incendiarono . Di là 
s'incamminarono a Parigi, volendo rifalire , per la 
Senna, e pa/Tare oltre ( Croti.Norm.) . Elfi avevano 
tante barche, che il fiume 1 n'era coperto pfif due 
leghe , di maniera che non fi vedeva l'acqua . Il loro' R« 
Sigefredo andò a parlare a Goslinò , Vefcòvo di Pari- 
gi, dicendogli, che i Normanni altro nnn domanda- 
vano che il paflaggio. Il Vescovo rifpofe ,che aven* 
do l' Impérator Carlo confidata loro quella città, edi 
l'avrebbero' difefa QAèèo- DatìU Parìf. lib.i-}. Pari* 
gi altro non età ancora che l' ifola , fa ornale confer- 
va il nome di città . Vi fi entrava per due 1 ponti ( 
il maggiore , oggi detto Ponte dei Cainbj , ed il.piccolo 
che non ha cangiato nome . : Ciafcuno d' efij era difefo 
al di fuori da una torre ; in vece di quelle torri Vi 
fi fono fabbricati dipoi due caftelli. 1 Normanni, 
volendo adunque renderli padroni del fiume > attac- 
P 3 
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car</!io replicata mente in due mefi la torre del pon- 
te maggiore ; ma furono tempre rifpinti da Odone , 
ovvero Eudes , Conte di Par gi , e da ll.btrto, di 
lui fratello, dal Vefcovo GosIino,e dal di lui nipo- 
te, l'Abate fcbolo , che combattevano in perdona . 
1 Normanni abbandonarono i loro attalti nell'uhimo 
giorno di Gennaro dell'anno 88ó , tenendo nondi- 
meno la città Tempre bloccata fin all'anno Tegnente, 
in cui l' imperator Carlo, dopo aver fpedito un re- 
plicato foccorfo in Parigi , vi fi portò egli (tetto, 
alla tefta d'una grande armata , e fece coi Normanni 
una vergognofa pace, 11 Vefcovo Goslino morì pri- 
ma che foiTe terminato l'attedio, ed Afchirico gli 
fuccedette . il dettaglio dì quefV attedio fu fòbico da- 
po deferito in veni Latini da Abbone , Monaco di 
S Germano dei Prati, che vi fi era trovato prefen- 
te (Duc/i lom-z P499) Ma la durezza del di lui 
Itile lo rende d;fnai>tt".mo ad eiTere intefo . Vi fi at- 
tribuire la liberazione di Parigi ai santi , fuoi pro- 
tettori , e fra gli altri, a &, Genoveffa, ed a S. 
Germano . 

Durante quel}' attedio , i Normanni, non po- 
tendo avere il palTo della Senna, trovarono la ma- 
niera di flrafcinare le loro barche per terra per più 
di due mila patti; ed avendole rimette nell'acqua al 
di fopra di Parigi , rifaliiono per il fiume fi.driet— 
to, entrarono in quello di Yonne , e fi fermarono 
in Sens, che attediarono per il tratto di f«i mefi , 
fema poterla prendere ( Rcgin. Ann 888- Ann. Net. 
cod~) . Deviarono però, ed incendiarono una gran 
parte della Borgogna . Evrardo , Arti vefcovo di 
Sens, mOil nel tempo dell'attedio, nel primo giorno 
di Febbraro deli'8b8.. Quello Prelato, celebre per 
la fua dottrina, e per la fila virtù, era Monaco, e 
Propofto di S, Colomba , allorché faccedecte ad A»- 
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fegifo , morto nell'882. ( Mabìl. rom.6.) . Ebb'egli per 
fucceflote Vollero , molto a lui inferiore di merito , 
nipote di Votiero , Vefcovo d' Orleans( Acla ^.483.). 

LV. Duranti quelli difoidini , non fi marnò di 
tenere alcuni Concilj nelle provinole lontane dalma- 
te; uno de'quili nel giorno decim'-ottavo di Mag- 
gio dcli'886. , in Chàlocs fopra la Saona nella Chie- 
fa di .S. Marcello per iftabilire la pace , e per regolare 
gli altri aifari della Chiefa {Tom.y. Cene. f. 399. ) . 
V* intervennero otto Vefcovi , Aureliano di Lione , 
Bernoino di Vienna, Geilone, o Egilone di Lan- 
gres , Adalgario d' Anturi , Stefano di Chàlons, Adal- 
balnu di btilai , Geroldo di Mafcon , ed ila eco di Va- 
lenza . Vi era ancora Leboìno , Corevefcovo di Lio- 
ne , lo che dimofìra , che fuflifìevano tuttavia i 
Corevefcovi . 

Nell'anno feguente 887. , nel primo giorno d'A- 
prile , fi convocò un Concilio in Colonia , nella 
Chiefa di S, Pietro, col confenfo dell' Imperator Car- 
lo, in cui lì trovarono Guillebertò , Arcivescovo di 
Colonia , Francone , Vtfcovo di Tongres , Odibal- 
do d' Utrecht, VuSfelino di Mimigarnefcrd , eh' è 
M un iter , e Dragone , che vi fu ordinato Vefccvo 
di Minden ( P. 399. ) . Luiiberto , Arcfvefcovo dì 
Magoma , eS, Kemberto d' Amburgo diedero il loro 
confenfo al Concilio , probabilmente in qualità di 
Deputati . Francone , Vefcoyo di Tongres , lì lamen- 
tò di quelli , the faccheggìavano i beni della fua 
Chiefa; ed il Concilio, rinnuovando gli antichi Ca- 
noni . pronunziò minacce , e cenfure contro gli 
autori di tali violenze. 

LV1. Si riferifee a quello iflefs* anno 887. la 
feconda traslazione di S. Martino , per reftituirlo nel- 
la fua Lhiefa dì Tours. Fu lafciato per trentun an- 
ni io Auxerre , dov' era flato trafporoto per timore 
P4 
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dei normanni ; ed in quello lungo fogiJorno, vì fe- 
ce tanti miracoli , che vi chiamarono immenie offct- 
tt^Sup.lib.&.n. ii. Odo de revcr. B. Man. bit. Cluni 
p. 114 ). Il Clero d' Auxerre volle dividcrfele coi 
Monaci di Marmr>iJtier, eh' etauo rimarti in guardia 
delle reliquie di S- Martino , io/lenendo, che i mira- 
coli dovevano effe re attribuiti ancora alle preghiere 
di S. Germano ; e lì dice , che la differenza terminò 
per mezzo d'un nuovo miracolo in favore di S. Mar- 
tino . I cittadini di Tours , avendo fcelto un in- 
tervallo favorevoli; per riportare il corpo del Santo 
loro Protettore , Spedirono in Auxerre a chiederlo al 
Vefcovo, il quale lo negò, non potendof: rifolvere 
di privare la iua chiefa di quello taforo , che vi ave- 
va trovato . Eflì s' indrizzarono al Re , che non vol- 
le decidere la queftione; ma quando furono ritornati 
in Tours, I* Arcivefcovo Adalaudo convocò i Vedo- 
vi à' Orleans , di Mans , e d'Angres , i quali fi de- 
terminarono ad indrizzarfi ad Ir.gelgero, Conte di Ga-^ 
ftinois, Signore di Loches, ed Amboife, a cui il Re 
aveva data poco prima la Contea d'Angres, e 
che pofledeva una caia in Auxerre . ed alcune terre 
in quelle vicinanze. Mentr' elfi fi difponevano a fpe-i 
dirgli un' ambafeiata , egli fi trasferi in S Martino 
di Tours a fare le fue orazioni ; e nel!' ufcìre dalla 
Chiefa, fece alcuni rimproveri ai cittadini intorno 
alla loro negligenza nel ricondurre il corpo del loro 
S. Protettore. EHI gli rapprefentarono gli oftacolì,- 
che vi avevano incontiati, ed implorarono il di luì 
foccorfo . ' - s ; 

Ingenero radunò adunque le fue truppe, in 
numero di fei-mìla uomini cosi d'infanteria , come 
di cavalleria; e s'incamminò verfo Auxerre, mentre , 
V Arcivefcovo ordinò in Tours un digiuno d'un* in- 
tera fettimana, con alcune pubbliche orazioni per il 
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buon efito dell' imprefa . li Conte Ingelgero , avendo 
domandato, al. Vefcovo d'Auxerre la- «diluzione del 
depofito confida io alla di lui Chiefa iti un tempo di 
neceflità , il Vefcovo rifpoie , che non conveniva 
portarli nei luoghi, Santi a mano annata , e promife 
di rifpondere -nel. giorno Tegnènte. <EgH confultò i 
Vefcovi d'Autun, e di Trojes , 'che Vi fi trovarono 
prefenti; e qùelir qWero ,' che non vi 'era alcun pro- 
tetto di ritener^ quel depotìto , Eglrvi fi uniformò. 
Si celebrò la Métta in onore di- Si Martirio : ì'Vefcovi ac- 
compagnarono. il;di. lui popolo con un gran- concurfo' dì 
popoli . e la di lui Teoria .Io ricoriduiTe fin xTóurs , dove 
fa. ricevuti ^all'Arcivercovo ,dai-dilui- Suffragane! , dal 
Clero e dal popolo con gran Tolennìtà . Sì dice , che 
vì-furono un gran' numero, di -miracoli in queflo ti- 
torno di S Martino, dopo che' fu ' entrato nella Aia 
dicceli ; e fi ordinò di celebrarne la : memoria in tutti 
pti anni , neirilìefio giorno , cioè:, nel. decimo- terzo 'di 
Dicembre . Eberno , Abate di' Marmoutier , che ave- 
va fegato il corpo di quello. Santo fin in Auxerfe, 
vi fi era trattenuto per ^uardailo, e lo aveva ac- 
compagnato al'di Jui ritorno, fu il fliccefTore d'Ada- 
laado neir Arcivefcovato di Tours ( Gali. Chiù U 

)• ■ ■ ir ' ■/ ;/-_ ■ v 
, i,. ^^» txv 

LIBRO C1NQUANTES1MOQUARTO. 

I. Marte di Carlo il Graffa, molti- Re. II. Condilo 
. dì Magon^a.. "Ili- Concilio di Met?. IV. Statuti. 'di 
Riatlfo di Soìffons. V. Luigi Re della Proven^. 
■ Vi. Commiffoni del Papa all' Arcìvefcovo di Rchns.. 
Vii. Mone dì -Stefano v. Vili. Letterati netf ltt- 
ghUterra.. IX. Strini del Re Alfredo . X. Sua fif- 
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tà. XI. Lettere di Falco nelV Inghilterra . XII. far» 
mofo Papa.Xlil. Sua tifpofia a Stillano. XiV. 
Fine di F'o{io. Sua biblioteca . XV. Sito Nomata- 

■ none. XVI. Chiefa di Cojlantinopoli . XViI. Affa- 
ri della Francia. XVtll. Guido, e Lamberto, Im- 
peratori* Carle il Semplice Re. AlX. Baldovino ■ 

. Conte delle .-fiandre /comunicato. XX. Lettere di 

- Formofo nella'. Francia . XXI. Regola dei Rinchiufi . 
XXil. S. Giraldo £ Aurillac . XXIII. Concìlio di 
Chàlons.X\W. Concilio di Tribur. XXV. Arnoldo 
Imperatore. Morte dì Forno fo . Stefano VI Papa.. 
XX.VI Lettere dì Falco al Papa ,edàltU. XXVII.. 
Mo'te di Stefano VI. Romano. Teodoro lì. Giovan- 
ni IX. Papa . XXVIH. Concìlio di Roma . XXIX. 
Concilio di Ravenna . XXX. Argrimo rìflabilito . 
XXXI. Morte- d" Arnoldo . Luigi Re della Germa- 
nia . XXXII. Lettere dei Ve/covi Bàvarì al Papa . 
XXXIIi. Vagati tuff Italia . XXXIV. Chiefa <& 
CofìatitinopoH . XXXV. Morte di Fulco. Hervé 
Arcivefcovo di. Reims. XXXVI. Oviedo Metropo- 
ìi . XXXVII ■: Morte di Giovanni IX. Benedetto 
IV. Papa. XXX Vili. Fine del Re Alfredo . 

. XXXiX. Mone di Benedetto IV. Leone V. Crì- 
Jìdforo Papi . XL. Quarte nor^e dell' Imperator Leo- 
ne XU. Stato dell Oriente. XLIi. Sergio III. Pa- 
pa. XLHI Scritti ■ d'Auftlio in favore del Papa 
Formo/o. XLIV. Concìlio diTroslè. XLV. Fonda- 
zione di Clangili .XLVI. Chiefa dell' Alemagna. 
XLVH. Morte di Leone . Alefandro , e Cofiantìno 
Imperatori XLVJll. Lettera di Niccolò il Miflko , 
XLIX. Continuazione dei Papi. Giovanni X. L. 
Giovanni Abate dì Monte- Cajìno . LI. Convergono 
dei Normanni . LH. Quefiiont /opra gli Ungati . 
-LUI. Chìefa dell' Alemagna . LIV. Chiefa della Spa* 
■go4.LV. Riunione in Cojlantinopoli . LVi. B-ickcro 
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Vèfcovo di Liegi. LVih Condì? di CoHens, e di 
Reims. LVliL Devapiìoni degli Ungati. LIX. £. 
Viborada . 

I. L'imperator Carlo cadde iti una tal debo- 
lezza di corpo , e di fpirìto , che rei Parlamento te- 
nuto in Tribur, verfo 5. Martino, nell'anno 887., 
tutti i Signori della Germania lo abbandonarono , e 
riconobbtio prr loro he Arnoldo, figlio di Cario- 
mano . Carlo fu ridotto a non avere ccn che vive- 
ri fenza il joccorfo d; Luitbertó, Arcivefcovo di Ma- 
gonza , ed a domandare la fua fuflìilenza ad Arnol- 
do . il quale gli diede , per compaftìone . alcune terre 
ne' l' Alemagna , dov'egli moti net giorno duodecimo 
di Gennaro dell'inno b88. , e fu feppellito nel 
tiafttto di Riihtnou (Regin, an 887.)- Regione, 
Abate di Prtm, fcrittore di quel tempo, loda la. di 
lui p'età, r 6pplica2Ìoiie alla preghiera , le limoline 
il ri/pitto per le leggi della Chìefa , e la di lui fe- 
deltà nell' enervare ì Divini comandamenti. Comut- 
tociò l'ifleflb' dorico riferifee , eh' egli fece ucciderò 
a tradimento Godendo , Duca della Frìgia, che glifi 
era ribellato; e che avendo forprefo F ideilo Ugo, 
figlio di Lotario , autore di quella ribellione , fe- 
ce cavargli gli ouchj,e rinchiuderlo nel monaftero di 
S Gallo ( Ri-gin. an.S8s.). Ugo pafsi dipoi nell'A- 
baz ; a di Prom , dove , lungo tempo dopo, ricevè la 
tori' lira Monadica per mano di Reginone \ ed a capo 
d' alcuni anni , vi mori . 

Alla morte dell' Imperator Carlo , i regni , ch'erano 
fìnti fottola di lui ubbidienza ,6 divifero.Una parte 
dell' Italia riconobbe per Re Berengario , figlio d'Evrar- 
d > , Duca del Friuli ; ed un' altra , Guido , figlio di 
Lamberto , Duca di Spoleto, favorito dal Papa. Vi 
fa tu elfi una eludei guerra, in cui Guido iella 
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iti fine fuperiore ; e Berengario fi ritirò pretto 8*Ar- 
noldu , Re della Germania . Nella Frància , 1* Affé ra- 
bica della nazione flabill per he Eudes, ovvero, 
Odone, Conte di Parigi, e d'Orleanj, figlio di Ro- 
berto il Forte, ed al par di quello valorofi» difen- 
fore del regno contro i Normanni . Fu egli confagra- 
to da Votiero, Arcivefcòvo di Sens ; ed abbiamo il 
giuramento t da elìb predato in tal'occafione . Quell'ele- 
zione > fegul col confenfo d* Arnoldo ; ma Rodolfo , 
o Kidolfo, figlio di Conrado, fi fece, di lui malgra- 
do , far rìconofeere Re dell' Alta Borgogna , cioè , 
del paefe polio fra le Alpi, ed il milite Giura ( T, 
4. Cap. p.29). f" 11 e 8'i eletto, ed incoronato in un. 
affemblea di Signori , e di Vefcovi tenuta in S. Mau- 
rizio nel Valefe . .1 a < .lii 

li. Neil' ifleft' anno 888., primo del regno di 
Arnoldo , quello fece convocare in Magonza un Con- 
cilio , nel quale fi trovarono i tre Arrivefcovi , Um- 
berto dìMagonza, Guilleberto di Colonia; e Ratbo- 
do di Treverì , coi loro Suffragane! ( Tom.y- Conc.p. 
401.). Luitberto morì nell'anno feguente 889 , ed 
ebbe per fucceffore Sunzo , o Sonderoldo', Monaco 
di Fulda , che governò la Chiefa di Magonza per 
ioli due anni (Reg- 30.889.)- Nel difeorfo prelimi- 
nare dì quello Concìlio, ì Vefcovi attribuirono le 
pubbliche calamità ai loro peccati, fpeciatmente all' 
interrompi mento dei Conci!) Provinciali, e così de- 
fcrivono l'infelice flato del paefe. Offervate quei ma- 
gnìfici edifizj già abitati dai fervi di Dio, ora dilìrut- 
ti\ incendiati , e ridotti a nulla : gli altari rovefeia- 
ti , e calpeftati : gli ornamenti più prezìoiì delle Chie- 
fe diflìpati , ■ e confumati dal fuoco ; i Vefcovi , ì Sa- 
cerdoti, gli altri Ecclefiaflici , i Laici d'ogni età d'o- 
gni fefib nccifi dal ferro, dal fuoco, o da altri di- 
verti generi di morte. I Monaci, 8 lg Religiofa , di- 
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(perfè per il timore di quelli mali , errano qui, e 
là, fenza foccorfo, e fenza pallore, non fapendo nè 
dove trovarli un rifugio , nè a qual partito appigliar- 
ti , efpofti a rompere i loro voti : Da un'altra par- 
te , ecco una trippa di ladri , e di fcifmatici , che op- 
primono i poveri , fenza rifpettare nè Dio , nè gli 
Uomini; e batterebbero , anche fenza i Pagani, a ri- 
dane il paefe in un deferto . Non hanno alcun ri- 
morlò nè delle ftragi , uè delle rapine j e ricufano di 
fortomotterfi alla penitenza. 

Dopo quella prefazione ,feguono venti - fèi Ca- 
noni preti, per la maggior parte, dai Concilj prece- 
denti , particolarmente da quelli fatti convocare da 
Carlomagno nell' ultimo anno del Aio regno . I pri- 
mi fono avvertimenti generali relativi ai doveri del 
Re ( Sap. lib. 44- n. a. 3.) . Arnone , Vefcovo di Vif- 
burgo , iì lamenta nel Concilio , che alcuni fcellera- 
ti abbiano prefo un venerabile Sacerdote ( C. 4. 5), 
gli abbiano tagliato il nafo , tofati i capelli , date 
molte percolTe , e l'abbiano lafcìato femivivo(C. 
8.). il Concilio gli fcomunica; e la penitenza di chi 
avrà uccifo un Sacerdote è regolata nella Tegnente 
maniera ( C. 16.) . Ei non mangierà carne , nè be- 
verà vino per tutto il tempo della fua vita : digiu- 
nerà in tutti i giorni fin alla fera , ad eccezione dell* 
fede, e delle Domeniche: non porterà armi ; e non 
camminerà fe non a piedi. Nei primi cinqne anni, 
non entrerà nella Chìefa ; ma durante la Meflà , e 
gli altri UfHzj , renerà , orando, davanti la porta:neÌ 
fette feguenti, entrerà nella Chiefa, ma fenza co- 
municarli; dopo dodici anni, olTerverà il refto della 
fua penitenza per tre volte la felliniana . Tali erano 
ancora le penitenze impolle per i gravi delitti . Si 
proìbifcs ai Sacerdoti di coabitare con qualunque don- 
na 1 perocché fe n' erano trovati di quelli , che ave- 
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Vano avuti figli dille proprie loro (orette (C ió ). 

UL Si riferifee a quello medelimo tempo un 
Concilio di Mets, che lece alcuni regolamenti confi- 
mili . ElTo fu coavocato nella Chiela di a. Arnoldo 
à i ttatbodo , Arcivescovo di I reveri , accompagnato 
da Roberto, Vefcovo di Mets , da Dadone di Ver- 
dun , e da Arnoldo di Toul ; e vi fi fecero tredici 
Canoni ( Tom. 9. Cote p. 412.) ■ E' proibito ai Signo- 
ri Laici di prendere alcuna parte delle decime delle 
loro Chiefe ( s* intende qui di parlare di q ielle di 
loro jufpadronato). Si proibì fee a qualunque Sacerdo- 
te d'aver due Chiefe (C. 2 ), perocché è molto fa 
ciafeuno potrà ben governarne una fola ; e discari- 
carli della cura delle- anime per Tuo vantaggia tem- 
porale ( C. j.) . Si oroibifced'efigere cofa alcuna per 
la ièpo.tura (C. 4 ).I Sacerdoti devono moilrare al 
Vefcovo nel tempo del Sinodo i loro libri, ed i loro 
abiti Sacerdotali; e non porteranno ne armi, nè ve- 
lìi menti da Laici . 

Riguarda al lamento di Gomberto, Primiciero 
di Mets , contro i Giudei della città , fu proibito ai 
Criftiani di mangiare con eflì(C. 7 ). Due fteligio- 
fe erano fiate, discacciate per alcuni delitti dal mona- 
flero di S. Pietro. 11 Concilio comanda, che fi refti- 
tuifea loro il velo: che fi rinchiudano nella prigione 
del monalìero : che fi dia loro fidamente un poco di 
pane, e d'acqua; e che rifacciano moire ammonizio- 
ni , finattanto che non avranno effe djta una (uffi- 
ciente fojdisfazione . Un Diacono convinto d tigri- 
legio farà fofpefo dall' efercizio delle fus funzioni, e 
pollo in carcere ; e tutti pregheranno per lui . Un 
Sacerdote, per aver voluto richiamare dal peccato 
una dama della Aia Parrocchia, la quale aveva ab- 
bandonato Aio marito , ed il di lei fratello , che n'eri 
complice , fii vergognoiàmeme mutilato . I rei , «Ten- 
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do (lati cicali al Concilio ,ed avendo rìcufato di pre- 
fentarvifi , furono (comunicati ( C. io- ) . Furono 
ancora fcomunkati fpeciricatamente alcuni altri rei 
(Cu.); e fi rinnuovò a tutti la proibizione di co- 
municare cogli feomunicati , eccetto che ai loro fer- 
vi, liberti, e vaffalli (C. 12.). 

IV. Kiculfo , Vefcovo di Soiflbns , diede Dell,' 
anno 889. ai luoi Curati alcune istruzioni conformi 
ai regolamenti di quelli Concllj ; ma che contengo* 
no molte altre particolarità rimarchevoli (Tom.$.Conc. 
/>. 416.). Siate attenti, die' egli , a cantare le OreCa- 
noniche, Prima, Terza, Sella, la MeiTa, che cele- 
brerete ogni giorno ; Nona , Vefpro , Compieta , e 
Mattutino (iV. 3.) . Invitate il voflra popolo a por- 
tarfi fovente nella Chiefa , almeno per udire la Mef- 
fa ; e nelle Domeniche , e nelle felle , a non man- 
care d' intervenire al Velpro , al Mattutino , ed al 
Divin Ssgrifizio( JV. 5.) . Cihfcun di voi deve faper* 
a memoria i Salmi , il iimbolo QuUunque , ed il Canone 
della MeflafJVó.)' Ciafcuno deve avere un Merlale, 
un Legionario , un Libro dei Vangeli, un Martirologio , 
un Antifonario , un Salterio , a le quaranta Omelie 
di S. Gregorio, tutto "corretto , fecondo i libri della 
iioitra Cattedrale . Se non potete avere tutto 1' An- 
tico Tortamente , abbiate almeno la Geneiì . Da qui 
fi vede , che i libri erano cari. 

Proibiamo eipreftamente a qualunque Ecclelìaflico 
di fervidi nei Sagri Minifterj del camice , che fi por- 
ta ordinariamente ( JV, 7.) . Ciò perchè gli Eccleùa» 
ilici portavano fempre un camice fopra la tonica , 
per far conofeere il loro {lato , e quindi ne bifogna- 
va un particolare , e più proprio per l'Altare, Dal 
camice accorciato è derivato il rocchetto , ed allar- 
gato , la cotta . Si raccomanda la proprietà negli abiti , 
i vafi fagri, e l'incenfo per bruciarli , fe fi può» 
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alia Meflk , ed al Vefpro . Ra.comanda , che durati- 
tela Quaresima , fi facciano gli fcruttirjj" nelle Chic- 
fe BattelimalifjV.g.), e che li arnrainiftri 1" Eucarl- 
ftìa [ubico dopo il Rattelìmo , avendo G. C. parlato 
dell'una, e dell'altro come di cofe uccellane ( Joa. 
III. 3. VI. 54 )' I Curati avranno l' incarico dei peni- 
tenti pubblici , e non fi lafceranno corrompere dal 
danaro, o dall' amicizia per prefentargli prin-a del 
tempo alla riconciliati on e ; ma aU'oppofto, non la 
procraftineranno loro per animalità, o per intererTe 
( iV.9. ) . Avranno, due, o tre Eccleiìaitici per celebra- 
re la MeiTa, e per fervirla: ed avvertiranno di met- 
terà noi caline l'acqua col vino, {apendo, che in 
questo Mirteto fi confagra veramente il Sangue di 
N. S. ( N 21- ) . . 

1 Curati fi occuperanno nella fatica c?mpeflre j 
e ne?li altri loro affari temporali, ftr.za prep.'udizio 
deìi'Udìiio Divino ; i medelìmi avranno curii de' co- 
ltili™ dei loro fcolarì , ma non ricci eranno fanciulle 
ne ie loro fcuole(N .6.). Non erìgeranno cofa al- 
cuna per le fepolture ; ma p .iranno prendere ciò , 
che farà l<>ro dato volontariamente ( N 19 ) . Nelle 
Calende , cioè, nel primo ginrno del Mefe,ì Curati 
di ciafenn Decanato , lì aduneranno, non g-a per fi- 
re banchetti , mi per conferire iopra i loro d -veri , 
e forra ciò , che accade nelle loro Parrocchie(N 20.) . 

V. Neil' anno fegueme 890. , indizione ottava, 
Bernoino , Arcivefcovo di Vienna , fi portò in Ro- 
ma , e rapprefentò al Papa lo flato miferabile del re- 
gno dopo la morte dell' imperator Carlo ( Tom 9. 
cane, p. 424 ) -Gli abitanti'non avevano padrone, che 
'gli tenerle in dovere ,e lì vedevano efpoili alle depre- 
dazioni degli Infedeli, dall'una parte, dei Norman- 
ni, e dall'altra, dei Saracini . il Papa Stefano ne fu 
•ommoffo fin a piangere ; e fcriiTe z.ì Vefcovi dsila 
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«ann Cefilpina di nconoftere per Re, Luigi, figlio 
di Bufone . Sf convocarono eili adunque in Valen- 
za , cioè Aureliano, Arciveftovo d. Lione , Roilen- 
go d Arles, Arnoldo d'Embiun, Bernoino di Vien- 
Ila , con molti altri Veftovi . Quelli convennero tut- 
ti, iecondo il conliglio del Papa . nell' eleggere, e ne! 
confagrare Re, Luigi, figlio di Boline, e d'Ermin- 
garde, figlia dell' Imperator Luigi li , fcbbene non 
avels egli allora più di dieci anni ; ma fi aveva fpe- 
ranza nei configli d «l * lui Zio Riccardo, Duca di 
Borgogna, fratello di Boline, ed in quelli della Re- 
gina Ermingarde , di lui madre . Quello fu il prin- 
cipio del regno d' Arles, ovvero di Provenza. 

. Y 1 ;. La Chiefa di Langres fi trovava , da fei 
anni umetto, molto agitata. Dopo la morte de] Ve- 
Jcovo l lacco, alcuni eleiTeto Totboldo , Diacono del- 
t-Wefaj ed altri Egilone , o Geilone, 
Abate di Nourtnoutier , jl quale, dlftacciato da queli" 
«ola dai Normanni , fi- era finalmente «abilito , col- 
la lua comunità, nel monaftero di Tournus. Aure- 
liano, Arciveftovo di Lione , lo confasti Veftovo 
di Langres nell' 880.; ed egli li mantenne in que- 
lla Sede fin al giorno della fua morte, che avvenne 
«Illa fine dell' 888.. Allora il partito di Totboldo fi 
nienti j ma un alito partito elefie Agtimo , e qutiV 
eiezione lu approvata dall' Arciveftovo Aureliano. I 
partigiani di Totboldo portarono i loro lamenti al 
Papa Stefano V., e glie lo inviarono, pregandolo ad 
Mainarlo egli Iteflò per loro Veftovo . 

11 Papa però, volendo confervare a ciaftuna 
Chiera , propri' dritti , rimandò Totboldo al fi» Metro- 
politano , raccomandandogli , f e l'elezione era cano- 
nica, d ordinarlo fubito ; efe non era tale, di darne 
parte al Papa; ma avvertendolo di non ordinare al- 
iti) Vefcovo di Lanpes fa»» fta penniflione f fisi, 

Im. xrm. <i 
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liifl. IV -e. t. Alatili, to 6. Act. p. $04. to. j.p. al. ) . U 
Vapa, per efeguire queiV crdine , fpedl Oirano , Ve- 
fcovodiSinigaglia, fuo Legato. Aureliano l'inviò in 
Langres, promettendogli dì feguirlo prontamente ; ma 
dopo d'efferfi fatto lungamente appettare, non vi 
andò , nè fece fapere al Papa il motivo del fuo ritar- 
damento . 11 partito di Totboldo lo rimandò in Roma 
col decreto della fua elezione, pregando ifiantemente 
il Papa d' ordinarlo ; ma egli non volle nè anche al- 
lora pregiudicare ai dritti della Chiefa di Lione . 
Quindi fcriiTe nuovamente ad Aureliano di confagra- 
te Totboldo , 0 di dichiarare i inorivi , per ì quali 
non lo faceva. Aureliano, fenza rifpoudere, ordinò 
Argrimo Vefcovo di Langres, e lo pofe in portello 
della Chiefa. 11 partito contrario rlcorfe un" altra 
volta a Roma ; ed il Papa gli accordò finalmente 
ciò, ch'effo defiderava , e fcriile all' Arcivefcovo dì 
Reims nei feguenri termini : Avendo ricevuta nella 
perfona di S.Pietro la cura di tutte le Chiefe; e fa- 
pendo, che non fi riguarda come Vefcovo chi nè 
è flato eletto dal Clero , uè delìderato dal popolo , 
moflì dalle illami preghiere del Clero, e del popolo 
di Langres, abbiamo confagrato per loro Vefcovo il 
Diacono Totboldo . Quindi v'ingiungiamo, che rice- 
vute le noiìre lettere, vi trasferiate nella Chiefa dì 
Langres, ne mettiate Totboldo in poiTeflb, e dichia- 
riate a tutti gli Arcivescovi, e Vefcovi , che ci 
fiamo data una cura particolare di quella Chiefa per 
punire una contumacia , e riparare un' opprefiione 
di fimil natura. 

Fulco, Arcivefcovo di Reims, avendo ricevuta 
quefta commiflìone dal Papa, gli fcrifte qualche tem- 
po dopo, ch'egli l'avrebbe immediatamente feguita, 
fe il Re Eudes , di cui era egli fuddito , non lo avef-j 
fe «mugliato a differire, Anatratilo che Tiftene ■Eudes* 
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avefle fpeditl alcun! Ambafciatori al Papa per udire' 
fkuramente la di lui volontà ; che de! rado, tatti i 
Vefcovi , in preferita dei quali fi lefiero le lettere 
de! Pipa, fi erano eftremamente rallegrati nel!' udir 
dire , enei voleva confervare inviolabilmente a tutte le 
Chiefe i loo drttì, e privilegj . Finalmente predava 
jl Pupa a fpadirgli là Tua decifione in ifcrìtto filila 
fegusnte queftione: Se i 'Vefcovi fuoi fiiffragmeì 
potevano cOnfagrare un Re, o fare qualche a'tra , 
funzione limile, fenza fua-pèrmifiìne . Quella queftio- 
ne lébbra riguardare il Re Eudes , eletto malgrado 
la- refifìenza di Fulco . il quale voleva eleggere Guì- 
d 1 , fuo congiunto perì Re delta Francia homana , 
perocché così chiarhavanfi i paefì al di qui del Re- 
no ; ed ecco il motivo , per il quale forfè Eudes 
non fu confagrato né dall' Arcivefcovo di R'eirris, riè 1 
da alcun Vefcovo della provincia , ma da Goderò, 
Arcivefcovo di Sens ( Oior.Croa. io. 2. DuCh. f.637, 
C. Sup n.i.y. :-r : / ;. ' ; 

Il Papa fcriiTe ancora all' Arcivefcovo di Reims 
foprà lé differenze inforte fra- ErinanO , Arcivefcovo' 
di 1 Colonia, ed 'Adalgario : , Vefcovo d'Amburgo'; e 
di Brema ( Flod .35. fii/ì-c iv) . ; t'urio , e l'altro era-' 
no nuovi' nelle propria Sede, perocché G.iiilleberto , 
Arcivefcovo di Coionia',- era Hnter'venuto al; Concilio' 
di Magòhza fièli' 888 , ( "ed.' Adalgario' era"" (qcqeduto 
a S. tlembeno i morto 1 nell'anno medefirab . Adal- 
gario era Monaco nella nuova Corbia d' ridde S'.' x 
Remberto Io prsfe', perchè 1' avefle ajutató nelle 1 fue' 
funzioni. Ei lo fcelfe per. fuo fucbeflbre'y* fècé'^Pr' 
provare 'q^pft' elezione' 'dal Re Luigi ìl : GermarAito'^ 
dai di' lui figli, 'LuigiV'.c'XkrTo, dal Concilio' > 'dall'. 
Abate 11 , e dai = fratelli dèlia GBmunità . S. SèrnbeiW ;' 
nell* ultima fèttrroana prima' della. fila! "'moriA, ricevè. 
egtii gioriró' l' eftrema unzidiie ^ed'il- Wàtictf^ ftctftì- 
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fio I' ufo dì quel tempo ; e mori nel giorno tindecì- 
iho di Giugno deH'tì83., dopo venti-tre annidi Ve- 
dovato Li Chiefa ne onora !a memoria nel quarta 
giorno di Fehbraro (_Mariyr. Rom. JK. Fc6.). 

Ermano adunque aveva indrizzati i fuoi lamen- 
ti al Papa; ed Galgano, dopo avergli inviati anche 
i fuoi , lì portò in perfona in Roma a dolerli delie 
ìntraprefe d' Ermano fopra i dritti dalla Aia Chiefa . 
11 Papa citò Ermano a comparire anch' egli alla tua, 
prefenza ; e non cflendovìiì quello portato t dif- 
ferì lafentenza per timore, che pronunziandola trop- 
po predo, non fi rinnuovaiTe in appretto la diffen- 
fionc . Ma fcrilTe a Fulco, Arcivefcovo di Reims, 
dandogli la commiflione di convocare in fuo nome 
un Concilio in Wormes, cui Velcovi vicini , aven- 
do dato ordine ad Ermano di Colonia, ed a Sunde- 
roldo di Magonza di trovarvi!] co' loro Suffragane! : 
imperocché Adalgario doveva enervi anch' egii, af- 
finchè fi foriero attentamente el'aminati i dritti di 
lutti . Il Papa pregava dipoi l' Arcivefcovo di Reims 
a portarfi a vederlo, fe gli era poflìbìle, defiderando 
rii conferire con efib non folamente fopra quefto , 
ma fopra molti altri affari . Quefta lettera del Papa 
Stefano doveva efTere dell'anno 890 , e circa il fine 
del di lui Pontificato ; imperocché ìa rifpofra di Ful- 
co fh indriziata al Papa Formofo , di iui facceiTbre. 

Il Papa Stefano abolì un cattivo codume intro- 
dotto ■ nella Chiefa di S. Pietro, cioè, che i Sacer- 
doti, i quali vi celebravano giornalmente il divin 
Sigrifìzio dovevano pagare ogn'anno unafomma de- 
terminata . Si riporta ancora un fermone da eflb fat- 
to al fuo popolo contro l' immodeftia , ed i vn ni di* 
feorfi nella Chiefa, e contro i maleficj, e gl' incan- 
tefimi, che alcuni praticavano ( Vita ap. Anafi.~). 
fucilo dimorfo è femplice , e familiare , ma fofìenui 
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to da molte autorità della Scrittura . Il Papa Stefsnqi 
era molto liberale verfo i poveri, gli icbiavi, e le 
Chiefe , che ornò magnificamente . Vedendo , chi* in 
S. Pietro , duranti i notturni non fi offriva ìncenfo 
ft non per una fola volta , (labili, che ie ne bruciai 
fe in tutte le lezioni , ed in tutti i refponforj . Fra 
i doni, eh' ei fece, fi contano o alcuni libri o d'al- 
cune parti della Scrittura, e d'Omelie dei Padri - 
Ei morì, fecondo l'opinione la più ragionevole , nal 
fettimo giorno d'Agoflo dell' 891., dopo aver gover- 
nata la S, Sede per fei anni, come fi leggeva nel 
di lui epitaffio (Papcbr. Con.). 

Vili. Nell'Inghilterra, Alfredo, dopo avere ria- 
bilita colle fue leggi la pubblica tranquillila , fi appli- 
cò a ravvivare gli ftudj , per foftenere la religione , 
ed 1 coftumi . A tal riguardo fpedi alcuni Ambafcìa- 
tori nella Francia , e ne fece venire due'Monaci , fJrim- 
bsldo , e Giovanni, ambidue Sacerdoti, ed ambidue 
celebri per la loro fapienza , e per la loro virivi 
(_Sup. lib.j. After. Manufc. p. 14. Mabil. S2C.5. 
init.')' Grimbaldo, in eia di fette anni, era fiata 
pollo nel monaftero di S. Benino lotto 1' Abate Ugo, 
figlio di Carlomagno. Ei fu quivi Propofto, e rinun- 
ziò al titolo d'Abate, che Baldovino il Calvo , Con- 
te delle Fiandre, voleva conferirgli , ad Oggetto dì 
renderli padrone della nomina di quell'Abazia, e d'inv 
pedire l'elezione . Grimbaldo follecitò il He, in no- 
me dt tutta le Comunità, a darle per Abate Fulco , 
Arcivefcovo di Reims , proteltandolì tutti unanima- 
mente, che avrebbero piuttofto abbandonato il mo- 
raftero , che reflare fotto 1' ubbidienza d' un Laico . 
Elfi ottennero tutto ciò, che defideravano ; ed ap- 
punto V Atcivt:fcovo Fulco fu quello , che a preghie-. 
fi del Re Alfredo, inviò Grimbaldo nell'Inghilterra. 
Q.ueft' era on uomo Venerabile , eccellente cantore , 
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e molto veifaio odia Sagra S.Tittnta , ed in lolla 
la Scienza EcclefiàlHca . Giovanni eia nato nella Sai- 
fonia ; ina eia (lato allevato nella Fianca , e fecon- 
do fi ciede, nel mollatelo di Coibia . Eia egli d ono 
fpirito molto vivace, ed intelligenulfinio delle belle 
lettele , e di molte aiti . 

Eiìi paff.irono iiell' Inghiltena elica 1 anno 8S4-, 
accompagnali da alcuni altri doni (U/n:* «'"•• 
8qt ) Il He Alfredo piofittò molto delle loto illm- 
aioiii , e diede ai medclimi confiderabili beni , e lece 
ciand'i onori. Quello Principe chiamò ancoia pieno di 
fe Afferò , Monaco di Meneve . o S. D-vu ali eltremita. 
del paefe di Galles . Quella Chiefa alloia Metropo- 
litana, eia felvita da Monaci, ed Afferò eia congiun- 
to dell' Aicii'crcovo ( Slip. 'Ì4.!D- fi. 14- Agir. p. '4- 
IS ■). Afferò non cor.rcnil a retore preffo del Ile 
Alfredo fe non fjlto la condiiionc di poter di tem- 
po in tempo ritornale alla Tua Chiefa , e trattener, 
vifi per una parte dell'anno; d'onde ei non fi aficn- 
lava fevza la peimillinne della Comunità , per plora- 
talo la protettone del Re Alfredo conno ic violente 
d' Fmeide , He di quelle contrade ; perocché quei 
Gal'li avanzi degli antichi Brettoni . etano tuttavia 
molto' baibati. nffeio efercitava preffo del Re Alfre- 
do le funzioni di Tettoie ; gli leggeva i buoni auto- 
ri e conferiva con elfo. 11 Re gli diede i monaflen 
d'Angreir.sburi. e di Banuville ; e finalmente lo fece 
Vedovo di Schiibum . chiamò egli pieffo di (e nell 
anno 886. , Plemondo , di natione Meteiana , eh eia 
per piò anni viffuto da eremita nelf itola di Che- 
ftei; Alfredo lo fece Arcivefcovo di Cantoiben nell 
890! (MabU fjr; p.58.). , 

Mercè l'aiuto di quelle pie, e dotte peifone, 
Alfredo rimife in piedi gli Itudj talmente caduti nell 
Inghilterra, che appena vi fi trovava qualcuno, che 
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intenderle il Latino. Vi reftava tuttavia una celebre 
fcuola in Oxford (Ajfcr p.i6.),i di cui maetìri pre- 
tendevano , che il loro metodo deriva/Te da S. Giidas , 
da Miilquirio , e da altri, rifalendo fin a S. Germano 
d'Auxerre. Nell'anno 8&6., infoife una gran differì- 
fione in Oxford da una parte fra Grimbaldo e quel- 
li , ch'egli vi aveva condotti, e gli antichi dot- 
tori dall' aj*ra , i quali non volevano adottare il me- 
todo, e le regole de' nuovi precettori. Erano già tre 
anni, da che i primi gli l'offrivano loro malgrado; ma 
finalmente fi venne ad un'aperta rottura. Il Re Al- 
fredo, per rimediarvi, fi portò in perfòna in Ox- 
ford : aicoltò gli uni , e gli altri con im'efirema pa- 
zienza t diede loro molti buoni contigli; t non ne 
parti prima d' avergli riconciliati. Ciò non oliane, 
Erimbaldo, (degnato per tali oppolìzioni , il ritirò fu- 
tiro iu Vincheflre, in un monaftero, che il Ke vi 
aveva fatto fondare, dove fu eletto Abate, e mori 
nell'anno 903, , nel giorno ottavo di Luglio, in cui 
è onorato come Santo . 

Giovanni fu Abate d'Atelney, monastero fon- 
dato di nuovo dal Re Alfredo nell' ilòla, in cui lì 
era rifugiato nel tempo, nel quale i Danefi erano 
padroni dell' Inghilterra (Ajfer.p.1% fitp.lib SJ-1-4J.). 
La dilcipltna Monaftica era interamente decaduta , a 
motivo delle frequenti feorrerie di quei Barbari, at- 
tefa la negligenza dcgl'lngleiì , i quali, vivendo nell' 
abbondanza d'ogni forte di bene, dimezzavano U 
vita povera, e laboriofa. Quindi non vi era, fra i 
nobili chi abbracciane volontariamente la vita Mo- 
nadica ; e febbene vi rellajfe tuttavia nel paefe un 
gran numero di monafleri, eflì eran pieni di fanciulli 
quivi rinchiufi prima di giungere all'età della ragio- 
ne, e non vi fi offervavàuo in alcuna maniera le 
regole. Ciò obbligò il Re Alfredo a porre nel fuo 
Q4 

1 
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nuovo monallero d' Alteney gtovini di d'fTerenti na- 
zioni ftraniere , fpecialmente delia Francete • 

Dopo che l'Abate Giovanni Io ebbe governata 
per alcuni anni , un Sacerdote , ed un Diacono . Gal- 
li di nazione , e dell' inetta Comunità , concepirono) 
contro di lui un così grand* odio , che fi rifolverono 
di privarlo di vita . Corruppero , per mezzo di dena- 
ro , due fervi , ai quali diedero ordine di nafeonderfì 
di notte nella Chiefa ; e quando egli fòlle andato, fa- 
lò , ad orarvi mentre gli altri dormivano , d' ucci- 
derlo, e di Ora fallarne il cadavere davanti la porta 
d' una donna infame, per far cre-iere,che fotte fla- 
to uccìfo nel delitto . 1 due affafliai , beri iflruiti , e 
ben armati , furono chiufi nella Chiefa . A mezza 
notte, l'Abate Giovanni ft portò , fecondo il fuoco- 
ftume , a farvi oraziune fegretamente ; ed allorché (ì 
fu protrato davanti l'altare, etti gli fi avventaro- 
no addotto colla fpada in mano . Ma Giovanni non 
lì turbò; anzi ficcome aveva altre volte portate le ar- 
mi , così fubito che gli ebbe uditi , andò loro incon- 
tro, e difendendoli, fi diede a gridare, per quanto 
gli fu pottìbile , eh' erano demonj , quali , in fatti , ei 
gli fupponeva, non credendo, che vi foriero uomini 
così arditi, che giunge (fero a tal violenza Allo tire- 
pito, i Monaci fi fvegHarono, ed accoderò, atterriti 
a quello nome di demoni ; ma gli aiTattini , dopo a- 
ver mortalmente ferito 1 Abate, fuggirono, e fi na- 
tcofèro nei pantani , che circondavano il monaftero . 
I Monaci , molto afflitti , ed apparentemente più d«— 
gli altri, quelli, ch'erano autori del delitto , prelèro 
l'Abate mezzo -morto, e lo trafportarono nella cafa. 
I traditori però , malgrado la loro fi relazione , furo- 
no feoperti , come anche gli efecutori , e giulìiziati 
tutti con diverfi tormenti. Tale fu la fine dell'Aba- 
te Giovanni , che non convien confondere con Gian 
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Vanni Scoto , o Erigene , amato dall'Imperator Car-J 

10 ; nè con Giovanni Sofifta , il quale fi diceva 
elTere flato martirizzato in Malnìesburì ( Sup. lib. 58. 
num 58.)- 

Il Re Alfredo non fi contentò di proteggere 
i letterati , e di favorire gli ftudj , ma li applico an- 
cora, e fi affaticò ad ilirm're i fuoi fudditi. Egli non 
aveva , ciò non oliarne , (indiato nella Aia gioventù , 
non efiendofi occupato, fecondo il coflume della Tua 
nazione , fuorché nella caccia , e negli efercìzj cor- 
porali ( Ajjer. p. 5.) . Aveva più di dodici anni , al- 
lorché imparò a leggere ; e fèbbene avelie avuto tem- 
pre un gran defiderio di liudiare, le guerre dei Da-* 
neri non glie ne diedero il tempo , Da che incomin- 
ciò a godere della pace , fi applicò fedamente allo 
Audio coi letterati, che vi aveva chiamati . Sì diede 

11 penderò di raccogliere gli antichi verfi Saflbni , che 
contenevano la tloria della nazione , e compofe an* 
cora alcuni cantici molto ifiruttivi per i coftumi (Sup, 
lib.^.n. 39.)- In grazia di quelli, che non inten- 
devano il Latino, ì quali erano moltiflimi , ei traduft 
fe, coll'ajuto dei dotti, i libri, che giudicò più uti- 
li, fra gli altri, il Ri fi orai e di S. Gregorio , la lioria 
di Paolo Orofo, e quella di Beda . Nella prefazione 
del Pai't orala , intirizzato al Vcfcovo di Londra, «ì 
parla cosi: 

Io ho fatta ribellione , che la nazione Inglefe 
ebbe in altri tempi uomini gran.it , non meno Eccle- 
fiaftici, che fecolari, cosi preminoli d' iliruire gli al- 
tri , che gli liranieri venivano pretto di noi per im- 
parare le fetenze ; mentre a noftri tempi fi tro- 
vano pochiiiìmi lnglefi al di quà dell' Umbre , che in- 
tendano le loro preghiere le più comuni , o che pof- 
fano tradurre qualche fcritto dalla lingua Latina nell*. 
Inglefe ( Pojì. Aftr.f. 3 J.) . Non mi fuvviene d' av«S 
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ne veduto un folo al Mezzogiorno del Tamigi, 
allorché incominciai a regnare Prefen temente , gra- 
zie a Dio, vi fono negl'impieghi perfonaggj capaci 
d'rnfegnare. Quindi vi elorto a non efler meno li- 
berale delia faenza , che Dio vi ha data , di quello 
che lo fiete dei beni temporali . Penfate qual gailigo 
dobbiamo afpettarci , le non amiamo la iapienza , e 
non la tramandiamo agli altri. .Ci piace di portare 
ii nume di Crifìlani , ma poco ne adempiamo i do- 
veri. Rifletto ancora, che prima delle ultime deva— 
ftazioni , ho vedute in tutta l' Inghilterra Chiefè ben 
provvedute d' ornamenti, e di libri 5 ma pli Ecclefia- 
ftici non ne profittavano, perchè non gì' intendeva- 
no ; ed ì nolìri antichi non fi erano dato il penlìero 
di tradurgli in lingua volgare, perchè non immagi- 
navano, che fi dovette giammai cadere in una tal 
«ignoranza . 

Stimiamo adunque cofa opportuna . che fi traduca- 
no nella nottra lingua i libri , l' intelligenza dei qua- 
li crederemo più necefTaria al publico, e che fi coo- 
peri, che i giovini Inglefi , fpecialmente quelli , che 
fono nati liberi, ed hanno con che fulTifìere , prima 
che s' iltruifcano in altro , imparino a leggere per 
profittare di ciò, cb'è ferino in Inglefe.In feguito, 
s'infegnerà il Latino a quelli, che fi vogliono mag- 
giormente abilitare negli ftudj . Con tal veduta , in 
mezzo a tutti gii affari di quello regno, ho intrapre- 
fo a tradurre in luglefe il Palìoraìe, Spiegando tal- 
volta le parole , e talvolta il feniimento , fecondo 
che mi farà dichiarato dal mio Arcivelcovo Prem- 
inone, da Afferò, mio Vefcovo , da Grimbaldo , e 
da Giovanni, miei Cappellani. Ne ho inviato un e- 
femplarc in ciafeuna Sede Vefcovìie del regno con 
una fcrivania di cinquanta marchi , e proibifeo , in noi 
me di Dio, ad ognuno di togliere la fcrivania col 
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libro , ed il libro dalla Chiefa , perocché non fo per 
quanto tempo vi faranno Vefcovi cosi ifiru iti, come 
ve ne Ibno oggi da per tutto .Quindi ordino ,che que- 
fli libri reftino fempre nel loro luogo , qualora alme- 
ilo il Vefèovo non voglia prendergli , o dargli in 
jmpreftito a qualcuno, perchè fieno traferitti. 

X. Quello favio Re fece convocare un gran 
numero di Concilj; imperocché ft poflbtio riguardare 
come tali le Affemblee Generali della nazione, ch'e- 
gli ordinò di farfi «meno due *olte V anno , che non 
^rano compofte fe non, di Vefcovi , e di Signori , e 
nelle quali i Vefcovi avevano fempre la principaV 
autorità ( Vit. p. Spetm. lib. 2: in jf/i ) . Si offerva, fra 
gli altri, un Concilio tenuto nell'anno 886. in Lon- 
dra, che dopoeffere fiata lungamente deferta, que- 
fìo Ke aveva già popolata , e che incomincia- 
va a divenire la capitale dell' ìnghilterra(^f.p. 15-)- 
Egli ipediva in Roma , di tempo in tempo , confide-* 
rabili limoline, come nell'anno 887., e nei tre fe— 
guenti. Divideva la fua rendita in due parti , impie- 
gandone in opere pie una metà, che fuddivideva in 
quattro parti (Ji./\io.): la prima per tutte le claflì dei 
poveri : la feconda per il mantenimento di due mo— 
Talleri, ch'egli aveva fondati, Alteney per gli uo- 
mini, e SchafWy per le donne, di cui fu prima 
AbbadeiTa Atelgeve , fua figlia : la terza parte di 
quella fuddiviiìone era defiinata al mantenimento 
delle fcuole dà elfo itabilite; e la quarta di tutti ■ 
monafleri, non folamente dell' Inghilterra , ma an-« 
che al di quà del mare. Divideva altresì il fuo tem- 
po in due parti, dando una metà del giorno agli e- 
fercizj della Religione , e 1* altra metà agli affari , ed 
ai bifogni del corpo . Afcolcava ogni giorno la Mefla. 
affidava , in tutte le ore , ali' Uffizio Divino , ed an- 
dava anche la notte fegretamente in Chiefa ( AJfzr. 
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p.zo-). Confumava una porzione di tempo nella let- 
tura , e nella meditazione ; ed a tal effetto, portava fem- 
p;e addoffo il Salterio , le Ore , ed un quinterno di 
ca^ta bianca, in cui fcriveva giornalmente le Temen- 
ze della Scrittura , dalle quali li lenti va maggiormen- 
te commoflb (P. 13. 17.) : quindi avendole raccolte; 
ne formò un Manuale , che rileggeva continuamente 
con un partìcolar piacere ( P. 20. ) - Per mifurare il 
tempo , non eiTendovi ancora orologj , fece lare fei 
candele delTifteflb pefo,che duravano, ciafcuna quat- 
tro ore; ed i fuoi Cappellani lo avvertivano fuc- 
celTiva mente quando fe n'era bruciata una , Per di- 
fenderle del vento, le pofe in alcune lanterne di cor- 
ni, da effo inventate; imperocché quancunque iblTe- 
ro già in ufo altrove molti (èeolt avanti G. Celie 
non fi conofcevano ancora nel!' Inghilterra ( Plani. 
AmphlAa. lì. v. i8e,.). 

XL Fulco, Arcivefcovo di Reims, manteneva 
una corrifpondenza di lettere col Re Alfredo ; onde , 
avendo faputo, ch'egli aveva procurato l'Arcivefco- 
vato di Cantorberì a Plemondo ( Flod. llift. Uh. IV. e. 
5.). gii fcriflé per ringraziarlo d' avere fìabìlito in 
quella carica un uomo così virtuofo, ct'sì pio , e co- 
si ben ìftruito nelle regole della Chiefa : imperocché- 
aveva faputo, che Plemondo procurava di (radicare 
colle fue iftruzioni un errore perniciolb, ch'era tut- 
tavia ri mallo nell'Inghilterra ,. e che prendeva la fui 
origine dal Paganefimo , vale a dire, che i Vefcovi, 
*d i Sacerdoti potevano tenere donne pretto dì lo- 
ro , e che cìafcuno poteva fpofare lo fue congiun- 
te, o le Heligiofe, ed oltre della moglie, avere una 
concubina . Dìmoltrava , coli' autorità dei Padri quan- 
to quelle opinioni erano contrarie alla fana dottrina . 
Fulco fcriffe ancora a Plemondo .congratulandofi feco 
dello zelo , ch'ei mollrava neh" eQirpare tali abufi , e> 
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fàggerendogli molte autorità per oppugnargli , a fino 
d'aver parte nelle dì lui pie fatiche, in quelle, let- 
tere, il Re è chiamato Albrado, e l'Arcivefcovo Pito- 
nico ; tanto la pronunzia Francete era diceria dall' 
I ligie le . 

Girca l' ifleflb tempo, I' Arcivefcovo Fulco fcrif- 
fè al Papa Formolo, il qual era fucceduto a Stefa- 
no V., rendendogli conto della commiffione, cheque- 
fio gli aveva data , di prefedere , in Tuo nome . al 
Concilio di Wormes, riguardo alla differenza, ch'era, 
inforca fra Ennano di Colonia , ed Adalgarìo di Bre- 
ma, e chiedendogli i di lui ordini fopratal affare. 

XII. Formofo , figlio di Leone , era già Vefco- 
vo di Porto , allorché il Papa Niccolò lo fpeifl nel- 
la Bulgaria . Abbiamo già veduto , eh' ci fu deporlo 
da Giovanni Vili. , e riabilito da Merino , lotto il 
quale ebbe in Roma una grand' autorità , come an- 
cora fotto Adriano, e Stefano , di lui lucceflori (Sup, 
lib.6o.ti. 49. lib 6} n.31 lib j3.fl.4sO . Formofo fu 
eietto Papa , a motivo della fu a lincerà Religione , 
della fua cognizione nelle Sagre ■ Scrittale- , e nelle 
fetenze ; « figeom ' era già Vefcovo , non fu ordina- 
to, nè confagrato di nuovo , ma folamente jntro-- 
nizzato(Lo/r. p 3. c. fi.AuxiLc- 26,) , Io che avvent- 
ile ,. come fi crede , in una Domenica , giorno de- 
cimo nono di Settembre dell'anno 891. Quello è il; 
primo ef empio d' un Vefcovo trasferito da altra Sede 
a quella di Uoma , che Formofo occupò per quattro 
anni, e mezzo ( Papcb, Conati), . 

XIII. Egli ricevè una deputazione dei due par- 
titi di Costantinopoli , indrizzata al Papa Stefano relati- ' 
vamente all'aitare di Folio . Dalla parie di Fozìo vi era 
un Metropolitano , ed un Uffizialc dell'Imperatore ; ed 
i Deputati dell'altra parte portavano una lettera di 
Stillano j-Vefcovo di NeacefareafSwfUfé^j. n.52. ir. 



'354 STORIA ECCLESIASTICA; 
Q.Coacp. 1410.), nella quale quello fi ìpiegtva co* 
sì; Dite d'avervi trovata differenza fra la lettera 
dell'Imperatore, e la noffra ; ed eccone la cagio- 
ne . Quelli , i quali hanno fcritto , che Fozio 
aveva rinunziato , fono gì' ifteflì , che lo han- 
no riconofeiuto per Vefcovo ; ma noi , che noti 
abbiamo giammai confettato, che; in efTb vi foffe la 
minima traccia de) Sacerdozio , fecondo il giudizio 
dei Papi Niccolò, ed Adriano, e del Concilio Ecu- 
menico di Coitantinopoli , come mai potevamo fcri- 
Vere, ch'egli aveva rinunziato ? Ma fiamo mara- 
vigliati come , dopo efferlì detto nel principio della 
lettera , eh' egli ■ è rigettato dalla pietra folida , eh' è 
G. C. , non fi lafci di dire fui fine , che deve eflere 
giudicato come fe foffe -un Vefcovo legittimo . Ed 
in apprettò : Noi continuiamo a pregarvi per quelli, 
che hanno ricevuto Fozio loro malgrado , e doman- 
diamo , che fpediate le vofUe lettefé circolari ai Pa- 
triarchi dell'Oriente, affinchè ufino la medefima' in- 
dulgenza che noi . Quella è la regola , ed il grand 
Attanafio fcriffe a Ruffiglano , che' nei Concili non 
fi rigettano fenon gli autori dell'erefie, edegli feif- 
mi , ma fi ricevono gli altri con indulgenza ( Sup . lib. 
15.11.36. i8.)- > ; ■ '\ *>ÌV" 'M*'* 

-. H Papa Formofo , avendo ricevuta quella lette- 
ra, rìfpole -: Voi domandate mifericord-a ; e non dite 
per chi., fe per i Leiu,o per gli Eceleflaftici (J'om.. 
8. Con. p.i^n._ tornai j.428.) . Se per i' Laici , elfi 
meritano grazia ; fe per gli Ecclèfiaflici , non peniate , 1 
che Fozio , 'effendó-- laico, non ha potuto conferire 
fe non la fua condanna ? La Vollra Chiefà dovreb- 
be, effere purificata- sor* Una' • Teveriflìtna penitenza. 
Ma afcoltiamo (blamente la voce delia dolcezza , e 
dell'umanità. Quindi vi fpediamO i'nóftri Legati, i* 
Vefcovi Landolfo di Capua, e Romano i col -crdafi 
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vi preghiamo di convocarvi ; Tcofilatto, Metropo»' 
Jitano d'Andra , e Pietro, in cui abbiamo lina lem- 
ma fiducia, di maniera che , prima di tutto, la con- 
danna dì Fozio redi perpetua, ed irrevocabile . lii-J 
guardo a quelli, ch'egli ha ordinati, noi accordiamo- 
loro la grazia, fono la condizione, che prefentino un» 
ferino, in cui riconoscano il loro errore, e domaa- 
dino perdono , con prometta di più non ricadérvi ; 
cflì nondimeno faranno ricevuti nella comunione dui- 
Fedeli come Laici, fecondo le iftruzioni , che Spe- 
diamo, e che voi efeguirete con tutta efattezza . 

XIV. Quella è l'ultima parte dello Tcifma di 
Fozio, il quale durava da uem anni indietro ; e Fo- 
zio più non comparifee , Io che fa credere, ch'egli' 
non fofle foprawilTuto per lungo tempo - Le fue : 
opere le più farnofe fono la Biblioteca , ed il Nomo-- 
caaone. Riporta egli fteflb il motivo, che gli fece : 
Scrivere la Bibtiotaca, nella tetterà , eh' è in fronte' 
della medesima, indrizzata al di lui fratello Tara-' 
fio. Dopo che fono flato eletto dall'imperatore, e< 
dal Senato , per andare Ambafciatore nella Siria ,'■ 
voi m'avete pregato di fcrivervf i Soggetti dei libri, 
alla lettura dei quali non fiete -intervenuto , così per-' 
confolarvi della ;no£rra Separazione j come per aver* 
almeno un' idea 'Succinta , e generale dei libri mede- 
fimi, che fono quali in numero di trecento. Vifpe'- : 
difeo adunque; quefto efitatto di ciò j che la memo- 
ria mi ha Suggerito., fecondo l'ordine , in cui efTame 
lo ha prefentato .-Si può credere ,"■ che il principio 
dell' opera fòfTe ferino a memoria , perocché gli' 
eftratti vi fono affai brevi ; ina- in feguito , eflì di- 
vengono molto lunghi, e fembrano fatti fopra gl'i- ; 
fieuì libri. V,e ne fono dugento & ónaiita , *i quali/ 
per la maggior parte , erano d-operé , che -più nari.* 
fuffiftono; e quelli concernenti -b òpere , ; cHe crfo- 1 
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co reftats , fembrano m 'Ito fedeli , e giudìzìofì; 
Parlerò degli autori Ecclefiaflici , perduti , che , 
ira Teologi , e Storici , fono in numero di cir- 
ca guarani , lènza contare le opere perdute d' Auto- 
ri , dei quali ce ne rimangono altre, come l'Hypo- 
typofes di S. Clemente AlelTandrino ; e fenz' anche 
contare alcuni Concilj, e molte opere d'Eretici . Fo- 
lio efpone ordinariamente il proprio giudizio fopra 
ciatun Autore, particolarmente fopra la qualità del- 
lo ftile . Ecco il primo articolo della fua Bibliote- 
ca Si legge nel trattato del Sacerdote Teodoro , che 
il libro di S. Dionifio è veramente Aio. Si rifòlvo- 
no quattro obbiezzioni . La prima : Se queflo libro 
era vero, com' alcuni Padri, che lo hanno feguito, 
non ne avrebbero citati i palli (V. Sup. Uh. 27 n. 33.) ? 
La feconda : Eufebio di Pamfìlia non ne fa alcun» 
menzione nella numerazione delle opere dei Padri. La 
terza: Come può quello libro deferivere dettagliata- 
mente le tradizioni, che dopo lungo tempo ti fono a 
poco a poco aumentate nella Chiefa (A3.17-p.24-") ? 
£' cofa incredibile , o piuitolto mal' inventata , che 
S. Di'nifio periferie a icrivere ciò, che non intra- 
dalle nella Chiefa fe non lungi tempo dopo la fua 
mnrte La qu.irta obbiezzione : Com; può egli parlare 
dell'eprliola di S. Ignazio? S. Dionifio vide a tempo 
degli Apoiiolì, e S. Ignazio foffrì il martirio fotto 
Trajano, poco dopo avere fcritta quella lettera. 
V Autore li sforza adunque di feiogliere quelle quat- 
tro obbiezioni: e di provare, che il libro di S. Dio- 
niso era veramente fuo. 

Fozio non dice di più : ma dimoflra all'ai chia- 
ramente il poco conto , eh' ei faceva , di quelle ri- 
fpolle: perocché non fi degna ne anche ( di riferirle, 
e confeguen temenie dichiara il fuo gudizio fopra gli 
fcritti di $, Piqnilìe l'Areopagita . Ma apparentemente 
no» 



AN. diG. C. 891. L'URO LIV. s$j 
non voleva fp.egarli per non offendere i pregiudizi, 
del fuo fecolo Fra gli Storici Eccleffalliu , dei quali 
egli parla, lì poffono rotare Filoflorge , Ariano p- 
pjilì'iiato, e Giovanni d' Egea , la di cui Storia inco- 
mincia dall'eretta dì Nettario, e termina alla depo- 
sizione li Pietro il Follone ( CoJ. 40./'. 16. CoJ. 41 p, 
37 ) - Quello era Eutichiano , e nemico del Concilio 
di Calcedoni» •■ Buìlio di Cilicia, dalla inerte del Pa- 
pa Sempliciano fin a quella dell'Imperatore Anafta- 
iìo , colini aveva inferno nella Tua fiori» un gran nu- 
mero di lettere di Vefcovif CoJ i>f-p. 99 ): Sergio , 
Confeflore , fopra le immagini, folto Michele il Bal- 
bo ; ed un certo Leucìo Carino , che aveva fatta una 
fiori j apocrifa , ed aiTurda , fotto il nome di Viaggj 
degli Aportoli . 

Fra i 1 eologi, fi po/Tono contare Apollinare , Ve- 
feovo di Jetapoli nell'ina, dia aveva fcrìtto fotto il 
regno di L. Vero in ditela della Religione contro i Pa- 
gani (C 14.0.11. f -97-c 107.fJ.179 ci 16. p. 297. ~); 
Metodio , Vefa>vo,e Martire, fopra la Refiirrezione 
contro Urigene (C.nS. p ìo$ c.nx.p.'}oi.'): Teognolto 
A le(Tandrìno~, citato da S. Altana fio , i di cui leu ti mentì 
però non erano corretti( C. zoi.p 536. c- aoa.P. ajS* 
e. 4 ): Pierio , Sacerdote, e Dottore della Chiefa d* 
Alexandria , e Martire : il Sacerdote Panfilo , anch' 
egli Martire (C 38.^ 117.1r.5s. f. 250. c. iÓ2.) : i-p- 
p lito, difcepolo di S. Ireneo : S Ippolito Marrira 
iòpra Daniele : Diodorn di J. arfo : Teodoro di Mo- 
pfuefte : Giovanni di Scitop'oii, contro gli Eutichia- 
m" ; Eufebio , Vefcovo di TtiTalonica , contro gli Ere- 
tici, chiamati Incorrui libili ( Sup. lib 32. n.31. c.376. 
1316 c. 183.^.411. c 208./'. 527 ) : Modello, Vefco- 
vo, o piuttofto Vicario di Gerufalamme ; e S. Eu- 
logio , Patriarca d' Aleflendria , che aveva molto fcrìt- 
to contro i Novaziani . e gli Eutichiani , ma à \ cu 
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pon ci reftano le non pochi eftratti , come l'ho ac- 
cennato a f«o luogo ( Sup Uh. 36. n. 28 e. zza. p. 
578.)- F° zio finalmente dà un eftratto d' una grand' 
opera de] Monaco Gobbio fopra l' Incarnazione, di- 
vifa in nove libri , ed in quaranta - cinque capitoli . 
Ciò è quanto io doveva dire della di lui Biblioteca . 

XV. Il fuo Nomocanone è una raccolta di Ca- 
poni dithibuita in quattordici titoli , e ciafcun ti- 
tolo in molti capitoli fecondo la divertita delie ma- 
terie Qutfla raccolta comprende tutti i Canoni ri- 
cevuti nella Chiefa Greca , incominciando da quelli 
degli Apoftoli fin al fettimo Concilio Ecumenico, ai 
quali Fazio non ha mancato d' aggiungere i fuoi 
proprj Concil) ( Bib{. Jujl. p. 789 tom. 2. Sup. Ub: 50. 
71.23.), vale a dire, quello tenut.) nella Chiefa de- 
gli Aportoli nell'anno 86 1, , chiamato Primo, e Se- 
condo ; e quello , che lo riftabil) Patriarca nell' 
^79, ". Ei aggiunge ai Canoni le leggi civili , che 
vi fi uniformano; riportandole fotto ciafcun Capito- 
Io, e rimandando ai partì del Codice e del Dige/to , 
pei quali eiTe fi trovano . In tutta queir' opera , egli 
altro non fa che indicare i Canoni, e le leggi, fen- 
?a riportare alcun tefto . Per efempio , fotto il primo 
Capitolo del primosfitolo , eh' è della Religione , e 
della Fede Cattolica , Canone degli Apofloli 49. , e 
50 : Canone 1. 5 di Coftantinopoli : Canone 6. 7. del 
Concilo i' Efefb ; Canone 2. del Concilio di Car- 
tagine: Canone" 1.- 7 j. 8f. del fefto Concilio; libro 
1. del Codice , Titolo 1., Cuftìtuzione 1 5.6-7.8.9. 
Fozio compole quefì' opera nell'anno del Mondo 6391. 
vale e dire, nell* 85?- di G. C.,edè flata in apreffo 
inulto filmata ne'la Chiefa Greca . Abbiamo ancora 
molte opere di Fozio, ed una grand' opera intitolata 
Amphllochia dal nome di qu-ello, a cui è indrizza- 
ta, contenente la rifoluzione di molte difficoltà fopri 
Ja Scrittura , ma non è ancora (lampara . 



Digiiizod ir/ Google 



AN.di G. C. 862. LIBRO LIV. 2 $$ 
XVI. Stefano, Su-jceilore dì Fozio nella Lhie- 
fa dì CoftontHiop li, la governò per fei anni,emo- 
rì ncll'852 La Ghiefa Greca l'onora fra i Santi nel 
giorno dedmo ktumo di Maggio, come quello, che 
adempì puf^ttauiciire miti ì doveri di buon pa- 
lare ^Boll ij-iMditom i$.p 16.) ■ A lui fono in- 
diate tutte le Coitituzioni del!' Imperstor Leone, 
fuo fiat-Ilo, relative alle materie fcxclelìaftiche, lo 
che dimoftra , the !e medelìme furono fan., nei pri- 
mi lei anni del di lui regno. Quefte Coftiiuzionì ten- 
dono , per la mas«ior parte, a -diltruggere le novità 
introdotte da GitiiHniano . 

L' Imperai r Leone fece perà una più grand' 
opera fopra il dritto Romano : in p, picchè , fembrati- 
dogh imperfetta la compilazione di Giuitiuhno , per 
effcre divifa in p ù corpi , nel Duello , nel Codice , negl" 
lftituti, fenia contare le Coft. lozioni fatte in appref- 
fo, fece rifondere, per così dire , e raccoglere in 
un foio corpo tutte le leggi contenute in (pei libri, 
e diltnbuì quelli nuova raccolta in fei parti , ed in 
fenanta libri . F11rr.no elfi chiamati Balìlici , o da! 
nome dell' lmperator Balìlio p^dre di Leone , che 
gli aveva incominciati, o per efprimere le Uoilitu- 
zoni Imperiali, si pretefe di levarne iurte le leggi 
contrarie, o abolite dall'ufo ; e quefto è il dritto, che 
fu in apprelTo feguito dai Greci . Fu elfo comrofto S 
in lingua Greca , comeihbii di Giuftiniano in Latina. 
Ma non parlandofi . al di lui tempo , in Coftantino- 
poli io Latino , erano elfi flati quafi tutti tradotti in 
Greco. 

lì fucceflbre di Stefano nella Sede di 'Cofanti- 
popoli fu Antonio , foprannominato Canlàe , che al- 
tresì è annoverato fra i Santi (Pofl. Teopk. j>. 220. a. 
S ) . Egli era nato in una famiglia nobile , ed ave- 
ga abbracciata , fin dalla Tua prima gioventù , la vi- 
li 3 
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ta Monadica in una comunità, della quale fu dipoi 
Abate . Di là fu prefo per e Aere collocato nella Se- 
de di C otìa mi no poli , che occupò per due anni. 

XVll il Papa Formofo fpedi nella Francia due 
Legati, Pasquale, e Giovanni ,ambidue Vefcovi, che 
prenderemo ad un Concilio convocato in Vienna per 
di lui ordine, nell' anno 891 , indizione decima . 
Molti Vefcovi vi fi fottofcriffero , fra gli altri Ber- 
noino , Arcivefcòvo di Vienna, ed Aureliano dì Lio- 
se , Ite eco , Vefcovo di Valenza , ed ifacco di Gre- 
noble . Vi fi fecero quattro , o cinque Canoni con- 
tro le ufurpazioni dei beni della Chiefa, gli otnicìdj , 
le mutilazioni, e gli altri oltraggj fatti agli Ecclea 
diadici , le frodi contro i Legati pii in favore dei Ve- 
fcovi e dei Sacerdoti, l' amminìftrazione ielle Chie- 
de che i fecolari davano fenza il confenfo dei Ve- 
fcovi , ed i dritti d' entrata che i mcdefimi efige va- 
no dai Sacerdoti. 

Fulco, Arcivefcòvo di Iteims , icrifle al Papa 
Formofo per conteftargli la gioja , che provava , nel 
vederlo fopra la Cattedra di S. Pietro , lo che egli 
riguarda come un fegno evidente della protezione del 
Cielo iopra la fua Chiefa ( Flod. verf, iom.^.AcI. Bea. 
». óoi.). Avendo ricevute alcune lettere di confo- 
lazione da parte del Papa , nelle quali il medefimo gli 
dichiarava il defiderio di vederlo , e di conferire 
con effo ; ei lo ringraziò , e nell* ideilo tempo gli 
fapprefentò , che alcuni Vefcovi della Gallia chiede- 
vano if pallio , fenz' alcun dritto , ed in difprezzo dei 
Joro Metropolitani, lo che avrebbe potuto alterare la 
carità , e produrre una gran confinone ( Floi . Hiff. 
4- ci.). Quindi lo pregava ,in home di tutta la Chie- 
fa, di non accordare si fatte grazie fenza un con- 
ferito generale , ed in ifcritto . 

li Papa , nella fua rifpofìa , «fonava lui , e gli 
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altri Vefcovi della Francia ad aver compaflìone delf* 
Chiefa Romana , ed a foccorrerla : perocché le fi mi- 
nacciava la fua rovina (IHd. c.2.). Soggiungeva, che da 
lungo tempo inltetro, l'Oriente era turbato da al- 
cune perniciofe ereiìe, e la Chiefa di Coflantinopoli 
dagli Ìcifrai;eche da qualche tempo indietro , fe n'era 
(bl levato, uno fra Vefcovi dell' affrica , fopra il qua- 
le i loro Legati, e quelli di molti altri paefi lo fol- 
lecitavano a rifpondtìre. Quindi, diceva egli, abbia- 
mo rifoluto di convocare un Concilio Generale , che 
incomincerà nel primo giorno di Marzo dell' unde- 
cima indizione , vale a dire , dell'anno 893. ; onde vi 
avvertiamo di venirvi fenza dilazione , per poter con- 
ferire infame con comodo, e rilpondere più dirfufo- 
mente fopra tutte quelle materie . 

XVIII. 11 Papa Formofo fcriveva altresì a Ful- 
co, che aveva incoronato Guido Imperatore nell'i- 
fteiV anno, indizione decima, vale a dire, nell'851.. 
Queflo era Guido , IXica di Spoleto , figlio di quel 
Lamberto , che aveva data tanta pena al Papa Gio- 
vanni Vili., e ch'era congiunto di Fulco. Nell'anno 
feguente 895-, Formofo incoronò ancora Lamberto, 
figlio di Guido {Sup. lìb.$t. n.48.). Frattanto l'Ar- 
civefeovo Fulco convocò un Concìlio in Reims , do- 
ve, col confenfo dei Vefcovi, e dei Signori, che vi 
lì trovarono , fece riconofeere per Re il giovine Car- 
lo, figlio di Luigi il Balbo, e d'Adelaide, in età 
di quattordici anni £ Tcm.9. C° ac - 0.434.). Quello 
è conofeiuto fotto il nome di Carlo il Semplice , e 
fu incoronato nel giorno ventèlimo- ottavo dì Gen- 
naro deU'8oj. . Eudes regnava tuttavia nelle più va- 
ile parti della Francia ; talché Carlo non fu da prin- 
cìpio riconofeiuto fe non dai Signori malcontenti del 
di lui governo . 

XIX. In quel!' ifteffo Concilio di Reims fu mi- 

R 3 
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nacciata la fcamunica a Baldovino , Conte delle Fian- 
dre,, per diverti delitti. Egli aveva fatto percuotere 
un Sacerd te , èva tolte alcuneChiefe ai h:>ceido- 
ti , che vi erano, flati ordinati , e le ave>a conferite ad 
altri, lenza la partecipazione del loro Vefcovo . Ave- 
va ufurpata una terra data dal Rt alla Ch : efa d! 
Noyon, ed il monaftero ttì S. Vaaflo d' Arra s( Flod. 
tib-4. c.j ). Finalmente fi era ribrllato contro il Re, 
in difprezzo del fuo giuramento. Sopra tutto ciò, 
da gran tempo indietro, i Vefcovi l'avevano ammo- 
nito, fenza ri trarne alcun profitto. Quelli del Con- 
cilio di Rein s giudicarono adunque , che meditava 
d'eflère fcomui.icato ; ma, riflet:endo , ch'ei rjoreva 
fervire utilmente la Chìefa . e lo flato, fofpefero 
la cenfura, e gli accordarono altro tempo per cor- 
reggerti . 

Elfi parteciparono a Baldovino quefìa temenza per 
mezzo d'una lettera fmodaìe , e ne fcrilTero un'altra 
al di lui Vefcovo diocef.mo . ch'era Dndilone di Cam- 
bray. Egli era flato invitato al Concìlio, ma fi era 
feufato d'andarvi, a motivo ier Normanni , che ren- 
devano mal fictire le ftrade ; ed i Vefcovi lo prega- 
vano ad efortar vivamente il Conte o'aldovino a rav- 
vederli: a leggergli la Icro lettera, effendo egli pre- 
fente ; ed eflendo lontano , ad inviargliela per il fuo 
Arcidiacono , il quale gliela facede bene intendere 
CIbìd- c.6 p rat.). Se p^i non poteva parlare a 
Baldovino , facefle leggere flettere in di lui prefen- 
za in qualche luogo , in cui il medefimo aveva in- 
funata la Religione . Soggiungeva , che fe non fi cor- 
reggeva, ninno , nè Monaco, nèCanonico, nè Cri- 
fìiano avelie alcun commercio coir erto fotto pe- 
na d'anatema. Etienne, Vefcovo di Noyon fe ve- 
niva in Arras, D^dilone doveva andarvi ad abboc- 
caci con lui , per fare fopra tal articolo ciò , che fa- 
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rebbe flato opportuno, feconda i Canoni, e dipoi 
darne parte per mezzo di lettere al loro Arcivefcovo . 

XX. Fulco non mancò di dar parte a! Papa 
dell' incoronazione' del He Carlo, chiedendogli confi- 
glio , ed ajuto; ed il Papa fcritTè molte lettere a taf 
riguardo: al Re Eudes, pef efofcarlo a corregger»; 
degli eccelli , de' quali era acculato , a non attaccare* 
il Re Carloj nè nella perfona , nè nei beni, ed ad 
accordargli pna tregua , finattanto che l'Arcivefcovc* 
Fulco folfe andato in Roma ( Rid. c.2.) '. ai Vefcovi 
della Gallia , per efortargli a fare le irtene ifìanze al 
Re Eudes, ed a procurare quefte tregua (C 3.; al 
Re Carlo , rifpondendo alla lettera ricevuta in di lui 
nome , dandogli gli avvertimenti più proprj , ed in- 
viandogli un pane benedetto , ch'ei gli aveva do- 
mandato , 

Arnoldo , Re della Germania , dilapprovó mol- 
to , che fi fofTe incoronato il Re Carlo fenza fui 
rmifiìone ; imperocché pretendeva d'aver egli Io- 
dritto Copra tutto l'impero Francefe . L' Arcive- 
fcbvo di Reims fece tutto il poflìbile per giuiìificard 
preffo di luì ; ed induiTe il Papa a fcriverglì * proiben- 
dogli di turbare il regno dì Carlo ( ed efortafidolo ( 
per Io contrario , ad ajutarlo come" fila congiunta 
(C.J. 3.). In appretto , ei fi lamentò col Papa t che nè 
Arnoldo aveva voluto foccorrer Carlo , nè Eudes de- 
firtere dal devafiafe il di lui regno: che all'oppoflo, 
l'uno e l'altro avevano ufufpate le terre della Chie- 
fa dì Reims 1! che Eudes aveva fin affediata la cit- 
tà; e che le guerre etano un oftacolo invincìbile al 
fuo viaggio di Roma . Del reflo , pregava il Papa' t 
il quale riguardava il giovine' Imperatore Lambita 
come fuo figlio, a procurargli l'amicizia del Recar- 
lo, ed a fcrivere ad Eudes, ed ai Signori della Fran- 
cia j per obbligargli a far la pace , ed a lafciare c 
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Carlo almeno una patte del regno dei dì luì ante- 
nati. 11 Papa, nella fua ri (polla , lodava molto l'Ar- 
ci vefcovo per l'affetto, ch'egli dimoltrava per l'im- 
peratore Lamberto , efortandclo ad eflcrgli Tempre 
fedele come Tuo coi) giunto . e proteltando , che 
non fe ne farebbe feparato giammai . 

Riguardo ad alcuni altri affari , dei quali Fulco 
gli aveva fcritto, ei dichiarava d'aver fcomumcati ed 
anatematizzati Riccardo, Manaffe, e Rampi ne , che 
avevan cavati gli occhj a Totboldo , Arcivefcovo di 
Langres , ed avevano difeacciato dalla fin Sede , e 
pofto in prigione Vi ltiero, Arcivefcovo di Sens. Egli 
orlinava adunque a Fulco di convocare i di lui Suf- 
fragane! , e di confermare con efli quella fenterza. 
11 Papa gli faceva altresì alcuni rim, roveri per nnn 
aver egli voluto con'agraie Vefcovo di Chàlons il Sa- 
cerdote Bertiero , eletto dal Clero , e dal pcpolo , 
col confenfo del He Eudes. Allopp Po , foggiunge- 
va egli, fi dice, che-alla morte del Vefcovo, aven- 
te nata quefta Chiefa , come in teudo, ad Erilao- 
do, Vefcovo di Terouanne : che, in oltre preten- 
dete d' avere ordinato Vefcovo di Chàlons un certo 
Marcione, reo d'alcuni delitti; che Bertiero, aven- 
do voluto pi-rrtarfi in Roma, è (lato arredato da ua 
certo , chiamato Corrado, voltrn vaffallo , prefo dalla 
Ch'efa . e tenuto in clìlio per un mefe . Quindi ij 
Papa ordinava a Fulco di portarfi in Roma in un 
lempo indicato, con Marcio* e , con Corrado, e eoa 
alcuni altri Vefcovi, di lui Suffragane]'. 

Fulco, dal canto fuo , fcriffe al Papa, eh' e /Tèn- 
do il Vefovato di Terouanne (fato rovinato dai Nor- 
manni, il Vefcovo Erilan lo era ricorfo a lui ; e ch'egli 
l'aveva ricevuto come doveva, e l'aveva (labilieo 
VifìMtore d'una Chiefa vacante, cioè, di quella di 
Chàlons , da coi licavaflè la, fuiEflema , finattatu» che 
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vi folle ordinato un Vefcovc/, Quindi perchè gli abitanti 
della dioceiì di Tcrouanne erano d' un carattere bar- 
baro, e feroce, e parlavano una lingua diverfa, 
egli confultava il Papa a trasferire , fé poteva Eri- 
lando nella Chiefa vacante , ed a dare al popolo di 
Temuanne un Vefcovo dell'ideila nazione. SsruTe 
ancora ad un Vefcovo Romano , chiamato Pietro , 
per follecitare preffo del Papa la traslazione d'Erilan- 
do da Terotianne a Chàlons, allegando l'efempio 
d' Attardo di Nantes (C.6 ^625.). Del redo , è 
facile giudicare , che Bertiero approvato dal Re Eu- 
des per il Vedovato di Chàlons, non poteva piacere 
all' Arcivefcovo Fulco . Quindi non potendo trasferir- 
vi Erilando , lì determinò a pone Marrìone in Chà- 
lons , e convocò i Tuoi Suffragane] per portarli ad 
ordinarlo ; ma vi trovò molta reiifìenza , ed Onorato, 
Vefcovo di Reauvais, non fellamente ricusò di por— 
larvili, ma anche biafimò leintraprefe del fuo Arci- 
vefcovo (P-539-). Nondimeno Marcione reftò Ve- 
fcovo di Chàlons, ed abbiamo una di lui lettera 
fcrìtta all' Arcivefcovo Fulco , la quale è rimarchevole . 

Un Sacerdote , die' egli, chiamato Alberico, del 
villaggi di Vafnau , della Chiefa di S. Lupo, ci fi 
è presentato in Chàlons , mentre tenevamo il noftro 
Sinodo, ed è flato convinto, anche per propria con-, 
feffione r d' avere fpofata, in prefènza del fuo popo- 
lo, e col confenfo dei congiunti, una donna , chia- 
mata Grimma. Ma menu' egli voleva condurfela in 
cafa , alcune perfone pietofe , e fedeli fi fono oppofte 
a tal colpevole intraprefa ( Analtct. rom.^.p 458). 
Noi neframo flati fenfibilmente affl iti ;.e prima di nul- 
la decidere ibpra tal articolo , ci fiamo rifoluti dì (cri- 
vervi per l'ifteiTi Sacerdote , pregandovi di drric ; ò>' 
che dobbiamo fare , e frattanto lo abbiamo fepnt-ato 
dalla noflra com-iim"- ne . Quefl' è il primo efemgia 
» me noto di sì fatti matrimonio . 
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XXI. 11 Papa Formolo , in una delle Aie fer> 
tere^ raccomandava all' ArciveAovo Fulco un Sacer- 
dote,' chiamato Grimlaico, da elfo amato, per pro- 
muoverlo al Vescovato, prefentandogltene 1' occa- 
fione (Ap. Flod. IV. c, j Si crede, che que- 
llo è Grimlaico, autore della regola dei Solitarj ,yr> 
il Sacerdote dell' itterici nome , per di cui commilfio- 
ne ei la ferine ( Coi Reg. toni, i.p 464 ) . l Solitarj 
ne, i quali erta è fatta, erano alcuni Rinchinfi, che 
li ferravano in una cella , d' Onde facevano voto di 
non ufeire giammai - Non vi era ammetto alcuno , 
prima d' aver date prove fuffidenti , e d'avere otte- 
nuta la permiflìone del Vefcovo ( ovvero dell' Abate 
del (flonaftero , in cui fi rinchiudeva i imperocché le 
celle dei Rinchiufi dovevano eifcre fernpre contigue 
a qualche raonaftero ( C. 1 5.) . Dopo la permiflìone 
del Prelato, fi doveva fare un annodi noviziato nel 
moriaftero , per il qaal tempo mai non fi tifava dal 
medefimo. Quindi lì faceva il «oro dì riabiliti nella 
Chiefa , in prefenza del Vefcovo ; e dopo che il Rin- 
chiufó era entrato nella fua cella , il Vefcovo ne fi- 
gillava la porta col Aio figlilo . 

La celi a doveva efiere piccola , ad efattamente 
chiufa. 11 Rinchìufo doveva avervi al di dentro, 
tutto ciò, che gli era neceflàrio , anche, s'era Sacer- 
dote , un Oratorio confagrato dal Vefcovo , con 
una fineiira corrifpofldente fopra la chiefa , A' onde 
egli potelfe date le Aie offerte della Mefla , udire il 
canto, cantare egli fletto colla Comunità, e rifpon- 
dere a coloro, che parIavano( C.16. ) . Qu-fta fine- 
ftra doveva avere alcune tende dalla parte di dentro 
come al di fuori , affinchè il Rinchiufo non poterle 
nè vedere , nè elfère Veduto . Egli poteva avere nel 
fuo recinto un pìccolo giardino per prendere l' aria y 
e per piantare 1' erbe . Al dì fuori ,ma attaccata al- 
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la fua cella , vi era quella dei Tuoi difcepoli , coti una fi- 
ne (Ira , per la quale elfi lo fervivano , ed udivano 
le di lui irruzioni . Si (limava bene, che vi foffero 
due, o tre KiiKhlufi infieme, ed allora le loro cel- 
le comunicavano per mezzo delle fineftre ( C. 16 ). 
Se le donne volevano confutargli , o confettarli ad 
elfi , ciò doveva farfi nella Chiefa , ed in prefenia 
di tutti . 

Si raccomandava ai Rinchìulì lo ftudio della Sa- 
gra Scrittura , e degli autori Ecclefiaflìci così per 
regolar fe ftefli, e rendere alle tentazioni , come per 
iflruire quelli, che andavano a confutargli (C. 20.) . 
Se erano due .non dovevano parlarli fe non in con- 
ferenze Spir'tuali , e dovevano dirfi le loro colpe re- 
ciprocamente ( C. 34.) . Quello , eh' era folo , fi ac- 
cufava feco lieflo , facendo 1' efame della fua cofeien- 
za. L'autore deplora amaramente la corruttela gene 
rale dei coftumi dal fuo tempo, la dimenticanza del- 
le maffime del Vangelo, e la ti-pidezza dei Solitari 
medelimi , la prima cura dei quali, allorché abbrac- 
ciavano quefta prof c flì<ìne , fi era , infortii affi fe nel 
monaftero avrebbero goduto d' una perfetta pace , e 
non Ione loro mancata cofa alcuna per i bifogni del- 
la vita (C. 27. iti ). Egli raccomanda particolarmen- 
te l'orazione mentale (C 31 ), ed approva di comu- 
nicarle di «lebtare la Mena ogni giorno, pur- 
ché non manchmo le difpofironi neceflarie(C. 26 ). 

Ordina il lavoro per occupare gì' intervalli . cho 
retano, fra la preghiera , e la lettura ( C. io.) . Dopo 
avi-re riportata l'autorità dì S. Paolo, ei icggiunge : 
Se quello » Apolo'o , predicando il Vangelo , fi 
guadagnava il foftentamenro per mezzo d'una pero- 
fa fatica £1. Pftef. 3. 7.)» con qua! fronte potremo 
noi mangiare il noltro pane gratuitamente, tenendo* 
io ozio la nolire mani , noi , che non damo incari- 
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cati di predicare agi; altri , ma fò'amente della cura 
dell' anima noftra? Or S Paolo non fi fervivi del drit- 
to di vivere di Vangelo, a fine d'aver più libertà I 



dere arditamente coloro , dai quali fi riceve qualche 
Colà. Quando il Solitario averte anche in altra- ma- 
niera con che vivere , deve faticare colle m?nì per 
mnnificare il corpo , per purificare il cuore , per 
Affare i penfieri, e per divenirli nella fua cella. Il 
tempo dèlia fatica dev' effere da Terza fin a No- 
na, che tono Tei ore intere, o anche più lungo, 
fe la povertà lo efige (C.40.) . E' permeilo nondime- 
no al Solitario di prendere tutto ciò , che gli è offer- 
to volontariamente , così perfupplire ai Tuoi bifogni, 
come per darlo ai poveri (C.41.). 

Se il Rinchiufo s'infermava, fi doveva aprire la 
dì lui porta per predargli la necelTaria attinenza ; ma 
non gli era permetto d' ufcire , fotto qualunque pre- 
fetto ( C48 ) ■ Egli poteva avere un bagno nella cel- 
la; e s'era Sacerdote, bagoarvifi quando gli pareva 
opportuno ( C. ult ) : imperocché iì giudicava , che 
quella proprietà e/terna convenire per avvicinarti ai 
Sagri Mifteri (C.51.). Del retto, quella regolaè quali 
prefa da quella di S. Benedetto, e compofta di divertì 
patti de' Padri , che refpirano da per tutto una tene- 
ra , e folida pietà ( C.37.) . 

XXII. Circa l'iftefio tempo , S. Geraldo , Con- 
te d' Aurillac netl' Alvernìa , diede quefta terra per 
fondarvi» un monaftero ; ma dopo che fu effo fab- 
bricato , s'incontrarono molte difficoltà per trovare 
Monaci d' una regolar' ofiVrvanza ( Acl. SS. Benei. 
Sec. V. P719.). A tal effetto, egli inviò alcuni gio- 
vini nobili nel monaftero di Vabres, dove imparare 
no la regola; ma effendo ritornati fenz'aver mae- 
fìri per regolargli, caddero bea pretto nella rilaffi- 
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tezza dei coltami, come anche quello , che Geraldo ave- 
va dato per loro superiore ■ il monaflero dì Vabres , 
oggi Vefcovato , era {tato f ondato nell' 862 da Rai- 
mondo, Conte di Tolofa, in grazia d' un Santo Aba- 
te , chiamato Adalgafo , il quale , efondo da* Barba- 
ri flato dìfcacctato da Palmat nel Perigord , infìeme 
con dieci Monaci eh' ei dirigeva , fi era ritirato 
pretto del Conte fuddetto . 

S. Geraldo era d' una (amiglia nobiliflima , figlio 
d' un altro Geraldo, anche Signore d'AurilIac, Con- 
te molto ricco, evirtuofb. Ei nacque nell'855- fa al- 
levato nella pietà , ed ifrruito , fecondo la Tua na- 
feita , nella caccia , e nelle armi ; ma una lunga indi (pofi- 
■zionel' obbligò ad interromper quelli efercizj, ed ob- 
bligò i di lui genitori a tenerlo più lungamente ap- 
plicai© alle lettere (!£/</. p.6.vux perOdon. liè i. «r.4. 
5.). Lj vi prefe una tanta inclinazione, che dopo 
efferfi riflabilito in falute, febbene riufeiffe mirabil- 
mente negli efercizj accennati , continuò a (Indiare y 
e Capeva per filo quafi tutte le Sacre Scritture . Alla 
morte dei Cuoi genitori , fi trovò padrone di molte 
confiderabili terre, e d'un gran numero di (chiavi, 
dei quali etano effe popolate ; onde fi applicò a go- 
vernarle con molta giuftizia , e prudenza ( C.6.) . 
Avendo (ifTatt i ftioi (guardi Copra la figlia d' uno 
dei Cuoi fervi , eh' era molto leggiadra , cedette alia', 
tentazione fin a farfi venire in cafa la fanciulla , ed il: 
padre ; ma non andò più oltre 1 perocché effendo en- 
trato in fe (tetto , ufcì , febbene di notte , ed in un; 
tempo molto freddo , rimandò quella, che lo aveva 
tentato , e fi diede il penfiero di maritarla ( Co.).: 
Perde dipoi la vifta per più d'un anno , lo che egli' 
riguardò come un gaftigo del fuo trafeòrfo ( Ci©.); 
D'allora in poi non volle più fanciulle in cafa, e 
£ applicò a mortificare il fuo «orpo. Rinunziò al,; 
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matrimonio, e ricusò la forella di Guglielmo, Duca 
dell' A jaitania , e molti altri illuttri partiti (Cu.). 
Allorché gli fi dceva, ch'ei doveva fìicceffori alla 
fua nobil famiglia , rifpondeva , ch'era meglio morir 
fenza figli , che lafciarne dei matvagj 

Era egli protettore dei deboli, e degli opprell! , 
e non portava le armi jè non a tal riguardo: im- 
perocché non permettendo Tempre le circoOanze, dei 
tempi, e la debolezza del governo il corfo regolare 
della fiiuftizia - i Signori wano co/lretti a far fola colle 
armi in mano , come i Sovrani ; onde Geraldo . qua- 
lunque repugnanza ne femifls ,col configlio delle perso- 
ne p ùTìvie fi determinò a reprimere la forza colla for- 
za (Cap 7.8.),nel che usò tutta la moderazione pof- 
fibile , rifparmiando il fangue , e trattando generofa- 
meme i prigionieri . Così in quefte piccole guerre 
reflò fempre ftperiore , lo che fu riguardato co- 
me uno (lei miracoli più patenti, ch'ei ricevè dalla 
divina protezione . 

■ Le fue limoline erano illimitate : non riman- 
dava mai in dietro alcun povero , e tal volta face- 
va loro imbandire le tavole, aiTiflendo in perfona 
alle diftrìbuzioni , per aflìcurarfi della qualità del nu- 
trimento, che loro fi dava, fino a farne da fe (tuf- 
fo il faggio ( Cap. 14. ) . t fuoi Urfiztali gli teneva- 
no fempre pronta qualche vivanda per poterla egli 
fu rami nifi rari; . Olirei poveri, chefopraggiungevano, 
ei ne nutriva regolarmente un numero determinato. 
Frattanto viveva con una fomma frugalità . Non ce- 
nava giammai contentandoli la (era d'una lieve coa- 
zione. A. pranzo la fua tavola era ben fervita, e 
VÌ intervenivano alcune dotte, e pie perfone, colle 
quali conferiva (opra la lettura , che fi faceva durante 
il parto (Cd/1.15.). Il redi della giornata lo impie- 
gava nel regolare i fuoi affari, nei ledare le dùTen- 
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zioni, neU'illruire i fuoi domeftici, nel leggere la 
Sagra Scrittura. Digiunava per tre volte la fettima- 
na,e fe cadeva quakhe feda nel giorno del fuo di- 
giuno , eì lo trasferiva ad un altro giorno, ed anti- 
cipava nel Sabato quello della pomenica, lo che in 
appretto è flato uni verfal niente ricevuto . Non por- 
tava addotto nè fera, nè Iloffe preziofe; in qualun- 
que occafione , i fuoi abiti erano fempre . femplicì , 
e modelli _.- , 

Fec 1 egli almeno per fette volte il pellegrinaggio 
di Roma; tanta era la divozione, che aveva a S. 
Pietro ( Lib. 2. c. 17 ), a cui fe^e- dedicare il fuo mo- 
naflero d' Aurillac : e vi avrebbe fatto egli fletto il 
voto Monadico , fe non ne fotte flato dillolto da S._ 
Gosberto, fuo direttore ( Lib. 2. c. 2.) > i' 1 uale 8 1 * 
rapprefentò , che farebbe (lato più utile al profuma 
nei fuo flato Ma d' allora in poi , aumentò le fue. 
aufterità . Morì circa 1' anno 909. . nel giorno decimo- 
terzo d" Ottobre , in cui la .Chiefa ne onora la/ me- 
moria (Martyr Rom.13 Oclab.~), r: i 

XX.ll. Effóndo morto Adalgario , Vefcovo d 
Autun , Gerfredo , piacono , e Monaco di Flavigny , 
fu accufato dalla pubblica voce d'averlo avvelenato , 
e tutta la Chiefa Gallicana ne fu fcandalizzata ( Tom. 
9. Conc.p. 4ì7.)- Gerfredo ne fu tanto più afflìtto, 
quanto eh' era Jlato molto beneficato dal morto Pre- 
lato . Confvdtó il Vefcoyo Galone , di lui fucceffore , 
il quale lo efortò, fe fi riconofeeva colpevole a 
confLfTarf; finceramente . Proteflando fempre Gerfre- 
do d'effere innocente, Galone non osò da fenolo 
decidere un affare di tanta importanza , e lo rimile 
ad un Concilio della provincia, che fi convoco nel 
primo giorno di Maggio dell' anno 894. , indizione 
duodecima. Aureliano, Arcivefcovo di Lione , vi 
prefedè; e nell'ateo , che. ci rimane, itegli qualifi-. 
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eato come Primate dì tutta la Gillia. Era egli ac- 
compagnato dai Tuoi ònrTVaginei , Galone n'autun, 
Ardrardo di Chàlons , Geraldo di Malcon , eh' è an- 
noverato fra i Santi , e dai Deputati di 1 otboldo di 
Langres ( Chr- Gali ) . Jl Concilio fi radunò nella 
Chiefa di S, Gio: Battifta nel fobborgo di Chàlons. 
Il Monaco Gerfredo vi era prefente.ela di lui cau- 
fa fu efamìnata diligentemente fecondo i fanoni : 
ma non fi ebbe alcuna prova contro di lui : e dopo 
tre proci ana zio ni , non fi prefentò verun accufi-to— 
re. Quindi fu ordinato, che per far celiare lo fon- 
dalo, ei fi dovette purgare di tal delitto nel primo 
finodo diacefmo , che Galone avefle tenuto riceven- 
do la S. Comunione, per conteftare la fua innocenza. 

In efecuzione di tal decreto, il Vefcovo Galo- 
ne andò a bella polla a tenere un Sinodo nel mo- 
naftero di Flavigny , dive, celebrando pubicamente 
la Mefla nella Chiefa dì S- Pietro, fece avvertire il 
Monaco Gerfredo d'avvicinarli alla comunione, odi 
ritirartene , fecondo gli dettava la cofeienza . Gerfre- 
do vì fi avvicinò fenza «filare; e chiamando in tolti- 
mene Dio, ed il Sacramento, che andava a riceve- 
re, fi comunicò in prefenza di tutti. Per mettere al 
coperto la di luì riputazione , il Vefcovo Galone glie 
ne diede un atto autentico, che fottoicruV egli Itef— 
fo, ed i Vefcovi di Chàlons, e di Mafcon . Aure- 
liano, Arcivelcovo di Lione, mori poco tempo dopo 
quefio Concilio, cioè, comejì crede , nell'anno fe- 
guente 895., e la Aia Chiefa l'onora come Santo 
(^Elog- Mabìil. tom.6. p 504) . Egli aveva occupata 
per venti anni la Seda .di Lione , ed ebbe per fuc- 
ceflore Alvalone. 

- XAIV. Nel mefe di Maggio dell' ideilo anno 
895-, indinone decima - terza, il He Arnoldo, tro- 
vandoli ne! palazzo dì Tribur preflb Magonza , vi feco 
convo- 
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«onvocare un Concilio Generale dei paef; de! Tuo do- 
minio , a cui intervennero ventidue Vefcovi, i tre 
primi dei quali erano gli Arcivescovi Attone di Ma- 
gonza ■ Etmano di Coioma , e Rathodo di Treveri 
(_ Rcg. art 895 iom. 9 conc. p. 459. ). Aitone, ovvero 
Ottone, che prefedeva a quello Concilio, era 11. co 
Abate di Richenou, e iuccedè nell' ai.no 891. a Sun- 
lb , o Sunderoldo, uccilo in vicinanza di Clevu, 
combattendo contro i Normanni. Ridolfo, Vefcovo 
di v isbourg , era fucceduto ad Arno . ucc'ib nel!' an- 
no 892 , combattendo contro gli Schiavoni, e riguar- 
dato co. ne Martire (Rcg an. 89 1 ) Ridolfo era un uo- 
mo nobile ma Tema condotta, e fenza capacità ( 7d. 
891. Oicm Ub l prxf cane-') . Oltre dei Vefuovi v' 
erano motti Abati, ed il Re accompagnato da tutti 
i Grandi del regno . 

Dopò un digiuno di tre giorni , con proeeilio- 
ni, e preghiere, il ile fi ritirò nel Ino palano, do- 
ve , porteli a federe forra il fuo Trono, velato dei 
fuoi abiti p:ù magnifici, confai coi Signori fopra il 
bene dello Stato , ed il ripo/o della Chiefa , Frattanto i 
Vefcovi fi radunarono nella l.artedrale dell' ilteiTb luo- 
go , e gli Spedirono alcuni Deputati per fapere s'eì 
voleva impiegare la fu a potenza nel proteggere la 
Chiefa , e neli' aumentarne I" autorità . il He (pedi al- 
cuni Signori a dir loro da fua parte , che penfiiTero 
folranto art adempire fedelmente i doveri del loro in ì- 
niilern , poiché lo avrebbero trovato ,'empre pronto ad 
opporli a quelli , che faceffeto loro fronte - Allora ì 
Vefcovi fi alzarono dalle Sedi.td efclamarono : Efaiv- 
diieci, o Signore : Vìva il Gran Ite Arnoldo Sì 
fonarono le campane, e lì cantò il Te Dcuit . In fe- 
guito s'inginocchiarono davanti i Deputati del Ke, 
e gì' incaricarono ci alTuurarlo della loro gratitudine . 
Indi incominciarono a trattare gli affari della Chiefa, 
Tom. Xml. S 
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il Re entrò nel Concilio , ed i V eleo vi furono am- 
metti al Confìglio de! Ke . Ciò che precedè , e ciò 
che lèguì quello Concilio fa fofpetrare , che la poli- 
tica vi aveiTe avura parte. Nell'anno precedente il 
Ee Arnoldo aveva tenuto un Parlamento in Wormes, 
dove aveva voluto dare il regno di Lotario a Aio 
figlio Sventiboìdo , che aveva avuto da una concu- 
bina ; ma i Signori non vollero conferitavi ( Rigiri. 
.tìn.894 895.). Dopo l' aflemblea dì Trìbur ei ne ten- 
ne nel!' iflefs' anno 895. un'altra in Wormes, dove, 
col confenfo di tutti i Signori, dichiarò Sveli Liboldo 
Ke della Lorena . 

Quello .Concilio .di Tribur fece cinquant' otto 
.Canoni , tendenti foprattutto a reprimere le violenze, 
e I' impunità dei delitti . Sì piefentò un Sacerdote , 
.ch'era flato acciecato , per un delitto di cui era in- 
nocente, fecondo la telìimonianza del Aio Vefcovo 
,(_Can. 2.). Quello Vefcovo aveva citato nel Aio Si- 
nodo il Laìcu, che aveva acciecato il Sacerdote, 
Ma egli fe n'era appellato al Concilio. I Vefcovi, 
.common! per quella violenza , fpedirnno alcuni De- 
putati al Re Arnoldo a domandargli ciò che gii pia- 
ceva d'ordinare riguarde a quel Laico, ed ad altri 
peccatori incorree^ibili , e feomunicati .che ricufava- 
no di folto metterli alla penitenza, ma dandogli nel 
medefuno tempo 1' elìratto dei Canoni , che proibiro- 
no .di comunicare cogli Scomunicati, Il Re rifp^fe : 
Ordiniamo a tutti i Conti del nolìro regno di pren- 
dere gli fcomunicaii , che non A fottomettono alla 
penitenza, e d'inviarglieli: fe i medelimt fi fanno 
£;rti quando fi ya ad .arredargli, d' ucciderli ; ed i 
Vefcovi non imporranno alcuna penitenza a quelli, 
.che gli avranno uccifi, e noi, dal canto nofìro,non 
permettiamo che fi faccia loro pagare la compofci'o- 
ne delle leggi , ed i parenti degli uccifi giureranno 
,cii non farne vendetta . 



AN.di G. C. 895- LIBRO HV. 275 
Sì pofcrive difKii la competizione, che dovevi 
pagare lectmdo le leggi barbare, quello, ch'aveva 
ferito, o maltrattalo un Sacerdote. Ma fe l'aveva 
ucci Io , doveva fare la penitenza.^ che fegue («.'.4.)'. 
Per cinque anni doveva attenerli dalla crii ne , e dal vi- 
no , e digiunare in tutti i giorni fin alla fera , eccctto- 
che nelle Domeniche, e nelle tette: non portar ar- 
mi . non camminare fe non a piedi nè entrare nella 
Gliela, ma orare alia p rta ( C 5.). D^po quefìì 
cinque anni , il Vefcovo lo faceva entrare nella chie- 
fa , ma egli tettava fra gli uditori , fenza comunicarli ; 
dopo dieci anm , poteva comunicarli , e falire a ca- 
vallo, ma continuava ad enervare le altre pratiche 
di penitenza per tre volte la Settimana . 

La penitenza d'ogni uccifor volontario era ridotta 
a fette anni . Per i primi quaranta giorni , digiunava 
in pane, ed acqua, camminando a piedi nodi, fenza 
portare altri pannilini . che i fottocalzoni . fenza pren- 
der armi, e fenza fare ufo d'alcuna vettura, alle- 
nendoti dal commercio della moglie , e dalla conver- 
fazione degli altri Criflìani C C '5* 5 5 ) ■ s,e s'infermava 
t) .aveva nemici, che non lo lafdalTerO in pace, (ì differiva 
la di lui penitenza. Dopo quaranta giorni , era per 
un altro anno efdufo dalla Chiefa, fi atteneva da^a 
carne, e dal formaggio , dal vino, e da qualunque 
dolce bevanda (C.jb). In calo di malattia, o di 
viaggio , poteva redimere il Martedì , il Giovedì , ed il 
Sabato con un denaro, o col nutrire tre poveri. 
Panato queft' anno , entrava nella Chiefa, e per due 
altri anni continuava l' iftefta penitenza , colla facoltà 
di redimere i tre giorni dulia Settimana { C. 57. ). 
Per ciafcuno dei quattro anni Tegnenti, digiunava nelle 
tre Quarefime , una avanti Pafqua , una avanti S. 
Giovanni,, ed en altra avanti Natale. Duranti quefH 
quattro anni, donava blamente nel Mercoledì, e 
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nel Venerdì , e poteva anche redimere il Mercoledì. 
Dopo i fette anni, lì riconciliava , c riceveva la 
-comunione ( C 58.) . Quello , che aveva uccifo con 
veleno, doveva far penitenza doppia (C.50.). Si rile- 
va da quelli Canoni, t he non li era ancora intro- 
dotta l'attinenza del Sabato (,C.s8.); ma che le pe- 
nitenze folenni erano in vigore .lébbene con diverfe 
gradazioni fjiiccate nei Canoni dei primi A* coli , co- 
me nel Concilio d' Andra , e nelle lettere di S Bafi- 
iio ad Antioco (Sup. Ub.10. n. 16 lìb.t?. /t.14.) 

Si condannano gli Ecclcfiaftici , ed ì Monaci 
sportati, le lleligiofe, che fi maritano, in dif|-rezzo 
dei loro voti (Can.26 27.). e molte altre fp?rie di 
congiunzioni illecite ; e particolarmente il matrimonio 
fra gli adulteri, che hanno afpirato alla morte del 
primo marito £ 24. 25. c\^. 44-) . Una fchia- 

va non può effer concubina d'un uomo libero; ma 
«'egli la fpofa , dopo eh' ella ha ottenuta la libertà, 
la medefima gli diviene moglie legittima (C.4.). La 
divediti della nazione, e delle leggi non impediro- 
no il Matrimonio; così un Franco può fpofare una 
JSavara , o una Saffo ne , fupplendo ciò, che manca 
alla forma del contratto civile (C,j8.)- 

Quello, che difprezza il banco del Vefcovo, 
vale a dire, la di lui citazione, digiunerà per qua- 
ranta giorni in pane , ed acqua (£.34."). Se il gior- 
no indicato dal Vefcovo nella tua vinta per tenera 
l'udienza, s' ìncontEa con quello, indicato dal Con- 
te per tener la fua, il popolo dee ubbidire al Ve- 
scovo, in preferenza del "Conte ,il quale dev' egli 
iteuo intervenire all' udienza del Vefcovo . Ma fa 
il Conte ha indicata , il primo , la fua , quella fa- 
rà preferita . Si proibilce ai Conti di citare in loro 
prefenza i penitenti , per non diilorgli dagli efer- 
£izj fpirituali (C.js-). SÌ proibiice di tener udierj- 
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za nella Quarefima , o negli altri giorni di digiuno * 
nelle Domeniche, e nelle fette ( C.jo.) . Se un te- 
clefiaftico è accufato d'aver preferitale lettere falle 
del Papa per turbare la difciplina della Chiefa , il 
Vefcovo potrà tenerlo in prigione , fmattanto eh* 
avrà ricevuta rifporta dal Papa riguardo alfa manie- 
ra di punirlo fecondo la legge Romana . 

Si ripetono le proibizioni di non eligere coft 
alcuna per la fepoltura , e per feppellire nelle Chie- 
fe : di confagrare i Sagri Mifterj nei calici , o nelle 
patene di legno : di confagrare il vino fenza l' acqua ;' 
ma fi comanda di mettere nel calice due terzi di vino , 
e un terzo d'acqua ( Ci 516. 17.18 19 ). Non fi cre- 
deva adunque allora , che la minima goccia d' acqua! 
JbiTe fufficiente . Si proibita d' ordinare uno fchia- 
vo, che non abbia ottenuta un' intera libertà (C. 29. ). 
Se i coeredi , ai quali appartiene il jufpatronato di qual- 
che Chiefa , non convengono riguardo al Sacerdote , eh» 
vi devono nominare ; il Vefcovo ne leverà le reli- 
quie, ne chiuderà le porte, e vi apporrà il Aio fi- 
glilo , affinchè non vi fi faccia alcuna funzione , finat- 
tanto che i padroni fi accordino fra eflì . Quefti fo- 
no i Canoni del Concìlio di Tribur , che mi fon 
fembrati i più rimarchevoli . Vi fi trattò ancora della 
diflenfione infinta fra Ermano, Arciveièovo dì Co- 
lonia , ed Adalgario dì Brema ; fi annullarono i pri- 
vilegi dei Papi , e dei Re per 1* erezione d' Ambur- 
go in Metropoli , e per la fua unione con Brema , 
che fu ridotta ad nn ferrrpHce Vefcovato fottomeflb 
a Colonia (Adam. Brerm: lìb.i. c 4.) . Cosi nelle fo~ 
fcrizìoni del Concilio, Adalgario è annoverato il de- 
cimo quarto , e come Vefcovo di Brema. Tuttociò 
fu autorizzato dal Papa Formofo , e dal Re Ar noldo . 

XXV. Dopo quevV afietnblea,e quella di Wor- 
mes , il Re Arnoldo pafsò nell' Italia , dov' era invH 
S 3 
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iato da Berengario , pù dibnle di Guido, e dal Pa- 
pa Forinofo . Guido (e ne fuggì ; ed Arnoldo aflè- 
diò Roma , e la pre'è d' affato nell'anno 8 y 6. For- 
moli !o rcevè molto onore l'olmen re , e lo incoronò 
Imper-it-re davanti la Confezione di S. Pietro (Bu- 
gi/;. 895 H96.J "moldo, dal canto fiio , per ven- 
dicare il Papa , fece decap'tare mo'ii fra i principali 
di Roma , ch'erano ardati a riceverlo ( Luitpr. Uh 1. 
c. 8 ) . il popolo Romano prelìò il g ursmento di fe- 
deltà ali' Imperator Arnoldo, falva la fede dovuta al 
Papa; e l'imperatore, dopo efl" rtì trattenuto qual- 
che tempo nell'Atalia, perfeguitando Guido, e la di 
lui moglie, fe ne tornò , nel mefe di Maggio, nel- 
la Baviera . 

il Papa Formofo meri nel giorno dì Pafqua , quarto 
d'Aprile dell' dtlTo anno 890 j dop-> aver governata la 
Chiéfa per quattro anni , e me/zo ( Ann. FuW.) ■ Fu. 
ordinato, in dì lui Vece, Bonifazio , Romano , Aglio 
d'Adriano, ch'era (lato deporto prima dal Suddiaco- 
nato, e di poi dal Sacerdozi", Fu egli eletto da una 
fazione popolare ; ma dopo quindici giorni , morì di 
gotta ( Tl"d. ver. coiit 4 Acl Beaci, p 606.) ■ Quello 
ebbe par fucceifori Stefano Vi., anche Romano, fi- 
glio dS Un Sacerdote, chiamato Giovanni , il quale 
governò la Chiefa per quindici meli. 

XAVI. Fulco Arcivefcovo di Re : ms,g'ì fcrìf- 
fe, come avevano fatto i Tuoi predecefTori , l er cen- 
te'farg'i la fua divozione verfo la S Sede , ed il fuo 
defidiro di p rtarS in Roma, fe divertì oifacoti non 
lo trattenevano, dandogli. p.irte , che aveva final- 
mente procurata la pace fra i Re, Euries e Carlo. 
Ma ìl Pina non fi mo^rò contento deHa dì lui feufa 
riguardo al viaggio di Hi ma , perocché' altri lo face- 
vano ( Flod V-c 4)- Ho rifoluto , diceva egli, di 
portarmi al Concìlio nel mefe di Settembre della prof- 
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lima indizione decima - quinta , ch'è l'ideilo anno' 
896. ; e fa voi mancate di trovarvi , io non mani- 
cherò di fulminare contro dì yei una cenfura Cano- 
nica . L' Arcivefcovo replicò : Non mi è dato pedi- 
nile per ora di portarmi per fon al me n:e in Roma ; v' 
invio per dirvene le ragioni un Vefcovo, ed alcuni 
Ecclefiadìci della mia Chielà . Non vi ferivo più a 
lungo , a motivp dtlla vodra troppo dura ri^reniio- 
ne , che mi ha grandemente forprefo : perocché fi- 
nora fono dato trattato con tutta dolcezza dai volili 
predecedbrì ; ma non l'attribuifco fe non ai miei pec- 
cati ; e vi prego di dare orecchio ai difeorfi delle 
perfone poco caritatevoli. Del redo, io fono dato 
educato dall'infanzia nella disciplina Canonica, frat- 
tanto che il He Carlo , figlio dell' Impera tor Luigi 
mi prefe al fuo Servizio nel fuo palazzo, dove fono 
redato fin al tempo del Re Carlomano , quando i 
Vefcovi della provincia dì Reims , attefa 1' elezione 
del Clero, e del popolo, mi hanno ordinato. Altri 
potranno dirvi in quale dato ho trovata querta Chie- 
fa, angudiata per le Scorrerie dei Pagani d e quali 
pene ho dovuto danni per procurarle la pace . Voi 
potete giudicarne dalla vita, che ho condotta prima 
del Vefcovato , la qua]' era per me piuttofto un pe- 
fo , che un vantaggio . Verrò nondimeno qualche 
giorno a prefentarmi ai piedi di Vodra Santità * fa 
podb ottenere la permiflìone dal Re Eudes , e fe le 
drade divengono libere. Per ora effe fono occupate 
da Sventiboldo , figlio del Re Arnoldo, il quale at- 
tacca fino la Chiefa di Reims , dandone t beni ai 
fuoi vaffallì , di cui vi prego a reprimere la tiran- 
nia, mercè la vodra autorità Apoflolica . Ciò vuol 
dire, che Sventiboldo faceva la guerra par mantenerti 
nel regno di Lotario; egli fu uccifo nell'anno 900. 
( Reg. ars. 900,) . 

S 4 
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L* ^rcìvefeovo di Reims, efiendo fiato avver- 
tito, che i! Re Carlo voleva far irga coi No.man- 
ni , per iftabilire la fu a potenza , m rcè il loro aju- 
to , gliene fcriffe nei feguenti termini(F/o.i./( / c 5.) . 
Chi dei vofiri fedeli fervi non fi atterrirebbe , 
nel vedervi cercare l' amicizia dei nemici di Dio ? Non 
vi è differenza fra 1* unirli coi Pagani, e l'abbando- 
nare iddio per adorare gì' Idoli . L' uomo non può 
trattenerli dall' imitare ciò , the continuamente ve- 
de, ed a poco a poto vi li accofiuma . 1 Ive , vofiri 
antenati , hanno abbandonato il Paganefimo per cer- 
care l'ajut') di Dio : quindi hanno regnato felicemen- 
te; ed hanno trafmelTa la loro potenza ai loro po- 
deri . Voi, per Io contrario, abbandonate Iddio; ed 
in vece d'apporre riparo alle miferie parlate , ai fac- 
cheggiamenti , ed alle oppreffioni dei poveri , e dì 
farne penitenza, irritate d: nuovo il di lui friegno , 
unendovi con quelli, ih,: non lo conofconn . Crede- 
temi, non è que'lo il mezzo di fiabilire la voftra po- 
tenza . io aveva concepite migliori fperanze di voi ; 
ma vedo, che correte alla vollra rovina , inlieme con 
quelli, che vi cnnfigliano. Vi fcongiuro , in nome 
di Dio, d' abbandonare quefio pernierò, e di non Ha- 
re un così vivo d >lore a me , ed agli altri volìri buo- 
ni fervi. Sarebbe megli» per voi non efier rato, 
che regnare coli' ajuto del diavolo. Sappiate final- 
mente , che fe lo fate , io non vi farò giammai fe- 
dele: chi dilloglierò dal fervirvi tutti quelli, che po- 
trò ; e che unendomi con tutti i Vefcvi, miei fra- 
telli, vi fcomun'chsrò ,e vi condannerò ad un eter- 
no anatena- Vi ferivo ciò piangendo, eiTendovi fe- 
dele , e d-fiderando , che flabiliate il vofiro regno, 
non g ; à coT ajuto di Satanafio, ma con quello di G.C. 

XXVI I. Il Papa Stefano Vi, convocò, in fat- 
ti , un Concilio , in cui condannò Formofo ,fuo prc- 
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d;ceflbre. Fec'egli diflbtterrare il di luì cadavere, e 
portare in mezzo all' aflemblea , dov'effo tu porto nella 
Sede Pontificale , velìito dei fuoi ornamenti ,e gli fa 
atTegnato un Avvocato per rifpondere in di lui no- 
me . Allora Stefano , parlando al cadavere , come 
fofle (lato vivo : Perchè , ditte 0 Vefcovo di Por- 
to , hai portata la tua ambizione fin ad ufurpare la 
Sede di Roma ( Luiipr. Iib. r. e. 8. Flo.i. vtrf.r. 606-) ? 
Avendolo condannato , lo fpogliò degli abiti Sagrì , 
gli tagliò tre dita, e finalmente la tefla ; dopo di che, 
lo gettò nel Tevere • Il Papa Stefano depofe tutti 
quelii, ch'erano flati ordinati da Formofo,e ne or- 
dinò altri. Ma fu ben predo punito di tali violenze . 
Fu pref j , difcacciato egli fteilb dalla Sede ; chiufo in 
una ofcura prigione , caricato di catene , e (rrangolato. 

11 fucceiTore di Stefano fu Itomano Gallelì- 
no , figlio di Coftantino , il [quale mori dopo 
quattro meli ; e fu eletto , in di lui vece , Teodoro 
nato in Roma, e figlio d'un certo , chiamato Fo- 
zio . Quello era fobrio , callo , liberale verfo i pove- 
ri, amato .dal Clero, ed amico della pace; ma non 
ville più di venti giorni dopo la fua ordinazione . In 
quello poco tempo , non mancò di procurare , per 
quinto potè, la riunione delia Chiefa : richiamò iVe- 
fcovi di/cacciati dalle loro Sedi, e riftabilì gli Eccle- 
fiallici ordinati da Formolo , e depolli da Stefano, 
rendendo loro i fagri ornamenti , e I' efercizio delle 
loro funzioni ( Auxil. Iib. 2 c. 4. in fin.'). Fece riporre 
{biennemente nella fepoltura dei Papi il cadevere di For- 
mofo, ch'era (lato trovato dai pefcatori ; ed allorché vi 
fu elfo trafportaio, molte pie perfone alficuravano , che 
le Immagini dei Santi lo avevano falutato nel fuo 
paffaggio ( Luitpr. c. 8- ). 

Dopo la morte di Teodoro , i Romani furono 
divifj nei pareri: gli «ni eleffero il Sacerdote Sergio y 
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ed altri Giovanni, nativo di Tribur, figlio di Ram- 
patilo, il di cui partito prevalfe( Flod ver/".), Sergio 
difcacciato dì Roma , li ritirò nella Tofcana , fotto 
la protezione òsi M.irchefe Adaiber'o , e vi fi trat- 
tenne per fette anni .Giovanni IX. governò la Chie- 
fa per due anni, durami i quali ei celebrò tre Con- 
cilj , di due dei quali , l'uno celebrato in Roma, 
!' altro in Ravenna, ci reltano tutttavia i Canoni. 

XXVUI L' imperatore Arnoldo fi era ritirato 
dall'Italia nell'anno 8$5 ed e (Tendo nell'ifteffo anno 
morto Guido, Berengario, Du:a del Friuli ripigliò 
l'attendente fuperiore, e fi fece incoronare impera- 
tore; probabilmente dal Papa Stefano Vi. ; ma fu 
ben pretto diacciato da Lamberto, figlio di Guido, 
incoronata da Formofo nell'anno 891- ■ il Papa Gio- 
vanni IX. convocò di fua autorità un Concilio in 
Roma, nel quale fi lefTe primieramente una memo- 
ria . pei" efaminare lo (tato della Chiefa, ed i mezzi 
di lìabilire la pice ( Muf. 'latte. Nubili to, i.p. 85.) ■ 
Giovanni, Vefcovo d'Arezzo, difle ; Noi delideria- 
mo altresì, che li elimini. Pietro, Vefcovo d'Alba- 
no, foggiunfe: il Papa vuole, che fi legga il Con- 
cilio tenuto fotto Teodoro? Fu effo letto, ed Amo- 
Ione, Vefcovo di Turino, difle : Secondo i Canoni, 
fi deve rilabilire a chi e flato ingruftamente condan- 
nato , ed offrrvare la regola riguardo a quelli , che 
fono flati fpogliari.Sì leffe il Conciliodel Papa Gio- 
vanni , cioè . quello , in cui Giovanni Vili, aveva 
condannato Formolo ( Slip, lib. 2 n.$r.)- Quindi A- 
molone propofe di leggerli il Concilio tenuto fotto 
Stefano VI. contro Formofo, Io che anche fi fece. 
Ornando fi giunfe a q ,!el P alI ° * nel t I uale Paf ^ ua,e - 
Pietro, e Silvefiro accufarono Formofo di fpergiurn, 
e d'eflere ftato rròotto alla comunione" laicale. Fu 
loro domandato fe giù , che fi leggeva , era vero. 
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EfB rìfpofero di nò , e Pafquale foggiunfe di non ef- 
fire intervenuto al Concilio . Dopo che fe ne fu ter- 
minata la lettura , Giovanni d' Arezzo foggranffe : 
Dicano fe vi fono intervenuti. Pietro d'Albano ri- 
fpofe : Vi fono intervenuto ; ma non ho fottofcritto . 
Eflì domandarono tempo , e queflo fu loro accorda- 
to. Quindi fi alzarono tutti tre , Pietro , Silvestro 
e Pafquale; ed eflendo (lati interrogati, diflero, che, 
non vi erano intervenuti. Amolone foggiunfe: Ven- 
ga il Protonot=rio Benedetto ; e dica ciò , che ha fcrit- 
to . Quando quefto fu entrato, Giovanni d' Arezzo , 
gli domandò: Benedetto , avete voi ferino quefto 
Consilio? Egli replicò: Non toccava a fcrivere , ma 
al Suddiacono della biblioteca . Furono interrogali 
diligentemente gl'iflefll Vefcovi, e Pietro dtfle , che 
vi era intervenuto: Stefano, Vefcovo d'Orti , uno 
fra eflì, ripigliò con ifdegno: Voi vi follevate tutti 
contro il Papa, cioè, contro Stefano Vi. Antonio di 
Brefcia di/Te in nome di tutti loro : Giacché dite , che 
fiamo tutti feparati dalla Chiefa Romana , rimettete 
il noftro efame ad un altro giorno , lo che fu loro 
accordato . 

Nel giorno feguente , quando fi furono poftì a 
federe, Amolone diffe •" EfTendovi jeri fiata accorda- 
ta la richiefìa dilazione, bifogna , fe coti vi piace, 
che ora rifpondiate. Giovanni d'Arez20 replicò: Si 
deve incominciare d'onde fi reftò jeri. Pietro d'Al- 
bano fi alzò, e Giovanni d' Arezzo foggiunfe : ci di- 
te , che gli atti del Concilio fono veri , o che fono 
felfi . Pietro d'Albano ripigliò : Entrino gli altri, che 
vi fono intervenuti: vi era pure la Sede Apoftolica 5; 
volendo dire, che non avevano agitole non per au- 
torità del Papa. Giovanni 'I' grezzo difle: Noi non - 
giudichiamo la Se le ApoiWica ; ed avendo dimo- 
ftrato , che il giudizio contro Forme-fu non era un 
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giudizio Apofìolico , perocché Hilìragi^eva dall' una 
parte ciò, che irabìliva dall'altra, foggiunfe : E-'oe= 
cedano, che il male , eh' è (tato commefio nella Lhìe- 
fa , fia interamente fradicato. 11 Concilio efclaraò: 
Noi domandiamo, e defideriamo lo fteflb.In fegui- 
to, il Papa ordinò, che fi rilponde/Te ; Pietro d'Al- 
bano dille: Io vi fono intervenuto, vale a dire, al 
Concilio contro Formofo , ma corretto SHvellr;> di 
Porto, interrogato da Amolone , confefsò altresì A' 
eflervi intervenuto. Ildelgern di Lodi foggiunfe: Voi 
vi fiete |eri refo colpevole in prefenza di tutti , per 
aver negato ciò , che allora confdTava . Amolo- 
ne interrogò Silvefìro, fe era intervenuto all'- ele- 
zione di Formofo. Vi fono intervenuto , rifpos' egli ; 
e lo abbiamo tutti intronizzato . Gli fu domandato 
nuovamente, s'era intervenuto a quell' orribi! Con- 
cilio di Roma. Egli replicò: Vi fono intervenuto, 
ma per forza: Giovanni di Velletri , interrogato nell' 
ifteJTa maniera , dide : Vi fono intervenuto per for- 
za, e mio malgrado . Giovanni di Gales, e Cales 
diife anch' egli vi fono intervenuto per forza . Stefa- 
no d' Orti ; lo mi lòno trovato fulla fine , ed ho fot- 
toferitto per forza. Giovanni di Tofcanella proteflò 
di non enervi intervenuto , ma d'aver dipoi fotto- 
fcritto per forza . Bonofo di Narni dine , che non era 
intervenuto, e non aveva nè fottoferitto , né con- 
ferito . 

Si domandò a Giovanni, pretefo Vefcovo di Mo- 
dena , fe aveva qualche motivo di lamentarfi contro 
Gamenulfo , che ii trovava in poile/To di quello Ve- 
dovato , o fe lo richiedeva . Ei rifpofe di nò ; ma 
che domandava mifericordia , protrato in terra . I 
Vefcovi, th* erano intervenuti al Concilio di Stefano 
contro Formofo. s'inginocchiarono anch'eli! , e do- 
mandarono mifericordia. Allora tutto il Concilio do- 
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mandò in grazia al Papa , che fi fradicafle un tal 
abufo; ^he i Vefcovi non follerò più corretti a fare 
cofa alcuna contro ì Lenoni; e che non pateflero ef- 
Cet porti in prigione , lo che fu da! Papa accordato . Pie- 
tro , Sacerdote del lìcoIo d' Eudofio , e Benedetto 
del titolo di Damafo , interrogati s' erano interve- 
nuti a quel Concilio , rifpofero . che vi erano inter- 
venuti per fona , e domandarono mifericordia . 

In feguito , fi pubblicò il decreto del Concilio 
in dodici articoli , i quali dicono : Noi rigettiamo ?.f- 
iblutameme il Concìlio tenuto lotto il Papa Stefa- 
no Vi , nel quale il venerabil corpo del Papa For- 
mofo fu cavato dal fepolcro, profanato, e ftrafcina- 
to per terra ad un pretefo giudizio , in cui fìi 
condannato, lo che non li è giammai praticato folto 
alcuno dei notiti predeceflbri ; onde proibiamo per auto- 
rità dello Spirito S. di farli giammai cofa alcuna di 
fimile: imperocché non fi chiama alcuno in giudizio 
fe non per difenderà , o per eflet convinto , lo che 
non può convenire ad un cadavere ■ Avendo i Ve- 
dovi , i Sacerdoti, e gli altri Ecclefiaftici interve- 
nuti a quello Concilio , domandato perdono, e pro- 
iettato, che il folo timore gli aveva forzati a tro- 
varvi , abbiamo loro perdonato , a preghiera del no- 
flro Concilio , proibendo in avvenire ad ognuno di 
togliere net Concilj la libertà ai Vefcovi d' ufare alcu- 
na violenza , di privargli dei loro beni, odi porgli 
in prigione, lenza cognizione dì caufa ( C.7.) . 

Siccome Formofo è flato trasferito dalla Chiefa 
dt Porto nella S. Sede Apoftolica per neceiìità , non 
per merito ; cosi proibiamo a chiunque di feguirne 
V efempio , a motivo principalmente , che ì Canoni non 
lo permettono , anzi negano ai contravventori la co- 
munione laicals fin alla fine (C.9.). Proibiamo an- 
cora , che quello , il quale è flato depoflo di 44 . 
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Concilio, e non è flato canoni cani ente ristabilito , fia 
pvomoiTo ad un grado pù fubiime, come la faz:one 
dei popolo ha Olàte fare riguardo Bonifacio, deporto 
primieramente dal suddiaconato , e dipoi dal Sacerdo- 
zio . Ss qualcuno ofa intraprenderlo , oltre 1' anate- 
ma della S Sede , incorrerà nello fdegnn dirli Impe- 
ratore . Quello Bonifacio è l'ifleffo, che fu intrufa 
immediatamente dopo Formolo . Rifìabiliaino nel I to 
rango i Vefcovi , i bacerdnri , e gli altri HidefiaRici 
della Chiefa Romana, ordinati canonicamente da For- 
mofo, e difeacciati dalla temerità d'alcune perfone 
(C.4.). Secondo il Concilio deU" Affrica , condannia- 
mo le reiterate ordinazioni, e i Batteiìmi, proibendo 
di levare Vefcovi regolai mente ordinati, per porne 
altri in loro vece, ed introdurre feifmi nella Chiefa 

Confermiamo la Sagra Unzione data al noflro 
figlio fpirituale , l' Imperator Lamberto ( C. 6.) ; ma 
rigettiamo affaiutamente quella , eh 'è fiata eftoria da 
Berengario (1.7.). Ordiniamo di gettarfi nel fuoco 
gli atti del Concilio, di cui fi è parlato, come fono 
itati bruciati quelli del fecondo Concilio di Rimini, 
del fecondo d'Efefo , quelli fatti dagli Eretici hanno 
fatto contro il Papa Leone , e quelli di Coflantino- 
poli contro I Papa Niccolò , e bruciati in Roma fol- 
to Adriano. Chiunque riguarda come Ecclefiaftici Ser- 
gio , Benedetto , e Marino , per 1' addietro Sacerdoti 
della Chiefa Romana; e Leone, Pafquale , e Gio- 
vanni, già Diaconi, condannati canonicamente , s 
difeacciati dal feno della Chiefa , 0 pretende di ri- 
ftabilirgli nel loro rango, fenza noflro confenfo, farà 
anatematizzato come violatore dei Canoni (C.8). 
Dichiaratilo altresì feparati dalla Chiefa quelli , che 
hanno violata la fagra feroltura del Papa Formofo, per 
«avarili il tefoto, e che ne hanno fìiafcicato il ca- 
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daverenel Tevere, qualora almeno non fi fottomet- 
tano alla penitenza ((-,.9.). 

La S Chiefa Romana foffre morte violenze al- 
la morte del Papa, lo che nafce, perchè if medefi- 
mo è confagrato fenza intelligenza .dell' Imperatore , 
e fenza afpeftare , fecondo i Canoni \, ed il coihi- 
me , la prefenza dei Commifiarj, che impedirebu 
bero il difordine ( C. 10.). Quindi vogliamo , che 
.ormai ;i! Papa fi elegga nell' affemblea dei Vefco- 
vi , e del Clero , a petizione del Senato , e del po- 
polo ; che fi confagri folennemente , in prelènza dei 
.Commiflarj dell' imperatore ; e che ninno ardifca e- 
figere da elfo i giuramenti nuovamente inventati, 
unto affinchè la Chiefa non fia fcandelizisra , nè la 
dignità deli' Imperatore diminuita . Si è altresì intro- 
dotto un deteftabil coflume , che alla morte del Pa- 
pa , fi faccheggi il palazzo Patriarcale; ed il botti- 
no fi efienda in tutta !a città di Roma , e nei furti 
fubborghi; lì fa l'ideilo in tutte le cafe Vefcovili 
alla morte dei Vefcovi . Quindi lo proibiamo in av- 
venire, fotto pena non folamente dello fdegno dell' 
Imperatore ( C. li.) . Condanniamo altresì il pernicio- 
fo coftume , con cui i Giudici fecolari, o i loro Uf- 
fiziali vendono la commiflione di far ricerca dei de- 
litti; e Ce trovano, per ragion d' efempio, donne dif- 
folute in una tafa , appartenente alla Chiefa ,0 a qual- 
ch' Ecclefiaftico , la prendano con ifuandolo , e la mal- 
trattato , finch'ella non iìa rifcattato a troppo caro 
prezzo dal fuo padrone, o dai fuoi congiunti; dopo 
di che, la medelìma più non teme di proftituirfi , 
pretendendo che il Vefcovo non abbia più dritto dì 
punirla ( U. 12.) . Vogliamo adunque , che ì Vefcovi 
abbiano nelle loro diocefi la libertà di ricercate, s 
di punire, fecondo i Cinoni , gli adulterj , e gli al- 
tri delitti, e che , qualora bifogni , eflì poSjno iene* 
jt udienze publiebe . 
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XXiX. Dopo il Concilio di RoTu.fe necnn- 
yocò uno in Ravenna, in prefenza deli' Jmper^tor Lam- 
berto , in cui furono letti , ed approvati i dieci te- 
gnenti articoli. Se qualcuno dì/prezza i. Canoni, ed 
i Capitolari de gì' imperatori Carlomagno , Luigi, Lo- 
tario, e del di lui figlio Luigi, relativi alle decime, 
farà (comunicati Tom. 9. p 507. Cap i.) ■ L' Impera- 
tore f'ggiunfe : S- qnakhe Romano , Laico , o Ec- 
clefialìico di qualunque rango egli fiali . vuol ricor- 
rere a noi, o implorare la noflra protezione, ninno 
vi fi opporrà, nè l'offenderà nella perfona , o nei 
beni, nò nel viaggio, uè nel foggtemò,, fotto pena 
d'incorrere nel noilro fdegno ( C j.) ■ Promettiamo 
di confermare inviolabil.nente i! privilegio della S. 
Romana chiefa . 

Il Papa , dal canto fuo, dine all' Imperatore; il 
Concilio tenuto, a voffro tempo, nella Chiefa di S. 
Pietro, principalmente per la caute del Papa Formo- 
lo, fia autorizzato dal voftro confenfo, e da quello 
dei Velcovi , e dei Signori ( C. 4-) ■ Fatevi informa- 
re efattamente di tanti delitti ,■ he ci hanno obbligati 
a ricorrere a voi :àe< facch^g già menti , d.'gl' incendj , 
e delle altre violenze praticate nelle itoli re terre, che 
ci hanno afflati in maniera, the abbiamo deriderà ta 
la morte prima, eh' eiTerne teftimoni. e non lafciate 
impuniti quelli eccelli (C. 5.)- Confermate il tratta- 
to, che il volito padre Guido di felice memoria ha 
fatto : rivecate tutte le donazioni dei patrimoni , e 
d' altri beni , contrarie al trattato fiiddetto ( C.6.7. 8.) . 
Proibite le aflemblee illecite dei Romani, dei Lom- 
bardi, e dei Francefi nelle terre di S. Pietro, come 
pregiudiziali alla nollra, ed alla volra autarità(C-q 10.). 
Ciò, che maggiormente ci affligge fi è, che al 110- 
ftro avvertimento al Pontificato, vedendo la Chiefa 
4el Nalv.it, re ditlructa, abbiamo inviato a tagliar le- 
gname , 



AN. di G. C. 899 LIBRO L1V. 389 
gname , per riftabìlirla in qualche maniera , ma i no- 
stri ne fono Itali impediti dai raaivagj . Rimettete' 
quanto è indecente , che ta Chiefa Romana fia così 
trattata . Voi dovete anche fapere , che fi è ridotta 
a tal povertà , che non ha con che fare le limoline 
ordinarie per la proferita del voflro regno , ne con 
che pagare gli ftipendj dei fuoi Ecclefiaftici , e dei 
tuoi fervi. 

Dopo la lettura di quelli artìcoli , il Papa fi volle 
al Vefcovi , gli efortò a fare il loro dovere per la 
condotta del loro gregge , e foggiunfè : Quando fa- 
rete giunti alla volita Sede, ordinate un digiuno , e 
fate lina proceflìone per domandare a Dio 1' eftinzio- 
toé degli fcìfmi , e delle difcordìe, e la confervazio- 
oe dell' lmperator Lamberto per la protezione della 
Chiefà . La rovina della Chiefò di Laterano , di cui 
qui fi parla, era accaduta fotto Stefano VI., ed eiTa. 
cadde interamente dall'Altare fin alla porta ( M, S; 
Papeèr. in Steph.} . 

XXX. Quefìo Concilio non potè convocarfi più 
tardi dell'anno 899., incuil'lmperator Lamberto fù 
uccifo nella caccia prima dei mefe di Settembre Neil* 
iftefs'anno e nell'iftefio Concilio, il Papa Giovanni Ti- 
tubili Algrimo Veicovo di Langres . Quefto è PifteP- 
{o, ch'era (lato ordinato da Aureliano , Arcivefcovo 
dì Lione, dopo la morte di Gettone (òtto il Papa 
Stefano V., ed a cui era flato allora preferito Totboldo 
( Sup. n. 6.) . Il Clero , ed il popolo di Langres , cioè , 
ii partito d' Algrimo aveva fpedito p e r tre volte in 
Roma , a fine d' ottenere il dì lui rifiabilimento i e 
l' ifteflb Re Eereng ario aveva fcrittd in di lui fa- 
vore. Più non fi diceva, come in altri tempi ,ch*egtf 
fu un incognito, ordinato in fe greto da Aureliano 
ma per lo contrar io y fi eiponeva , che iL Clero , et 
il popolo lo avevano eletto unanimemente ; erfeb.' e* 

loia. Xml •- • t " • 
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•li era ad eiTi flato rolto , loro malgrado, e per anift- 
£o d' a'cune perlbne potenti . Attefo tal efp-rto , il 
Papa Giovanni fcrilTe al ^.lero . ed al popolo di Lan- 
pres eh' ei col conliglio dei Vefcovi , fuoi fratelli , 
rendeva loro Algrimo , non per correggere la Tenten- 
na del Papa St=fa io , fio predeceffore , ma per miglio- 
rarla a motivo della neceiliià , come hanno fatto al- 
tri Pontefici i £j> J tom 9 Ccnc.p, 495.) .Scriffi an- 
cora al Re Carlo, pregandolo di fotknere , colla tua 
autorità , P riuabilimento di quel Vefcovo ( Ep. ir, 
ìbtd.l.)- Quelle due Ultere fonodel mefe di Magr- 
nio ind.zione undecima, eh' è l'anno 899 . Carlo 
il Semplice era allora il folo Re di Francia , almeno 
nella Ncndria ; perocché il Re Eudes , di lui com- 
neritore , era morto neil' anno precedente 898 , nel 
reno giorno di Gennaro , ed era flato feppellito fo- 
lenneraente nella Chiefa di S. Dioniuo(Bcj un 898.). 

XXXI. In quell'anno 899 , nel ventefimo- 
nono giorno di Novembre morì l' Imperatore Arnol- 
do . dopo d' aver languito per piil d' un anno d una 
paralifia, nella qual' era caduto, al Aio riterno dall 
Italia . Aveva egli una parlieolar divozione aS._E.m- 
merano di Ratisbona . e diede , fra gli altri doni , al- 
la di lui Ch'ePa un Ciborio , o tabernacolo , la di eia 
patte fuperiore, e le colonne erano d'oro , e la fora- 
mità ornata di gemme ( Ftfihr-p. »s>. taiipr et- 
ra «re. «n. 996. 999) N« principio dell'alino 900. , 
i Signlri del fuo regno fi radunarono in Forche™ , 
e riconobbero per loro Re, Luigi , di lui figlio le- 
gittimo , in età di Mi fette anni ( Arnalf. Ut.l. !«>?■ 
Sauri* , 5.). I Vedovi del regno rie diedero avy,. 
fo al Papa con una lettera ferina in nome : d Atto- 
ne, Arcivefcovo di Magonaa , e di rutti 1 di lul lul- 
fragaueif Sre.OT.900 M-UU.'pa.tw-') C """J' 
A96.J, nella quale , dopo aver detto , che 1 Impe- 
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ratore Arnoldo era morto, foggi ungevano : Noi lia— 
ino (lati per qualche tempo incerti inturno al Re da eleg- 
gerti, eilendovi luogo da temere, che il regno fi di- 
vidane in più parti. Ma molli da Dio, come credia- 
mo, abbiamo eletto unanimemente il figlio d^l no- 
flro Signore, febb=ne affai giovine; ed abbiamo vo- 
luto, c.-.nfervaie l'antico cortame , fecondo il quale , i 
Ite Francclì fi prendono femp-e dall' illeffa famiglia. 
Del redo, fe l'abbiamo fatto fenza volita perraiilìo* 
ne. crediamo, che non ne ignoriate la caufa, cioè , 
che ì Pagani, fcappofli fra voi, e noi ,c' impedifco- 
no !a lì rada. Ora the abbiamo trovata un' occasione 
di fcrivervi, vi preghiamo di confermare colla vo— 
tira benedizione ciò , che abbiamo fatto . Quefli Pa- 
gani, che occupavano la itrada dall' Allemagna neli' 
Italia , erano Ungari . 

I Vefcovi foggiungono: I noftri fratelli, i Ve- 
fcovi della Baviera , fi fono lamentati con noi , che 
i Moravi , popoli irritati contro ì Francefi , fi van- 
tano d'avere ricevuti da voi un Metropolitano, feb- 
bene ì medefimi fieno fempre fiati uniti colla provin- 
cia della Baviera. Si lamentano altresì, che fono ac- 
curati preiìb di voi d' aver fatta alleanza coi Pa- 
gani , e d'effere d' intelligenza con loro. Vi preghia- 
mo adunque di confutargli , e di reprimere l'ìhfoìen- 
za dei Moravi, che potrebbe cagionare un grande 
ipargimento di fangue: imperocché bifugnerà , ch'ef- 
fi , vogliano o non vogliano , li fotcomettano alla 
potenza dei Fancefi . 

XXXIi. 1 Vefcovi Bavari fcriffero altresì al Pa- 
pa Giovanni una lettera, la quale ha in fronte i no- 
mi di Teotmaro Arcivefcovo di Giuvava o Sals- 
burgo, di Valdo di Friiìnga, d* Arche m baldo d'Eì- 
ftat o Aicheflat , di Zaccaria di Sebona Vefcovo 
dipoi trasferiw in Jlrixen , di Tutto di Ratisho na , e 
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É'i K -quieto di Paflau( Tom. 9. Cane, p. 244. f . 44S.) .' 
Unn polliamo credere, dicono eili , che dalla S. Se- 
de lì faccia cofa alcuna contro le regole , febbene gior- 
nalmente udiamo dirlo , noiìro malgrado ■ Ma tre 
Vefcovi che fi afferifce efTere inviati da vofìra parte, 
cioè , Giovanni Arcìvefcovo, e Benedetto , e Daniel» , 
Vefcovi , fono venuti nel paefe degli Sthiavoni, det- 
ti Moravi , Ì quali fono (iati fempre a noi foggctiì 
così nello fpirìtuale, conu nel temporale, avendo da 
noi ricevuto il Cri.liar.cfiruo . Quindi il Vefcovo di 
PalTau , nella di cui diocefi eflì lì trovano, vi è Tem- 
pre entrato quando gli è piaciuto (in dal principio 
della loro converfionc : vi ha tenuto il fiio finodo , 
ed efercitan la fua autorità .fer.za incontrare alcuna 
residenza . I noilri Conti medsfimi vt hanno tenute 
le loro udienza, efercitata la loro giurifdizionc , ed 
impoflt tributi lèni' alcuna oppofizione , finalismo che 
i Moravi, allontanandoli dal Cnltianelimo ,c confe* 
guentemente dalla «milizia, incominciarono a farci la 
guerra togliendo la libertà delle tìrade al Vefcovo , 
od ai Predicatori, e rendendoli indipendenti. 

Ora fi vantino d'avere ottenuto da voi a forza, 
ài denaro, alcuni Vefcovi , a fine di dividere in cin- 
que patti il Vefcovato di PaiTau ; imperocché , eflen- 
do quefìi , come fi dice, entrati in vt-fìro nome, vi 
ranno ordinati un Arcìvefcovo, e tre Vefcovi Suf- 
fragane!, fenza licenza del vero Arcivefcuvo , e fen- 
za il confèufo del Vefcovo diocefano , febbene Ì Ca- 
noni proibivano A' eriger fi nuovi Vefcovati fenza il 
conlènfo del Vefcovo, e fenza l'autorità del Conci- 
lio Provinciale. Il voftro predece flore , al tempo del 
Duca Sventiboldo , confagrò Vefcovo Vichingo , e 
non lo inviò nel Vefcovato di PaiTau ; ma ad un 
nuovo popolo , che quello Duca aveva fottomelTo 
-calle armi , e refo Criiiuno < Ora gli Schiavoiù , 
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.. avendo l'accertò interamente libero prerTo dei voffr* 
Legati , ci hanno caricati di calunnie , perchè non 
avevamo chi rìfpondefle per noi . Hanno detto, eh' 
eravamo in difcordi'a coi Franceiì, e cogli Hlleraan- 
ni , menire fiamo con eiTi amici . Hanno detto , eh' 
eravamo in guerra con loro medeiìmi , dei che ci tro» 
viam'J d* accordo 5 ma ciò avvenne per loro info- 
lenza, non già per noftra coìpa . Quando tfli hanno 
incominciato a deprezzare i doveri del Crìrtìanefimo , 
hanno ricufato di pagare il tributo ai nolìri He, e 
prefe le armi contro di loro; ma vogliano o non vo- 
gliano , faranno fempre loro Ridditi . Quindi dovete 
guardarvi dal foftenere il cattivo partito. Il noilro 
giovine Re non cede in co/a alcuna ai fuoì predecef- 
fori , e pretende d' enere al pari di loro , ii protet- 
tore della Chiefa Romana.- -, .„ 

Riguardo al rimprovero, che ci f atin o gli Schia- 
vo™ d" aver noi trattato cogli Ungari in pregrudizia 
della Religione ,d'aver giurata la pace con un cane, 
con un lupo, e con altre abominevoli cerimonie, e 
d'aver dato ai medelìmi fommedi denaro per patta- 
re nell'Italia , fe ci fune permeilo di potervi parlar* 
ci giulìificherernmo in prefènza di Dio , che fa tutto* 
ed in prefenza vofìra che lo rappref entate _ £' vero* 
che avendo gli Ungari minacciati continuamente, e, 
crudelmente perfegmtan iCrilhani, noftri fiiddtti, da, 
noi lontani, noi abbiamo dati ai medefimi, non già 
denaro , ma alcune biancherie per raddolcirgli : e pai; 
liberarci da tal venazione. Gli Schiavoni fon quelli, 
che hanno fatto ciò , qhs rimproverano a noi . Efli 
hanno predo di loro un gran numero d' Ungari, ed 
hanno fetta tofare la teda a molti dei loro alla fog- 
gia degli Ungari fteflì , per ifpedire gli uni , e gli altri 
contro di noi. Hanno fatti prigionieri molti dei no- 
ftri Criftiani, molti ne hanno nccìfi, e molti altri 



s 9 4 STORIA ECCLESIASTICA"; 
lafciati perir di fame, e eli fete nelle prigioni". Han- 
no ridotto in fervitù un gran numero d' uomini , e 
di donne nobili, rovinate le fabbriche, ed incendia- 
te le Ghiere; talmente che non Ce ne vede alcuna 
nella noftra Pannonia, la quale è pure una così gran 
provincia. I Vefcovi da voi inviati, (è vogliono ri- 
conofcere la verità , portono dirvi per quanti giorni 
hanno veduto il pa.?fe deferto . Allorché abbiamo 
faput'i , che gli Ungari erano nell'Italia , Dio fa quan- 
to abbiain deriderà to dì far la pace cogli Schia- 
voni, prometterlo di perdonar loro tutto il pattato, 
e di leftituire ciò , che avevamo avuto dai medefi— 
mi, purché ci (tenero il tempo di portarci a difen- 
der i beni di S. Pietro , ed il popolo Criftiano ; ma 
non abbiamo potuto ottenerlo. Quindi vi preghiamo 
h non dar fede ai fofpetti, che fi vorrebbe infinuar- 
vi contro di noi , finatianto che un Legato Fpedìto 
dalla vofira , o dalla noftra parte vi renda conto di 
tutto, lo Teotmaro , Arcivefcovo , che ho cura dei 
patrimonj di S, Pietro, non ho potuto nè portarvi , 
nè fpedirvi il denaro, che vi fi deve, a morivo del 
furore dei Pagani; ma pokhì, grazie a Dio, V Ita- 
lia n'è libera , ve lo fpedirò più prefto che potrò . 
Si è parlato fovente di ijuefle terre , che la Chiefa 
Romana aveva nella Baviera . 

XXXlH. Gli Ungari , nuovi Barbari venuti 
dal fondo della Sazia, avevano incominciato -a com- 
parire nell'impero Francete circa dieci anni prima, 
cioè, nell' 889. (_Reg annJiSy. ). Erti entrarono pri- 
mieramente nella Pannonia . e nel paefe degli Ava- 
refi, vivendo di caccia, e di pefca ■ Quindi fecero 
frequenti fcorrerie nella Carintia , nella Moravia . e 
nella Bulgaria. Eilì non uccidevano ie non coi dar- 
di, the lanciavano con una m«ravigliofa dcfliezza. 
Non fapevano ne far afiedj,ne combattere a pie fer- 
mo ; ma caricavano i nemici , e fubito fuggivano 
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Erano Tempre a cavallo, camminando, fermandoli, e 
tenendo «mìglio. Si tofavano la tetta, mangiavano 
carne cruda, e bevevano fangue , tagliavano in. 
pezzi i cuori degli uomini, che avevano pjefi', e 
gii mangiavano come un medicamento. Uomini , e 
"donne, erano tutti fenza pietà, taciturni, e pronti 
.più a fare, che a dire. 11 Re Arnoldo fu il prima 
che chiamò in fuo (bccorfo quelli Barbari Paga- 
ni per fettomertere Sventiboldo , Duca di Moravia , 
che fi era ribellato contro d'effo ( Luitp Li. c-S ) ; 
1 onde ii lamento dei Moravi non era fenza ragione. 
Gli Ungart pattarono ben predo nella Baviera , 
« dì !à nell' Italia, dove giunfcro nel mefe d'Agoflo 
899. (Ch Nonnab. A?. Mah. Sae. c. V- p 114. Mar 
Chr.11 c- 4- S-) ■ Nel dì ventiquattro di Settembre, 
i Crilìiani diedero loro battaglia preflo la Brenta , fiu- 
me , che palTa vicino a Padova . Vi furono molte mi- 
gliaja di Crilìiani uccifi ,ed annegali fra i quali mol- 
ti Conti , e molti Vefcovi . Luitardo , Veicovo di 
Vercelli , eh' era flato il favorito dell' Imperatore 
Carlo il Graffo , fuggendo col fuo te/òro, cadde nel- 
le mani degli Ungari, che 1* uccifero, e s' impadro- 
nirono delle di lui immenfe ricchezze . Effendo elfi 
pattati in Nonantola nel Modantfe , ùcci fero una 
parte dei Monaci , incendiarono il monaflero con 
molli libri, che vi erano , e Taccheggiarono tutto. L" 
Abate, chiamato Leopardo , Ce ne fuggi, coi fuoì 
Monaci, che per qualche tempo, fi tennero occul- 
ti ; ma dipoi fi riunirono , e rifabbricarono il Mona- 
fiero, e la Chiefa. 

XXXIV. il Papa Giovanni iX. fcriffe a Stilla- 
no, Vefcovo di Neocefarea , lodando la colbnza, 
colla qual' egli aveva fèmpre oppugnato lo feifma di 
Fozio , ed efortandolo a cooperare per. la riunione 
degli ScMmaiici (Mpifl. 2- tota. 9- conc-p '449.) -Voglia- 
mo , die" egli , che 1 Decreti dei noflri predeceiìbri 
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refìmo inviolabili; quindi poniamo Ignazio, e Fozio; 
Stefano, ed Antonio nel ,incdefimo grado, in cui e/fi 
gli hanno porti, ed accordiamo la comunione a quel- 
li, che offeriranno quefta regola . Ei conta circa 
quaranti anni dal principio dello Scorna, vale a di, 
re, dall anno 858 ( Sap. I. 50 n. 3.) . 

Antonio, Patriarca di Coftantinopoli , di cu i i| 
Papa fa qui menzione, era morto nel decimo anno 
dell Jmperator Leone, ch'è l'anno 89J. (Simeon. Mag. 
in Leti. 71.?.), Egli è annoverato fra i Santi ; e lai 
Chiefa l'onora nel giorno duodecimo dì Febbraro 
X Mtrryr. Fé ) . In di lui vece , fu ordinato 

Niccolo, eh era Mifìico dell'Imperatore, vale a di- 
re Segretario, e gli redo tal nome. Ei governò la 
Chi e fa di Coflantinopoli per dodici annifjV 9.) . Tre 
anni prima della di lui ordinazione , vale a dire nel!' 
anno decimo - terzo di Leone, quello Principe fece 
iabbneare in Coflantinopoli una Chiefa, ed un Mo- 
nafìero d'Eunuchi , dove fece trafportare il corpo di 
S. Lazaro, e quello di S Maddalena, di luì forala: 
qucfli fono ì termini dell'Autore dell' amica Storia" 
(Po/?. Theoph. p. 224. /j. 18). 

XXXV. Nella Francia Fulco, Arcivefcovo di 
Heims.fi era tiralo addoiTo l'odio di Halduino, Con- 
te delle Fiandre . Querto Principe, effendo Conte d' 
Arras , s'era anche polio in poffelTb dell' Abazia di 
S . ,Va ? ( !°' che 11 Re Carlo gli tolfe in gailigo della 
di lui infedeltà , e conferì all'Arcivefcovo . Ma Ful- 
co , effenddli più commoda l'Abazia di S Medardo, 
potfeduta da .un altro Conte , chiamato Almaro, per- 
mutò con. eflo quella di S Vaallo , dopo avere af- 
fediata , e prefa' Arras contro il Conte Kalduino 
(F/oi. 4. c. 10.) .11 difpetto che quello ne provò (ì 
comunicò a tutta la fua Corta , talché i fuoi ValTalii 
Cercando di vendicarlo , finfero di voler riconciliarli 
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col Prelato. Avendo adunque allettata l'occafione', 
un giorno, ìn cui egli fi portava pretto del He eoa 
una piccola Teoria , pofero alla loro teda un certo 
chiamato Vinemaro e lo fermarono per iftrada . Da prin- 
cipio gli parlarono della di lui riconciliazione con il 
Conte Balduino; dip-.i, quando egli meno Te Io a* 
ipettava , Io tra fulcro a colpi di lancia , lo fecero 
cadere in terra , e lo uccisero . Alcuni de. me Ilici , chó 
gli erano più affezionati, fi fecero trucidare iepra il 
di lui cadavere: gli altri tornarono a portar queft* 
infaufta notizia alla di luì abitazione; e quelli, che 
vi erano rimarti , ufeirono, armati, per cercare gli 
uccifori. Ma non avendoli trovati, diedero in gran* 
di urli , prefero il cadavere , e Io riportarono itt 
- Reims , dove fu effo feppelliio col debito onore. 

Così mori 1" Arcivefcovo Fulco nel fetrimo gior- 
no di Giugno dell'anno 900., dopo aver governata 
la Chiefa di Reims per diciaffette anni , tre mefi , e 
dieci giorni, come lì rileva dal di lui epiiafHo ( Ann, 
900.). Egli aumentò con fiderà b il mente i beni tem- 
porali della fua Chiefa, mercè le liberalità de' Re, e 
dì molte altre perfone ( C.8. ) . Rifìabilì le mura del- 
ia Città di Reims, e d alcuni nuovi Cafìelli, come 
Aumonr , ed Epernay , Fece riportare il corpo di 
S. Remigio dal Monaftero d'Orbais in Reims, e ac- 
cordò l' afiio ad un gran n um ero di Sacerdoti , e di 
Monaci, obbligati a fuggire per le devafìazioni dei 
Normanni . Et gii trattava come proprj ngti . Rice- 
vè nell'ifteffa gtiifa i Monaci dì S. DioniJìo nella 
Francia col di lui corpo, e con molte altre reliquie. 
Kirtabill le due fcuole di Reims quali cadute in ro- 
vina, l'una per i Canonici, e l'altra per gli Eccle— 
iia/ìici della campagna, dove fece venire due celebri 
maeflri, Remigio, Monaco diS. Germano d'Auxerre, 
ed Ucbaldo , Monaco di S. Amando ; e non isdegn*- 
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*a egli fteflo dì lludiare, inJìeme coi più giovani Ec- 
clefiafficK C 9 ) , 

La Sede di Reims non vacò le non per dicioc- 
to giorni ; perocché nel dr iei di Lugli» dell' anno 
ffoo. vi fu ordinato Arcivefcovo Herve, prefo dalla. 
Corte, come il fu-.i predeceflore , e nobile al pari d' 
eflb(C.i. ), ma più giovne . Alla di lui ordinazione 
fi trovarono V'itone o Guido Arcivefcovo di Rouen , 
Kiculfo Vefcovo di SoùTons, Etilone di h^ycn » 
Dodilone di Cambrai, Erinando di Terouane, Oge- 
ro d' Amiens , Onorato di Beauvais , Manc'one dì 
Chàlons , lioaldo di Laon , Olindo di Senlìs.ed An- 
gclrano di Meaux. Neil' ifleffo gi.-.rno, ed in preferì— 
za di quei dodici Prelati, fu letto nella Chieia de Hi 
Madonna di Reims un atto di (comunica contro gU 
ucciforì dell' Arcivefcovo Fulco ( Xom.n Corte, p 48 1 ). 
Ne fono nominati tre, Vinemaro, Evrardo, e Rotfel- 
do , variali! del Conte Baldovino, ed i loro compli- 
ci in generale -, fon dichiarati leparati dalla Cbiefa , e 
caricati d'un perpetuo anatema, con mire le male- 
dizioni cfprefle nella Scrittura , e nei Canoni. Si proi- 
bifee ad ogni Criiliano di filmargli, ed ad ogni Sa- 
ctrdote di celebrare la Me/Ta in loro prefenza } e fe 
s'infermano, di confellargti , e d' amininilìrare loro la 
comunione fio al fine, qualora non vengano a peni- 
tenza Si pro'bifce di dar loro l'epoitura . Nel pro- 
ni ri z are qiijlìe maledizioni , i Vefcovi gettarono af- 
cuns lampade colle loro mani, e l'ellinfero; quelìo 
è il prlvT' eferopio, eh' o trovo, d'una tal feomunica. 

XXXVj. Nella Spagna, Alfon/b III. legnava 
(òpra i Crifliam da trent otto anni indietro, eflVndo 
rei'' 862 fucceduto a fuo parlre Ordegno . Ei forti- 
ficò Oviedo, e vi fece trasferire le reliquie delle altr» 
città, per porle in ficuro coi tro le feorrerie dei Nor- 
manni, coma li rileva da una ìfcmkme , e da una 
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gran Croce d'oro, in cui vi era fegnato il decimo^ 
Settimo anno del di lui regno, e l'Era 916-, eh' è 
l'anno di G. C. 878. (Ak/? //fi. 118.) . Ei demolì la 
Chiefa , che Alfoufo il Callo aveva fatta fabbricare in 
Compoftella fopra il corpo di S. Giacomo, fembran- 
dogli troppo piccola, e troppo povera, la rifabbricò 
magnificamente di grolle pietre , e con colonne dì 
marmo ; e l' adornò di vali preziofi ( Ambr. Mor. tffi- 
13. c. 9.). Fabbricò molttì altre (,-hiefe, e ripopolò»- 
molte città, fra le quali, Porto , allora chiamata Por-< 
togallo, Cragtia, Vifeou, e Tuy, e vi lUMi i Ve» 
icovi • 

Terminata la Chiefa di 3- Giacomo , il He Mon- 
to fpedì in Rama due Sacerdoti , chiamati Severo, e 
Sinderedo , ed un Lafco, detto Hainaldo.che gli ri- 
portarono due lettere del Papa Giovanni ( T om. a, 
C0.1cf.2r9.). Nella prima, egli erige in Metropoli 
la Chiefa a Oviedo , a preghiera del Re ; e nella fe- 
conda f permette, che fi confagri la Chiefa di S. Gia^ 
comò, e che li convochi un Concilio-, Quindi log. 
giunge: Noi liamo non meno afflitti di voi, a moti- 
vo dei Pagani, e combattiamo dì giorno , e di notte con 
elfi ; quindi vi preghiamo di fpedirci buoni cavalli 
Arabi con armi. Il Re, avendo ricevute quelle lettere, 
f.fsò il giorno del Concilio di Compoltella perla con- 
fagrazione della Chiefa , alla quale v'intervennero di- 
ci affette Vefcovi , fra gli altri Vincenzo di Leone, 
Gemerò d'Alrorga', Ermenegildo d'Uviedo, e Deici- 
dio di Salamanca . Alfonfo vi aflìiìè , colla Regina, 
fua mogi ie , co' fuoi figli , con tredici Conti , e con 
un popolo innumerabile . Si fece folennememe la de- 
dicazione della Nuova Chiefa di S. Giacomo, e vi 
fi confagrarono tre A ilari, uno ir, onore di Noflro 
Signore , l' altro di S. Pietro , e di S. Paolo , ed il 
terzo di S. Giovanni Evangelica ; ma i Vefcovi 1109 
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ofarono confagrare il quarto , eh' era fopra il corpo 
di S. Giacomo, perocché fi credeva ejTere flato con- 
lagrato da fetie Dìfcep»Ii, dei quali fi riferivano i 
nomi. Quello Concilio fu convocato nel fello gior- 
no di Maggio, dell'Era 9j8., eh' è il 900. diC. C, 
(Ambr.Mor.lib. 15. £-20.). . - ^ A 

Nel giorno ventefimo - nono del feguente No- 
vembre fi convocò neii'iftefTa Chiefa di S. Giacomo 
un altro Concilio di otto Vefcovi (Tom. 9. Conc.p. 
482.), in cui Cefareo, Abate fu eletto , e confà- 
grato Àrcivefcovo di Taragona. Ma l'Arcivefcovo di 
Narbona , vi fi oppofe coi Vefcovi della Spagna ,che 
lo riconofeevano per Metropolitano , e Cefareo fi ap- 
pellò al Papa . 

Undici mefi dopo il Concìlio della Contrazio- 
ne , cioè , nell' Aprile dell'anno 901. , fe ne tenne 
un altro in Oviedo, nel quale lì trovo il Re, coli' 
ifìefla compagnia , e cogl' ilìeffi diciaffstte Vefcovi 
{ Samp'tr. ib.) . Vi fu altresì un Vefcovo , chiamate» 
Teodulfo, inviato dal Gran Principe Carlo, lo che 
par, che lignifichi il Re della Francia . In quefto Concilio 
la Chiefa d'Oviedo fu eretta in Metropoli , ed Er- 
menegildo , che la governava, riconofeiuto per capw 
degli altri Vefcovi, per applicarfi con eflì a riftabi- 
lire la difcip'.ina , turbata dal dominio de gì' /n fedeli . Si 
flabill , che fi fceglìeflero alcuni Arcidiaconi , i qua- 
Ji doveffero vifitare due volte l'anno i monafteri,* 
le parrocchie: che l'Arcivefcovo d'Oviedo (tabiìifTe 
quei Vefcovi, che più gli foriero piaciuti nei luoghi 
nei quali n'erano (lati per ('addietro , « che tutti i di 
luì Suffragane! averterò £hiefe, e terre nella provincia 
d'Aiìuries, come la più forte, eia più ficura di tut- 
te le altre , per poter vi lì ritirare in cafo di b'fogno , 
e cavarne la loro fuHìilenza , quando fi portavano, 
ai Coucilj . Il Re fifsò i confini della provìncia Eo, 
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clefiaftica d' Oviedo , ed afiègnò molte terre a quella 
Sede ; dopo di che , fi terminò i) Concilio nel giorno 
de cim'- ottavo di Luglio. Aifonfo liL. foprannomìnato 
il Grande ; regnò per quarantotto anni , e morì nel 
910. , dell' Era 948. , lafciando Aio figlio Garzia per 
filo fucceflbre . 

XXXVII. 11 Papa Giovanni X. morì nell'an- 
no 900, , ed ebbe per fucceflbre Benedetto IV, Ro- 
mano, figlio di Memmoìo , di famiglia nobile, che 
governi la Chiefa per quattro anni e mezzo . Que- 
llo fu un gran Pontefice . Si loda il di lui amore pei 
il ben pubblico , e la liberalità verfo i poveri ( Pd= 
peb conat FloU- vcrf.p 606.) Nel princìpio del iìiQ 
Pontificato , ricevè una deputazione da Algrimo,Ve- 
fcovo di Langres, che non era ancora rìlìabilito, e 
che gli fece efporre ( Stip. n.& ) , the dopo la morte 
di Geilone era egli ilato unammente eletto dal Cle- 
ro , e dal Popolo , e confagrato da Aureliano fuo 
Metropolitano , Arcivefcovo di Lione, co i di lui 
Suffragane! , e con Bernuino, Arcivefcovo di Vien- 
na ; e porto in pofleflo della Chiefa di Langres , che 
aveva governata per due anni, e tre meft che n'era 
dì poi fiato difeacciato da una fazione , in tempo 
dell' Jmperator Guido, e n'era ricorro al Papa Gio- 
va.™ i , rapprefentandoti 1' infelice fiato della fuat 
Chiefa, in cui, da lungo tempo in dietro, non ft 
era fatto I' olio della Crdìma , nè confermati i fan- 
ciulli , nè latta alcuna funzione Vefcoviie . Attefa la 
qua! rimoilranza, il Papa Giovanni aveva ordinata k 
ch'ei fofle riflabilito nella Aia Chiefa (Sup. n.30.) . 

Il Papa Benedetto , non volendo decidere cofa 
alcuna fopra tal affare fenza il configlio dei Vefcovi , 
convocò un Concilio nel palazzo di Laterano , e pro- 
nunziò , che Algrimo doveva effer mantenuta nella 
Sade di Langres . Dopo di ciò , fece fpsdire due le(- 
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lere . funa diretta ai Vefcovi delle Gallie , ai Regi ; 
ai Signori ( Tom. 9. Cote, p>$ii. 51 2. ) , ed a tutti i 
fedeli, nella quale conferma ad Algrimo il pallia , 
che gli era (iato già accordato da) Papa Formofo ; e 
la feconda indriztata al Clero , ed al popolo diLan- 
gres, tutte due in data del fecondo delle calende di 
Settembre , indizione terza , vale a dire , del giorno 
ventefimo- nono d'Agofto dell'anno 900 , primo del 
Pontificato di Benedetto , e fecondo dopo la morte dell' 
Imperator Lamberto : perocché quello Papa . non ri- 
«onofeendo Berirtgario per Imperatore, riguardava l'im- 
pero come vacante . Ma poco tempo dopo , tuli' iflefs* 
anno 900 , Luigi , figlio dì Bofone , Re della Provenza, 
fu chiamato nell'Italia, dove fi fecericonofeere , ed 
incoronare Imperatore ( PapcBr.conc, p.i$2- difert.iy. 
Ckr. S- Bemd.p. 424.)- Algrimo, dopo tanto contra- 
rietà, governò pacificarnante il Vefcovado di Langrea 
fin «ll'anno 9 ti-, epoca, in cui lo lalciò per farfi 
Monaco in S. Benigno di Dijon , dove dieci anni 
dopo , mori • 

XXXVtfl. Nell'Inghilterra, il Ile Alfredo mo- 
rì, lafciando il fuo regno in un florida flato ■ La pie- 
tà , che in elfo fi olTervò fin dalla fua più tenera; 
infanzia , continuò per tutta la di lui vita (AJfer. p. 
91.)- Nella ^ ua P r > ma gioventù , fentendofi violente- 
mente tormentato dagli ardori della concupiftenza , 
fi alzava le gratamente in tempo di notte , ed anda- 
va a profilarli nella Chiefa , per pregar Dio di li- 
berarlo da quella tentazione, o almeno di mandargli 
una malattia , che ne folle il contrappefo , fenza però 
sfigurarlo , nò renderlo incapace d' efeguire i doveri 
della vita . Egli fu efaudito ; perocché poco tempo 
dopo, le emorroidi , dalle quali era flato attaccato fin 
dall' infanzia , gli divennero talmente dolorofe , che 
per il tratto d'alcuni anni , era egli quali Tempre .vicino 



Olgilcwt Qf Google 



AN. di 6. C. 900. LTBRO LIV. 30? 
alla morte . Ottenne , mercè le fiie preghiere , d' ef- 
fere liberalo da quello male, in età di venti anni, 
ina j ul>ito dopo incominciò a patere d' una colie- ; 
che gli durò per altri venti cinque anni , e che tal- 
volta fu così violenta, che i Medici credevano, che 
yj Jone qualche «operazione diabolica . 

Le guerre , che lo tennero agitato in tempi' dì 
fua gioventù , non alterarono la fua pietà . Non vj 
era delitto, che noti pentonafTe agl'Infedeli , quando 
eilì promettevano di farli Criftiani . Profittava di tut- 
ti gì' intervalli , nei quali gli affari gli permettevano dì 
refpirare , per leggere , per friterrogare qualcuno , o ptr 
conferire (opra ciò , che poteva far fare dei progredì 
nella virtù o ad eflb (teffo , o a quelli, ai quali luì 
parlava Lafciò un gran numero di fcritti -, e di que- 
lli , dieci erano di fua compunzione , fra i quali una 
raccolta di leggi di differenti popoli , le leggi dei baf- 
foni Occidentali ; un Trattato contro i cattivi Giudi- 
ci , alcune Sentenze di ?>avj , alcune Parabole , le di- 
verte fortune dei lte( Spelm.lib, 3. ffc88.F. 166). Si 
contano nove opere da eflb tradotte , le principali 
delle quali tono la Storia d'Orofo: la Paflorale dì 
S. Gregorio , ed i di lui Dialoghi , che tu travolta 
fece piuttoilo tradurre da Verefredo , Vefcovo di 
Vorcheftre : la Storia di Seda . La Confolazione dì 
Boezio , ch'era il fuo libro prediletto ; ed i Salmi di 
David , che furono |* ultima fua opera , e dei quali 
egli aveva tradottala metà , quando morì (Sup. n 9). 

Ciò avvenne in un Mercoledì, giorno vente- 
fim'- ottavo d'Ottobre dell'anno 901 , indizione 
quarta . Era egli viffuto per cinquanta - due anni , ed 
aveva regnato per venti - nove t Edoardo , di lui fi- 
glio primogeniti , gli fuccederre, ed è cognito fotto 
il nome d' Edoardo , il Vecchio ( Ap.fpelm p. 204 ) . 
Fu quello codfagrato dall' Arcivefcovo piemoado ; e 
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liei primi anni dei Tuo regno, convocò un Configlio i 
a cui prefedè 1* ili e fio Arcivefcovo , e vi ii leÌTero 
alcuno lettere del Papa, contenenti molti rimproveri 
contro il Re Edoardo, a motivo che tutto il paefe 
d' Oufex ( Tom. 9. conc. p. 429. Ecx. Vili. Malfidi. ) fi 
trovava per molti anni indietro lenza Vefcovi .il Re, 
ed il Concilio fi rifolverono di ftabilire alcuni Vefco- 
vi in cialèuna provincia del paefe fuddetto, dividen- 
do due Vefcovati in cinque . L' Arcivefcovo pori» 
in Roma quefìo Decreto , che fu approvato dal Pa- 
pa; ed al di lui ritorno , furono ordinati in Cantor- 
berì fette Vefcovi per altrettante Chiefe , cioè per 
quelle di Vi n cheli re , di C or no va glia , ni Schireborn , 
di Veis, di Cridia nel Devonshire, di Mere, e di 
Dorceflre . 

XXXIX. L'Imperator Luigi, figlio di Bofone , 
fi tenne per quattro anni in pofléno dell' Italia ; ma 
finalmente , non ufando le cautele neceflarìe , fu for- 
prefo in Verona da Berengario , il quale gli fece ca- 
vare gli occhj Ciò avvenne nell' anno 904. , nel 
mefe d'Agofto. Frattanto il Papa Benedetto IV. mo- 
li, e fu ordinato, in di lui vece, Leone V. d' Ar- 
tica , che non occupò la Sede per due interi mefi , e 
fu difcacciato , e porto in prigione da Criftoforo , Ro- 
mano , figlio di un altro Leone , che l' occupò per 
poco più di fei mefi ( Rcg ari. 904, Luitpr. L II. ciò. 
ki.Fiod vcrf.c.&oS.')- Abbiamo una di lui lettera in 
data del Mefe di Dicembre , indizione fettima , fotta 
il regno di Luigi, eh' è l'anno 903. ( Tom. 9. tonc* 
f. Si 6. Sigeb. Cron.'). 

Neil' illefs' anno morì Francone, Vefcovo di Lie- 
ge , il quale , avendo rovente combattuto contro i 
Normanni, febbene con buon efito, non credè che 
gli Ione permeilo di toccar le cofe Sante colle mani . 
che avevana verta» fangue umano ( Chr. Lobbicnf. 

e- m 
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't.tf.t.É.Spirìl'). Quindi fpedì in Roma Berìcone; 
Eccleiìaitico della Chiefa di Liege , e Teutrico , Mo- 
naco di Lobes , pregando il Papa d'ordinargli Vefco- 
vi per fervfre in fua vece, Io che ottenne. Ei con- 
ferì loro adunque il governo della lua diocefi , e 
terminò i Tuoi giorni In pace, dopo più di cinquan- 
ta anni di Vefco vado . il di hit fucceffbre fu Stefa- 
no, uomo pio, e dotto. 

XI,. i.' Imperator Leone non aveva alcun fi- 
glio , che gli futcedefie , febbene avene avute tre 
mogli. La prima fu Teofania, da effo fpofata da- 
Tante la vita dell' imperato? fuo padre , la quale , ef- 
fendo vùluta per dodici anni , morì nel fettim© del di 
luì regno 892, ( Poft Tkep.p.izz-n.iz. Quella 
era una vìrtuofa Principefià , che conduceva la Aia 
vita nell' orare,, e nel fere limoline; fi dice anche 
eh' ella fàceftb miracoli . La Chiefa Greca la onora, 
come Santa nel giorno decimo-redo, di Dicembre ; e 
l'Imperatore, di lei marito, fece fabbricare una Chie- 
fa ìn di lei nome. La virtù delia medefìma fi legna- 
lo principalmente nel foffrire le infedeltà di Leone % 
non eflendo egli nominato il Savio , ed il Filofofo a 
motivo dei fuoi coftumi , ma (blamente in confide- 
razione della fua dottrina , fecondo lo Itile di quel 
tempo (Po/?. TH.p. 32^. n. 18.), Net principio del fu» 
regno , eì s'innamorò- di Zoe , figlia di Stillano , e 
vedova di Teodoro , eh' era flato avvelenato ( Ibìà. 
n. 7.). Sliliano era Zaouza, vale a dire , Chaous * 
imperocché i Greci avevano in quei tempi prefa da 
Turchi tal dignità j. e V Imperatore y hi confiderà rione 
della di lui figlia , gli diede un nuovo titolo da effo in- 
ventato a tal riguardo, cioè, Bafileopator y vale » 
dire , padre dell'imperatore CCapg. GUf. Gr. in Tfaou- 
/ìos.) . Lo dichiarò altresì Maeflr© degli Uffizj ; e*, 
in tal dignità , gì' indriaò la maggior parte delle fu* 

&m. xvm. y 
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Conduzioni ■ Leone manteneva pubblicamente Zoe, 
tnentr'era ancor viva Teofania ; e dopo la di lei 
morie, la iposò . e la incoronò Imperatrice . Un Ec- 
Cieiiaibco del di luì palazzo, chiamato Sìnapo, die- 
de loro la benedizione nuziale : ed a tal riguardo fu 
deputo : ma Zoe dopo venti meli morì. Fu polto 
il di lei cadavere in un feretro trovato a eafo, fo— 
pra il quale vi erano incife le feguenti parole del 
Salmo: li l'elice figlia di Babilonia ( Pfilm- 84 t'-?)- 

Leune Iposò adunque odi' anno 896. , undecima: 
del fuo regno una terza moglie. Quella fi chiamava 
Eudolia, ed egli U fece incoronare, la dichiarò Im- 
peratrice, e n'ebbe un figlio ; ma in quello parto 
morì la madre , ed il figlio , lo che fece determinar 
Leone a prendere una quarta moglie nell'anno 903. 
decimo - lecchilo del fuo regno . Egli fposò un* altra 
Zoe, foprannominata Carbonofina : ma non osò far- 
la incoronare , uè ricevere con effa la benedizione 
nuziale, elfentlo le quarte nozze proibite fra i Greci. 
Le feconde , e le terze erano fottopolte a penitenza , 
come quelle, «he non erano totalmente efenti da er- 
rore; e le quarte erano comprefe fotto l'infame no- 
me di poligamia . Ho io ciò oftervaro , parlando delle 
lettere di S. Bafìlio ad Anfiloeo, e diquella di S. Teo- 
doro Studila a Naocrazio ( Sup. lib. 1 7. fi.i 5. 1 . ep. 20. 
Havd. Leo. yo ). L' ifleflb lmperator Leone aveva 
fetra una Legge, in cui ordinava, che fi elìgeffe la 
pena iìabilita dai Canoni contro quelli , che follerò 
partati alle terze nozze . 

Nondimeno, nell' anno 805. , ventèlimo del fuo 
regno, avendogli Zoe datogli un figlio, eì volle farla 
dichiarare Aia legittima moglie. Primieramente infor- 
fe la queft.one intorno al Battefimo del bambino colla 
iblennità folite' a praticarvi ai figli degl' Imperatori , 
Io che il Patriarca Niccolò, e gli altri Vefcovi ricu» 
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faremo dì foffrire feri almeno la prometta dell' Im- 
peratore di congedarne la madre . Ei Io giurò ; ed 
il bambino fu , nel giorno dell' Epifania , battezzato 
■biennemente dal Patriarca , e chiamato Coflantino 
{ Nicol, cp.ap. Baron. io- 1 1 p . 3 5 3 . R to 9. cane. pag. 
1264.), Ma tre giorni dopo , Zoe fu introdotta nel pa- 
lazzo , come imperatrice , e ne furono celebrate la 
nozze, febbene fenia il mjniftero d' alcun Sacerdo- 
te, lutti i Vefcovi , e tutto il Clero riguardarono 
queft' intraprefa come un rovefeiamento della religio- 
ne ; e tutta la città ne redo fcandalizzata.il Patriar- 
ca Niccolò fi portò a parlare all' Imperatore , lì getto 
ai di lui piedi , e lo pregò a riipettare la dignità Im- 
periale, dicendogli , eh' eifa è come il volto, incui la 
più piccola macchia non può tenerti nafcofta:a pen- 
sare che vi era nel Cielo un Imperatore più potente 
di luì, n quale non avrebbe mancato di punire un 
tal delitto , e che i Principi non fono fuperiori alle 
leggi, per darfi la libertà di far tutto. Finalmente gli 
domandava , colle lagrime agii occhj , d' attenerti per 
qualche tempo da quella donna , fmattanto che fi for- 
iero fatti venire i Legati da Roma , e dall' altre Catte- 
dre Patriarcali per esaminare , inGeme con i Vefco» 
Ti , di lui fudditi , ciò , che fi doveva fare . . . j 
L'imperator Leone fcrifle , in fatti, al Papa Ser- 
gio, a Michele Patriarca d'Alefiandria, ad fclia Pa- 
triarca di Gerufalemme , ed a Simeone Patriarca di 
Antiochia, pregandogli di portarli in Coftantinopoli 
per efaminare la validità del fuo matrimonio ( Eu- 
tyck. an.p. 484. a.) . Elfi fi contentarono di fpe- 
dirvi i loro Legati . Frattanto , nell* anno 906. , l'im- 
peratore fi fece dare con Zoe la benedizione nuziale da 
un Sacerdote, chiamato Tommafo.e la dichiaròlm- 
peratrice . Il Patriarca Niccolò depofe il Sacerdote , 
e proibì , all' Imperatore l'uigreffo nella Chiefa; taU,. 
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Mente che egli più non entrava fe non nella Sagre' 
ftia. Effenao giunti in Coflantinopoli i Legati di Ko- 
ma, fi fparfe la voce, che l'Imperatore non gli a- 
veva fatti venire fe non per confermare il fuo ma- 
trimonio ( ff.A'wO-Qu'ndi il Patriarca Niccolò non 
volli; vedergli in pubblico, ma propofe all'Imperato- 
re di i'ar loro tenere una conferenza fegreta nel pa- 
lazzo, Io che l'Imperatore negò . Ei il guadagnò, 
per mezzo di doni , e di promette , una parte de' Pre- 
lati della fua ubbidienza ; quindi fece venire nel pa- 
lazzo il Patriarca, fotto pretefto d' un banchetto, 
ch'egli imbandiva ogn'anno nella fella di 5. Trifo- 
ne , nel primo giorno di Febbraro . Ciò avvenne 
nel 907. ventèlimo - fecondo del fuo regno {Sitìu 
Mag. n 19). 

EiTendo adunque il Patriarca Niccolò intervenuto 
a quello banchetto , l'imperatore , e Samonas , che que- 
flo Principe aveva fatto Patrizio, ed Accubitore , per- 
chè complice de' fini delitti, lo follecitarono irtanre- 
mente ad approvare il matrimonio di Zoe ; e ficcome 
egli fi dimortrò cortame net ricufare , fu fubito prefo t 
imbarcato , indi obbligato 3 camminare a piedi (opra la 
neve , e mandato in efilki , fenza lafciarglifi nè un ami- 
co, né un fervo, nè un libro con cui confolarlì ; e 
tenuto fotto filetta curtodta - Furono trattati nell'iftef- 
fa maniera gli altri Vefcovi , eh' erano del di lui fen- 
timcnto, cioè, relegati, imprigionati, e podi nelle 
catene. Frattanto fi tenne un L.oncilÌo.in Cortanti— 
nopoli, a cui prefederono i Legati, ed il matrimo- 
nio dell' Imperatore fu autorizzato per difpenfa , il 
Patriarca Niccolò deporto, ed Eutimio porto in dì 
lui vece. Quefto era Sincello, uomo pio ,vìrtuofo, 
e di buon afpetto. Si diceva, che aveva accettata 
tal dignità per rivelazione, fapendo , che l'Imperatore 
lì eia rifoluto dì rate una legge per permettere d'a- 
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vere tre, o quattro mogli; e che molti dotti favo-»' 
rivano tal difegno • . m 

XLI. Il Patriarca Michele d' Alexandria, a cai 
l'Imperatore Leone fcriiTe fopra l'affare del fuo ma- 
trimonio, entrò in quella Chiefa dell' anno'258. dell* 
Egira , corrifpondente all' 872 dì G. C, e la governò 
per trenta - quattro anni , vale a dire , fin a! 907. 
( Ruiych. t. 2. p 471.)' D ' ' u i fucceflbre fu Criilodu- 

10, nato in Aleppo, ed ordinato in Gerufalemme dal 
Patriarca Elia, figlio di Menfour , nel Sabato San-- 
to -, giorno fettimo del mefe Egiziano Barmoudi ( P. 
488.); ma quando venne in Aleffandria , gli abitanti 
non vollero riconofcerlo prima che folfe riordinato, 
lo che fu efeguito nel quarto giorno del mefe A'ibo 
Ramadan, nell'anno dell' Egira 294. , ch'è l'ifleflò 
907. Egli occupò quella Sede per venti- fei anni 
( Cron. brìtnt.p. 111.) . li Patriarca Giacobita d' Alef- 
fandria , chiamato anche Michele età morto nei 902 

e: la di lui Sede re fìò vacante per quattordici anni. In 
Antiochia, eflendo morto il Patriarca Mslchi:a Teodofio 
gli fuccedè Simeone , figlio di Zarnae , nel primo an- 
no del Califfo Motatid, cioè neU'892. , ed occupò 
quella Sede per dodici anni . Di lui fuccefiore fa 
Elia, che incominciò il fuo governo nell'anno- 904. 
terzo del Califfato di Moctafi } e governò la ChìefV 
per veiit' otto anni ( P. 488. Eubyck. ) . Riguardo ai ■ 
Califfi di Bagdad a Moutamid , morto nell ! anno dell* 
Egira 279-, di G C. 89;. , fuccedè Achmed , dì luì 
nipote, che prefe il titolo di'Moutadìd ( Elmat. liv. 

11. e 17 170). Egli fposò la figlia d'Hamaronya, 
figlio d'Ahmed , Sovrano dell'Egitto ; e morì per l'ec- 
ceflìva fua incontinenza , nel decimo anno del fuo 're- 
gio, cioè , nel 289 , ovvero 903. , in età di quarantafei 
anni. Gli fuccedè il di lui figlio Ali , 0 Moctafi , che il 
teli; padrone dell' Egitto dopo U motte d'Aaron \ figli* 
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à' Aumorouya ( Cap. 17.) . Cosi la famiglia di qireft* 
ultimo , che difcendeva. dal Turco Foiilon , non re- 
gnò per piti di ouarant' anni . il Califfo Moftifi re- 
gnò per fei, e mezzo, e mori nel 295 , o 908 in 
età di treni uno anni. Tal' era lo (lato dell'Oriente. 

XL1I. U Papa Sergio, a cui s' indrizzò l'impe- 
rator Leone , era Romano , figlio di Benedetto ; ed 
effendo. Sacerdote, era flato eletto Papa per la prima 
volta nell'anno 89S. , dopo la morte dì Teodoro 
(^Papebr.cx Epitaph.Sup.n.ij Flod.verf />.68f.) Do- 
po elfere flato per fette anni. in efilio, fu richiama- 
to per effere collocato nel pollo dì Crifloforo , ed 
ordinato Pontefice nel 905. Egli governò la Chiefa 
per fette anni ; e riguardando come ufurpatori txio- 
vanni IX. , che gli era flato preferito, ed i tre Papi 
fiiccedivi, fi dichiarò contro Formofo, ed approvò 
ciò, che aveva fatto Stefano Vi. , di cui fece trasfe- 
rire il cadavere dieci anni dopo la di lui morte , e 
gli pofe un Epitaffio onorevole . Fec' egli riftaurare 
da capo a piè la Chiefa di Laterano , rovinata a 
tempo di Stefano, e vi fi fcelfe la fua fepoltura (A- 
pud. Bar. an. 900.) . Teodora, donna abile , ma im- 
pudica , governava in quel tempo la città di Roma 
(Luirp. lib. i.c. 13.)- Ella aveva due figlie, Maro- 
zia, e Teodora, anche più fregolate di lei. Maro- 
zia ebbe da quefto Papa Sergio un figlio, chiamato 
Giovanni , che fu a luo tempo anche Papa , e dal 
Marchefe Alberto, fuo marito, ebbe Alberico, che 
divenne padrone di Roma, Sergio è il primo Papa, 
a cui trovo, che poffa farli un tal rimprovero. 

XLUI. NeldiJui tempo probabilmente il Sacer- » 
dote Auffilio pubblicò ifuoi fcritti in difefa delle or- 
dinazioni fatte dal Papa Formnfo . Ne abbiamo tre k 
XI primo à una raccolta d' autorità per dimoflrare 
primieiamente,cbe le traslazioni fon* qualche volta 
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perirete , a qual riguardi) riporta /u' pnncipio la fal- 
la Decretale d Amero ; dipoi molti efempj , ma miti 
delia Chiefa Greca ( Ap. Marìp. de onf) . Gita ii deci* 
mo - quinto Canone di Nicea contro (e traslazioni , 
quindi i due primi di Sardica ; e ficcome gli trova troppo 
1 everi , foli iene inopportunamente elfer quello il l'en- 
timento particolare d'Olio, avendo i medelìmi il di 
lui nome alla teftà (Siy . /(V, XI. n.19. Liv. KIT. n.37.). 
Dimofira in legnilo, eh' è proibito di reiterare l'or- 
dinazione , come di reiterare il batteiimo , e che le 
ordinazioni fatte da un Vefcovo condannato non la- 
feiano d'efler valide (Càp.'i?. 18. ciò, 20.6-M.38.). 

l'Jgli oflerva altresì l' inconveniente di porre in 
dubbio !a validità delle ordinazioni di Formofo . Ne 
feguirà, che dopo vent'anni, la Religione Crifiìana 
mancherà nell'Italia (Caa. c-aó.): che i Vefcovi 
ordinati da' Formofo nulla avranno fatto , dedicando le 
Chiefe, confagrnndo gli altari, e benedicendo 1' olio 
della Creiìma : che riè eiìi, nè i Sacerdoti avranno 
fantiheati i fonti Barteiìmali , nè celebrata t ,lida men- 
te aleuua metta , nfi fatta alcuna obhlaziane utile ai 
vivi, ed ai morti. Le preghiere del Mattutino, dei 
Vefpti, e delle altre Ore non faranno fiate erudi- 
te; ì Diaconi, ed i Suddiaconi avranno invano efer- 
citate le loro funzioni ; la Chiefa intera fòri rea d* 
avere approvate quelle ordinazioni in un Concìlio. 
Se l'ormofo è (lato malamente ordinato, a chi altri 
fe ne deve dare la colpa fuorché al popolo Roma- 
no, che lo ha eletto, al Clero, «dai Grandi, i qua- 
li, (ìnattanto ch'egli vilte-, hanno ricevuta l'Ollia 
del Corpo, e del Sangue di Nndro Signore, e fono 
intervenuti alle Unzioni, ed alle altre folcnnità ( C. 
29)? Ma che mai fi può rimproverare a coluto, che 
fon velluti da lontano a ricevere le ordinazioni dì 
S. Pietra ; .1 le inani del di lui Vicario (£-33 )? 
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Rifponde iti regimo a quelli, che allegavano pet 
ifcufa l'autorità del Superiore, alla quale non avo- 
vano potuto reftftere ; e fofliene , che non conviene 
ubbidire ai Superiori , che comandano delitti ; nè te- 
mere le ingiufte fcomuniche ( C.jì, 54): ma dìflìn- 
guere la Sede, la quale deve Tempre eìfere rilpetta- 
ta , ed il Pontefice , che non fi deve fegoire , allorché 
egli devia (C.35.). Conchiude, ch'effo, e gli altri 
ordinati da Formofo , dovevano conferyarfi nel loro 
rango , alenando la fentenza d' un Concilio Univer- 
fale (C.40.). 

Il fecondo fcritto d'Auflìlio è diretto a Leone, 
Vefcovo di Nola , il quale , effendo flato ordinato da 
Formofo , era violentemente follecitato a riconaliere 
come nulla la fua ordinazione , Egli aveva confutato 
fopnt tal articolo i piti abili tra i Francefi, e tra gli 
abitanti di Benevento, i quali gli avevano rifpoito 
in ifcritto, avvertendolo a guardarli dal commettere 
queft' errore . EÌ fece pregare Auflìlio dì rifpondere 
alle obiezioni , che gli lì facevano ; ed Auflilio , dopo 
avergli mandato ti fuo primo ferino , ne compofe un 
fecondo per contentarlo. Egli pone in tetta una que- 
lìione generale , fe l' ordinazione ricevuta per forza 
iìa valida ; e rifponde di si , coli' efempio del Batté- 
fimo dato per forza ad un adulto , eh' ei foftiene . 
elfer buono; ma s'inganna nell'uno, e nell'altro (C. 
Major. §. Irem. quejl. extra de ba.pt. ) . . 

Quello fecondo fcritto è in forma di dialogo, 
ed incomincia cosi. L'aggraffare: Formofo, avendo 
abbandonata la fua fpofà , ne ha rapita un' altra , vale - 
a dire , che avendo egli lafciato il fuo Vefcovato , 
aveva tolta la S Sede a quello, che doveva effervi 
legittimamente ordinato . 11 difenfore : lo non mi do 
pena di ciò , eh' è (lato Formofo ; mi bada , che l'or- 
dinazione da elfo fotti fìa leggittima . L' aggreflore : 
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Tormofo non è flato Papa; adunque dell' ordinazio-- 
ne da eflb fatta deve riguardar» come nulla . Il di* 
fenfore : Formulo è flato riconofciuto come Papa 
per molti anni, non folamente in tutto l'impero Ro- 
llano , ma preflb le nazioni barbare; e Tono venuti 
in Roma Ecclefiafiici da paefi ì più lontani , per ef- 
fere da eflb ordinati , fecondo il cofìume . Quelle pa- 
iole d" Auffilio fono rimarchevoli. Ei adduce in le- 
gui'to le ideile prove, che aveva riportate nel pri- 
mo fermo , relative alla validità delle ordinazioni fatte 
da un Vefcovo condannato anch' eflb per erefia. 
Riguardo all'eferapio del Papa Coflantino, le di cu» 
ordinazioni furono dichiarate invalide ( Sttp. Ub.^j. n, 
S3*57)i « dice, che fi era fatto bene nel deporre 
Co:':anrino , ma che fi fece male nel cavargli gli oc- 
chj, e nel riordinare quelli, ch'egli aveva ordinati, 
o nel fargli giurare , che non avrebbero giammai ri- 
cevuti gli ordini. Sofìiene , che quelli, che furono 
riordinati per una leconda volta, non dovevano efer- 
citare alcune funzioni (Ciò); e che non fi deve 
ubbidire al Papa , quando egli chiama qualcheduno 
ad un Concilio, il di cui oggetto fia manifeitamente 
cattivo ( C'.ia.) . 

Dice , che Formolo non può efler giudicato \ 
dopo eflers fiat» prefeniato al giudìzio di Dio (C 
2.0 ) . Ma rìiponde l' aggreflbre : Dopo la fua demo- 
lizione, egli non ha potuto eiTer Vefcovo, e molto 
meno Papa. Il difenfore ripiglia: Siccome egli è fla- 
to deporto per autorità della S. Sede , è. (lato ri- 
conciliato per l'ideila autorità. L'aggreflbre: Quan- 
do è flato deporto, ha giurato foprs i SS, Vangeli di 
non rientrare giammai in Roma , e di non ripigliare 
giammai il fuo Vefcovato . Eirli non ha potuto adun- 
que eflere riconciliato . Il difenfore : Un tal giura- 
mento farsbbe giudicato desiabile dagl'iAefli Paga-a 
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ni. Giurate di non pciitariì giammai ai fcpolcri degli 
Aportoli a chiedere riconciliazione ! Qua! crudeltà! 
L' af[grclTore ; 11 Papa ha dovuto forfè riconciliare un- 
«omo, che fi è condannato colla fua propria bocca? 
il difenfbre: Ei non lo ha fatto fe non per timore; 
ma balla che poi li fia riconciliato per autorità della S. 
Sede . L' aggreflore ( C 23.) : lìa : Formofo è (lato ri- 
conciliato ; ma io feguito il derìderlo detto gloria gli ha 
fatto abbandonare il fuo Vefcovado. Il difenfore: 
E' incerto, fe l'ambizione 1' abbia fatto falire fopra 
la S. Sede ; perciò è neceffario rimetterlo al giudizio 
dì Dio, Ciò non ottante , la città di Koma, ed i paelì 
ciiconvicìni dicono, ch'egli fia (beo un uomo di 
gran Santità, ad eccezione d* un alfa 1 piccol numero, 
che lo ìfcreditano. - 

L'aggrelTore (C.a6.):Ma ecco un'obbiezione 
fenza replica. Quando Formofo è venuto per effere 
•rdinato Papa, fi ha fatto confagrare , come fe non 
foffe flato Vefcovo ; e con ciò , non fotamente non ha 
acquiflata la dignità Papale, ma ha perduta la Ve- 
fcovile. Il difenfore : Io ho interrogati quelli , ch'era- 
no prefenti , quando Formofo fu intronizzato ; ed erti 
mi hanno detto, elTcr cofa del tutto fai fa , che in- 
anella traslazione égli fra flato confagrato . Ma fic- 
eome i viaggiatori recitano orazioni, camminando ; 
eosì , e/fi dicono , orando, lo accompagnammo Alla 
Sede Apoltoli'ca , e lo inrronizzammo coli' orazione 
conveniente (C.17). L' aggreiìbre ; Vi fono molte 
perfone degne di fede , le' quali conteftano , che For- 
Biofo lì fece rinnovare l'ordinazione . Il difenfore: 
Ed io Co certamente , al pari di molti altri , che non 
\o dicono fe non i nemici di Formofo . Or le leggi 
pivine , ed umane rigettano le teftimonianze dei 

Bercici . 

aggreflbre (CajO : Nel Concilio di Raven- 
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ria 1" ordinazione di Formolo è (lata dichiarata valjj 
da ; ma non ii fa alcun conto di quello decreto , 
che non è (tato pronunziato Ce non a forza di dena- 
ro, il difenfore: Voi non putrelle provarlo; ma è 
cofa più chiara del giorno , che quafi tutti i Vefcovi 
dell'Italia fono intervenuti a quel Concilio. Quindi 
Ce piace a Dio, che l'Imperatore convochi un Con- 
cilio universale , qua! giudizio fi farà di voi , che ri- 
gettate i decreti di tanti Vefcovi? L'aggreiTore ( C. 
30 ) : Siefino , eh' è fiato il terzo Pontefice dop# 
Formofo, lo ha giudicato talmente colpevole, che ha 
fatto d flbtterrare il di lui cadavere, e lo ha fatt» 
flrafcinare in un Concilio , dove , dopo averlo ipo- 
glìato dei fuoi abiti , lo cuoprl d' un veftito di Laico , 
gli tagliò due dita della mano delira , le fece feppel- 
lire in una fepoitura firaniera-, e poco dopo gettare 
nel Tevere . li difenfore : Hanno trattato , a gui& . 
di beftie feroei , fenza umanità ; dove mai Io hanno 
imparato quelli afferabili? Quando quella traslazione 
da una in un' altra Sede forfè (tata illecita , .bilogua- 
va tollerarla colla dolcezza Eccleiìaitica , fenza per- 
feguitarla con crudeltà inudite ; quindi proibire in 
un Concilio generale, che fi feguifle in Romana 
tal efempio. Soiliene in feguito , che fi deve ofler- 
vare il giuramento predato per forza , purch'eflb non 
impegni ad alcun peccato (C.32.). 

Nel terzo fcritto, l'accufatore infide per prova- 
re, che l'ordinazione di Formofo era illecita dopo-' 
il giuramento , eh' egli aveva fatto , di mai p'ù non 
falire fopra la S. Sede (Anmtom.4. p.410.) ; e l'at- 
tore, cioè, il difenfore ne conviene r ma foftiene, 
che quella ordinazione non lafcia d' efler valida a 
motivo dell'utilità della Chiefa , che dev' elfere pre- 
ferita al giuramento d'un particolare, 0ra l'utilità, 
pubblica vi era , perocché aoa fi trovava perfoa* 
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orisi degna d'occupare la S- Sede. Fa egli l'elogio di 
Formc'ò così ( T 6 . 9.) . Egli Ila dato , per il corto 
dulia Tua vita, che durò per otiant'anni, un tal efem- 
pio di contegno, che non ha mai uè bevuto vino, 
nè mangiata carne , ed ha confervata fempre intatta 
la Tua verginità . Ha convertiti i Bulgari , fofìenendo 
la Tua predicazione colla Santità della tua vita. Ciò 
è quello, che mi è fembrato più rimarchevole negli 
dritti d' AulTilio . 

XL1V. Nella Francia, Hervè , Arcivescovo dì 
Relms, fii confultato da Vitone, Arcivescovo di Ilouen, 
intorno alla maniera , con cui doveva trattare i Pa- 
gani convertiti, i quali, dopati Battemmo, erano 
ricaduti nelle loro fuperfiizioni , e quelli, che non 
«raro ancora flati battezzati ( hìfl. ci 4. ) . Quc- 
fti erano i Normanni, che per ittabiliriì nella Fran- 
cia, incominciavano a fariì Crifliani . Ilervè fpedì 
in rìfpofra una raccolta di molte autorità di S. Gre- 
gorio, d'altri Padri, ed alcune /torie poco autenti- 
che, dì vifa in venti- tre articoli ( Tom.y. Cornr. F.4S4- ) - 

Hervè tenne molti Concìli coi Vefcovi della Tua 
provincia ; ma noi non ne abbiamo ì decreti fe non 
di quello convocato in Troslè predo SoilTon? , net 
ventèlimo- fedo giorno di Giugno dell' anno 909. in- 
dizione duodecima ( Tom.7. Conc.p.$ 20.') . I di luì 
SufFraganeì v'intervennero ; e vi fi vedono le foferizio- 
ni di dodici Prelati, d' Hervè . Arcivefcovo diReims, 
Vitone o Guido di Rouen , Ridolfo , Velcovo di I.aon , 
luino di Beauvais , Roberto di Noyon , Letoldo dì 
Chàlons Abate di Soiffons , Stefano di Cainbrat , Uber- 
to di Meaux , Utfrido di Senlis , Stefano di Teroua- 
ne, ed Ugero d'Amiens. 1 decreti di quefìo Con- 
cilio fono dilìribuiti in quindici capitoli, i quali for- 
mano piuttollo lunghe efortazioni , che Canoni, e 
deferìvono l'infelice fiato della Lhiefa. 
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Nella prefazione fé ne parla così: Le città Co* 
no (popolate, i monasteri rovinati, o incendiati, le 
campagne ridotte in foiiturfine (P.jis. A.). In fegui- 
to: Siccome i plinti «omini vivevano fT.za legge , e 
(•.a timore .abbandonati alle toro paiEoni; cosi ora 
ciafeuno fa ciò, che pi"i gli piace, difpreiiando le 
le^^i Divine, ed amane, e gli otdinì de. Vesco- 
vi: Ì potenti opprimono ì deboli: non fi pratica- 
no fe non violenze contro i poveri , c faccheggia- 
menti contro i beuì Ecclefìallicì (P. 523.)! ed af- 
finchè niuno creda, che vogliamo rifparmiare noi fìef- 
iì , noi, che dobbiamo correggere gli altri, confef- 
iìamo di portare il nome di Vefcovi , ma di non adem- 
pirne i doveri . Tra/curiamo la predicazione : vedia- 
mo quelli, fopra la condotta dei quali liamo tenuti 
ad invigilare , abbandonar Dio , e Maria e marcii 
nel vizio , fenza efortargli , e lenza (tendere lo- 
ro le mani; e fe vogliamo ammonirgli, eiìì rìfpon- 
dono come nel Vangelo , che gli carichiamo di peti 
infoffribìli , fenza apporvi la punta d' un dito (Maitre. 
34 4. ) . Così il gregge del Signore perifee per il no- 
terò filenzio. Pentiamo qual peccatore fi lia mai con- 
vertito , in virtù dei noliri difcorfi ; qual abbia rinun- 
ziato alla difTolutezza , all'avarìzia, al!' orgoglio . Ciò 
non oltante, dovremo rendere conto ogni momento 
di quelU commilììone , a noi confidata per arrecar 
profitto , 

In apprettò fi deicrive cosi la decadenza dei mo^ 
nafìeri (C.j.) . Alcuni fono (tati rovinati , ed incendiati 
dai Pagani: altri fpogliati dei loro beni, e quali ridotti 
a nulla ; quelli , dei quali è rimallo qualche vefligio , 
più non confervano alcuna forma della vita regolare, 
I Monaci, i Canonici, le Keligiofe non- hanno più 
Superiori legittimi, attefb l' abufo introdotto di fotto- 
porgli agli ftranieri ; quindi- cadono nella lilaffatezza 
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dei coftumi, parte per la povertà , e parte per lacar* 
tiva volontà. Si (coniano della fantità della loro pro- 
fellìoneper applicarfi ad affari tempi stali. Alcuni, co- 
flretti dalla necefiìtà , abbandonano i monafteri , e vo- 
I onta ria minte o loro malgrado, fi confondono coi 
fecolari , e vivono com 1 effi,fenr' avere alcun meri— 
t», che gli dilìingua dal popolo , e rendendoli , colle 
loro applicazioni f difprezzabili agli occhj di tutti. Ve- 
diamo nei monafteri conflagrati a Dio alcuni Abati 
laici , colle loro roglì , loro figli , e coi loro folda- 
ti , e loro cani. Come mai tali Abati potranno fare 
oflervare la regola , che non fanno nè anche legge- 
re? Ciò non ottante, pretendono di giudicare la con- 
dotta dei Sacerdoti , e dei Monaci . 

Ordiniamo adunque, che fi mantenga]* oflervan- 
2a nei monafteri , fecondo la regola , ed i Canoni : 
che gli Abati fieno Religioft Limiti nella difciplina 
regolate; e che i Monaci, e le Religiofe vivano nel- 
la fobrietà, nella pietà, e nella femplicìtà , orando 
per ì Re, per la pace del regno, e per la tranquil- 
lità della Chiefa , fenza turbarne U giurisdizione , 
e fenz' affettare le pompe del fecolo : imperocché fi 
dice , tfu alcuni portino ornamenti , che farebbero 
indecenti ai buoni laici ; e che non contenti dei be- 
ni comuni , vogliano averne anche in proprietà , e 
fare fordidi guadagni . Ora , a fine di togliere loro o- 
gni pretefto d' ufeire , e di commettere tali abtifi , gli 
Abati avranno cura di fomminiftrar loro , fecondo 
la regola , tutto il neceflario per il cibo , e per il 
yelti mento . 

Jl Concìlio fi diffonde in feguito nel parlare del 
rifpetto dovuto alle perfone Ecclefiaftiche : del di- 
f prezzo , e degli oltraggj , ai quali etti allora erano 
efpofti ; e del Taccheggio dei beni confagrati a Dio . 
C C. ijO* Quindi Soggiunge : Vi fono di quelli, che 
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lòpra quelli beni fagrolaim pretendono dai Sacerdoti 
centi , ed altri dazj , doni , palli , d' aver cavalli , o 
di darne loro per ingranargli , febbene altro non de- 
vano efjgere fopra queltf beni, che il fcivizio fpiri- 
tuale(C. 6). Quelli erano fenza dubbio quelli, che 
godevano dal jufpatronato , i quali, nel nominate i 
Curati , imponevano loro si fatti pefi . II Concili» 
dichiara, che i beni delle Chiefe , cioè , le decime, 
le primizie , e le obblazioni fieno efentida ogoi drit- 
to fifcale, e (ignari le, per effere amtninifìran dai sa- 
cerdoti , fecondo gli ordini dei Veicovi . Noi non 
pretendiamo tuttavolta , efio foggiunge , che i V$- 
icovi fieno padroni alibi uti di quelli beni, in pregiu- 
dizio dei Signori ; effi non hanno fe non il gover- 
no, e noi ordiniamo ai nofìri Sacerdoti di rendere a 
quelli , che hanno Chiefe nella lorofignoria ,ilriipetto> 
conveniente fenz' arroganza, e fenza contraili* Quefli 
devono , fenza pregiudizio dello miniftero , renderli gra- 
diti ai Signori , ed ai popoli, che gli mantengono colle 
loro obblazioni ; e rendere ai medel-.mi colla decente 
umiltà ì ferv.zj ìpirituali, che dovrebbero rendere gra- 
tuitamente, quando anche non ne ricevelTero alcun 
fuccorfo temporale. Si dimoflra in feguiro, che la de- 
cima dev' effere pagata fopra tutti i beni , anche di 
traffico ,. e d' indullria . 

Il Concilio condanna in generale le tapine, ed ì 
far cheppia memi allora così frequenti: quindi il ratto, 
i matnmonj clandeilini , la diflblutezza non fbUmen- 
le negli Ecclefislìicl, ai quali effe proibifce di fre- 
quentare le donne, ma anche in tutti i Cril)>aui{C 
7 8 9-io ). Condanna gli fpergìuri, ed i vani giu- 
ramenti , quafi tanto frequenti quanto le altre pa- 
role; e le inimicizie .forgenti d' omicìdi, chefi eHen- 
devano fin fopra i Vefcovi (C. 1 1.) Q ìli rinnuova 
la feorautùca contro gli ucdfori dell' Unto del Signo- 
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fé, cioè, dell' Arcivefcovo Fulco ( C. 12, 13.). It 
Concilio fogginge : Si è introdotto fra noi ti cattivo 
coftume , che fubito dopo la morte d' un Vefcovo , ì 
più potenti s' impadronifcono dei beni della Chiefa, 
comefei medefimi a p parte nell'ero in proprietà al Ve- 
fcovo, febbene, anche in tal cafo, ciò folle coatro 
ogni ragione (C 14.)- Quindi proibiamo in avveni- 
re quello fagrilegio per autorità di Dio, e dei San- 
ti , che regnano con elfo. 

Ed in fcguito : La S. Sede ci ha fatto fapere , 
the ncll' Oriente regnano ancora gli errori , e !e be- 
flemmie d'un certo Fozìo, il quale dice, che io Spì- 
rito Santo non procede dal Figlio, ma folamente dal 
Vadre. Quindi vi efortiamo a ftudiare nei Padri, e 
nella Scrittura con che diflniggere un tal errore, che 
già minaccia dì rjnafcere. 

Quelli decreti finifeono con un' clonazione ge- 
nerale, nella quale ì Vefcovì dicono ( Ci J.) : E* ac- 
caduto per noflra negligenza , per noftra ignoranza ,0 
per ignoranza dei noftri confratelli, che fi trovi nel- 
la Chiefa uua moltitudine innumcrabtlle di perfone 
d'ogni feiTo,c d'ogni condizione , che giungono alla 
vecchiaja . fenza citare iftruitì nella fede , e fenza an- 
che Capere le parole del fimboio . e dell'orazione dome- 
nicale . Quando anche vi ita qualche cofa di buono 
cella loro vita : come mai elfi pollo no fare opere buo- 
ne fenza il fondamento della fede ? Il reilo è un 
compendio della fede, ed un' efortazìone a fuggire il 
VJ2ÌO , ed a praticare la virtù . In generale , fi vede 
nei decreti di quello Concilio molta faenza Eccle- 
fiartica , e molta pietà. 

XLV. Si procurava allora di far riforgere la 
difciplina Monadica cotanto decaduta ; ed il principio 
più temìbile di quella grand' opera fu la fondazione 
fiel famofo manatero di Clugnì . II fondatore ne fu 
il Cor- 



ÀK di G.C. ?ro. LIBRO L1V. jm 
ft'Conte Guglielmo , chiamato ancora Duca dell' AqaU 
tàma, e di Berrì , figlio di Bernardo Conte d'Alver- 
nia, e nipote d'un aitro Bernardo Conce di Pei- 
tiers (_ Mabìll. to. 5 aci.p. 77.) .Guglielmo ave/a fpo- 
fata Ingelbsrge , figlia di Bufone , He dalla Proven- 
za , e ibrella dell' Imperator .Luigi , allora deporto , e 
cieco; e ne aveva avuto un figlio, morto in tenera-- 
età Spiega egli ftefib i motivi di quefta fondazione 
nella carta, che tuttavia fuiììlìe-, ed in cui parta costi 

Volendo impiegare utilmente pei l'anima mia i 
beni , che Dio mi ha dati , ho creduto di non po- 
ter far cofa migliore del procacciarmi Pamichia dei 
iuoi poveri , ed aftinché queft' opera fìa perpetua , dì 
mantenere a mie fpefeuoa convinità di Monaci ( Tonti 
$Concp.56s.BiblCliin.p.3Act-fec.$p.?6 )- Do adun- 
que, per amor di Dio, e di G.C , Noitro Salvatore , 
ai SS. /\ pollali , Pietro , » Paolo la terra di Giugni 
del mio proprio domìnio, pofta fui fiume diGranue-, 
e la Cappella, che vi è, in onore della S Vergine, 
e di S Pietro, colle file dipender:!*, ir tutto fit.tatr>- 
nella Contea di Maicon.o nelle vicinante. D ) tutto- 
ciò per l'anima del mio Signore, il he Eudes.e dei 
miei congiunti , & fervitori , folto la condizione , che- 
in Clugnl. fi fabbrichi un monaftero, in onore di S, 
Pietro' , e di S. Paolo , perchè vi fi uni (cario i Monaci , 
che vivono fecondo la regola di S Benedetto, e per- 
chè lèrva Tempre d'alilo a quelli , che , ufcendp pon 
veri dal lecoto , non porteranno con eilj fé non Ir. 
buona volontà . 

Quelli Monaci, e tutti quelli beni faranno fot» 
il dominio dell'Abate demone , fìnattaiito eh' egli vi- 
vrà ; ma alta di lui morte , i Monaci avranno la fa- 
coltà d'eleggere per Abate, fecondo la regola di S. 
Benedetto, quello dell' illeffa oflèrvanza , che più loro 
piacerà , lenza che noi , o altra potenza impedita 

Tarn. XVm, X 
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l'elezione regolare . Erti ogni cinque anni pagheranno _ 
dieci foldi d' oro a S. Pìeiro di Roma per i lumi 
della Chìeia ; ed avranno i SS. Apoiloli per protet- 
tori , ed il Papa per difenfore . Eterneranno^ gior- 
nalmente le opire di mifericordìa , feconda il loro, 
patere, vevfo i poveri , gli ttranieri , ed i pellegrini . 
Da ora in poi , non faranno fc-rtomelTi ne a noi , né ai 
mvfìri congiunti , ne ai Re.nè ad alcuna potenza terre- 
na. Verun Pi incipe fecolare , verun Conte , vcrun Ve- 
fcovo, il Pani medelìmu ( io ne gli feonguroin no- 
me di Dio, dei Santi . e del giorno da! giu--iiz;o) noR 
s' impadronirà dei beni di quefìi iervi di Dio: non gli 
venderà, cambierà, diminuirà, o darà in feudo ad 
aluunn ; nè allignerà loro alcun Superiore contro la 
loro volontà . Pronunzia molte maledizioni contro 
quelli, die voleiTero impedire l'effetto di tal do- 
nazione, aggiungendovi , riguardo al temporale, un» 
ammenda di cento libbre d'oro. Si conofee chiara- 
mente , che la maggior parte j di quelle claufole fono 
precauzioni contro i difordini del tempo; ed il Con- 
te Guglielmo era abbalbnza potente per farle efeguì- 
re , finché viveva . La donazione fu ftipuhia ìnlìour- 
tres pubblicamente, fo[tofcritta dal Duca Guglelmo, 
e corroborata col figlilo d' Ingelberge , di luì moglie, 
colle foferizioni di Mad^lberto Arcivefcovo di Rour- 
ges, d' Alardo Vefcovo di Ctermont , e d' un altro 
Vefcovo chiamato Aitone, e col figillo di molti Si- 
gnori . La data e del giorno undecime di Settembre 
dell' undecim' anno del regno di Carlo , indizione de- 
cima-terza , eh' è l'anno 910. . 

Bernone, primo Abaie di Clugni , era nato da 
nobili genitori nella Contea di Borgogna ( V. Mabil. 
r.8o.) ■ Abbracciò la vita monadica , e fondò, coi 
fuoi beni, il nionaftero di Gigni nella diocefi di Lio- 
ne (M. p.$7-). Riformò quello de la Baums ridila 
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Borgogna preflb Lion le Saumierj e nell'anno 894; 
« gli governava lutti due . Neil anno feguente , lì 
portò in Roma , ed ottenne dal P.<pa F< raofo la 
conferma della fondazione di Gignì, che non è più 
fe non un priorato dipendente da Giugni : ma la 
£aume è ancora un'Abazia. Beinone non pole fui 
prneipio in Clugnl più l'i dodici Monaci, ad efem- 
pio di S. Benedetto , che non ne poneva un maggior 
numero in qualunque monaftero . 

Sì crede , eh' egli prendefle dal monaftero di S. 
Martino d'Autun la pratica delle offervsnre regolari. 
Almeno è certo, che vi prefe il Monaco Ugo per 
ajutarlo alla, riforma de la Baume , ed alla f ondazio- 
ne dì Clugnì ( Vita S. Hug.A8* Sctc.$ f9 )- Ugo 
era nato nel Poitou da genitori nobili, e ricchi, che- 
Io pofero , in età di fette anni , nel monaftero di Si 
Savino, ritarmato da S. Benedetto d' Aniano, e con- 
fermato nella regolarità dai Monaci dì Glanfeuil , che 
aiidaono a ritira; viiì , allorché furono difeacciati dal 
Ito monalìero dai Normanni . Un Conte , chiamato 
Badilone, venuto dall' Aquitania , vedendo il mona- 
itero di S. Martino d' Autun caduto ìn rovina , lo 
chìefe al Re per ristabilirlo ; ed avendolo ottenuto , 
fi portò in S. Savino , dove fapeva enervi una re- 
golar' ofiervanza, e ne prefe diciottò Monaci, fra t 

Siali vi erano Ugo, Odone, e Giovanni. L'ifttflb 
onte Badilone fi fece Monaco in S Martino d'Au- 
tun , monaftero, che divenne celeberrimo. U^o è 
annoverato fra i Santi del fuo oidi ne , e fi rileva 
da quanto fi è detto, da qual tradizione dipendeva 
F oifervanza di Clugnì. 

XLVI. Adalgero , Arcivefcovo d'Amburgo', e!"- 
jfendo giunto ad una gran vecchiaia ; talché, non potendo 
p ù agire , fece venire dalla nuova Corbia Ogero , 
perchè lo fcllevafiè . Frattanto il Papa Sergio , moflo 
X a 
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dai lamenti d'Adalgero, rinnuovò alla Chiefa dì Bre- 
ma i privilegj , che Formolo le aveva tolti , e 
confermò tutto ciò, clic i Papi Gregorio, e Niccolò 
avevano accordato a S Anfcario, ed a S. Rembarto 
(AJam hijlc.^z.'). Sergio aileg nò altresì ad Adage- 
rò cinque Velcoyi vicini, perchè lo ajutaiTero nello 
funzioni Vefcdvih , nsi fare le vifiie, ne! predicare, 
« nel ionfagrare le Chiefe . Egli aveva anche il po- 
tere di ftabilìrne di nuovo . Mori nel nono giorno di 
Maggio dell' anno 909. , dipo venti anni di Vfifco- 
vado . Ogero gli fuccedette. e governò quella t-hiefj, 
per fette anni. Fa quefìo, dopo qualche relìfenta, 
ordinato di Ermanno , Arcivescovo di Colonia: ricevè 
il pallio dal Papa Sergio; e la fenda, o battone pa- 
floraie , dal Re . Luigi . Era egli molto fevero nel 
fare oJTervare la disciplina Ecclelìaliica , e rifilava fo- 
vente i monafteri delle fue dioceli . A di lui tempo, 
quello d'Amburgo fu defolato dagli Schiavoni, 4 
quello di Brema dagli Unga ri . Ogero rooii nell'anno. 
9 1 5- j ne l ventefimo giorno di Dicemb-e. 

Attone , Arcivefcovo di Magonaa. moti circa 
il medefimo tempo ( cioè .nell'anni. ois. (MabiU.Sae, 
S- Si dice, ch'ei governava fin doai.'i Aba- 

?ie ; e . eh' era chiamato il cuore del Re, a motiva 
dell'affetto, che il R- /unohlo aveva pereto. One- 
fio Prelato trasferì la città di Magoma, e la fab- 
bricò in un f»o più vicino al Reno. 11 diiui facce f- 
fore fu Erigerò , g'à Abate di Fulda . 

In quel? ifìertb tempo , nel monalìero di S. Gal- 
lo fi trovavano molti dotti, o fanti Monaci, il più. 
famofo dei quali era Nutchero il Ralbo ( Maini Sxc. 
5 Mei. p.ir 6V.) . Quello nauda genitori nobili: fa, 
offerto nel monalìcro fuddetio fin dulia fua infanzia , 
circa l'anno 84Q ; ed ebbe per maeiìri Ifone , c 
Marcello. if onc era d:li'iikfla nazione; Marcello era. 
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Scozzefe, cioè, Ibernefe , chiamato prima Moengal. 
.Quello venne a ritirarli in S. Gallo , col Veicovo 
Marco , filo zio , che vi fi trattenne per qualche tem- 
po . Notchero era un uomo ni bafTa datura , ma d'un 
grande fpirito , dolce , paziente,» nel!' ifteflb tempo , 
efatto nel fare ylfcrvare la difcìplina regolar* , Sem- 
pre occupato ne!i' orare, nel leggere, nei comporrò 
ferini , o iii'U' infegnare , aveva la cura di regolare 
Ve fcuole inferiori. Morì nell'anno ora-, nel decimo 
giorno d' Aprile. Compofe molti Inni, e Seguerjze, 
o profe per la mefla ; ma la di lui più famofa opera 
è il Martirologio . Tradune ancora il Salterio in lin- 
gua Allentami» » 

Nel mcdelimo annó 914. j flel' Ventèlimo- primo 
giorno di Gennaro, morì il giovine Luigi, Re della 
Germania, fenz' aver lafciato alcun figlio: ed in elfo 
fini , al di là del Reno, la pofterità di Catlomagno * 
Secondo l'ordine della fuccefiìone , enervata fin al- 
lora , Carlo il Semplice doveva elTere riconofeiuto 
per He dei" Ffanceli Orientali , ed Occidentali. Ma 
per il difprezzo , in cui era a. motivo della fua de- 
bolezza, o per l'antica avverinone, che avevano 1 
nazionali dell' Auftrafia contro quelli della Neuftriaj 
elfi vollero un Re predio dì loro .Da principio , s'in- 
driztarono ad Ottone, Duca della ' Saffonia : ma que- 
llo li (cusi, ad lucendo per motivo la fua troppa 
avanzata età, e gli cordiglio ad eleggere Conrado p 
Duca della Franconia , febbene fuo perfonal nemico , 
giudicandolo più capace di le fteflb di governare la 
nazione (Dira, lìb.i. fap. Regim. ftt. frena. Contr. 
912.). Courado fu adunque eletto unanimaraente R* 
dei Francali Orientali , e regnò per fette anni . 

XlVII. In Oriente , Leone il Filofofo , afflitto 
da lurido tempo indietro da una diflemetia , fi trov$ 
nel principio della Quarefima dell' appo gi i., iosì de- 
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bole, che incontrò una lomma difficoltà nell'arrìngare 
al popolo, come gl'imperatori fole va no fare in quel 
giorno; e dopo d'aver dichiarato Imperatore fuo fra- 
tello ttleifaridro , gli raccnmandò fuo figlio Cottami* 
no, in età di Tei anni, che aveva fatto incotonare 
nel giorno della Pentec.'/te del precedente anno (PoJL 
Theoph. p 232- n.jz Sin Magri, n.26 ) . L'impera- 
tore Leone mori nell' undecimo giorno di Maggio 
dell'anno 911., avendo regnato per venti cinque 
anni , e tre inefi dopo la m- rie di fuo padre 

Ci rimangono di quello Principe motti ferirti,' 
fra i quali alcuni fermoni per d.fferenti folle , e fra 
quelli fe ne trovano tre per il primo giorno ddl» 
Quarefima ( Bìbl. PP. Lue! tom.ij. Quelli 
difeorfi non fono fe non declamazioni fofifiiche cria 
dinv ilrano più vanità, che pietà. Così abbiamo ve- 
duto quali erano i cofìumi di quello Principe fili è 
attribuita una lettera di controverfia diretta ad lima- 
to , Re dei Saradni , eh» gli aveva feritici ; pur fe quetT.» 
ietterà è d' un Imperatore , è più t tallo di Leone Tifati- 
lo, che regnava nel medefimo tempo, in cui il Ca- 
liffo Omaro.eioè, nel 717 (P44). Finalmente lì 
attrikuifeono a Leone il Filofofo alcuni pretefi ora* 
coli, accompagnati da figure lìravaganti , p^r ind ca- 
re, fecondo ciò, che fi dice, gl'imperatori , che do- 
vevano fuccedergli . E' vero, ch'egli credeva, come 
gli altri Greci del fuo tenni, alle predizioni deg"in-* 
dovini , edeg'i afVrolo^i. Fe e un trattato di Tattica Y 
cioè, degli ordini di battaglia, in cui fi vede, che> 
in tutti i giorni di mattili., e di fera , tutta l'armata 
cantava il Trifagion. e che nella v'g'dia del combat- 
timento, un Sacerdote eettava l'acqua benedetta fo- 
p;a tutte le truppe (Ci 3 ). 

Aleilòndro, nel principio del fuo regno, difeac- 
ciò KUtimiO dalla calò) Patriarcale. , e rirnife nella Tua 
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Sède Niccolò il Miftico, -che l'Imperatore, prima di 
morire, aveva richiamato ( Pofi. Tktop. f 233.)- ^ n 

feguito convocò, nel Tuo palazzo di Magr.aiua -, un' 
Affemblea, a cui prefedè egli il e fio ; ed il Patriarca 
Niccolò . Fu fatto condurre Eutimio dal mcniillero d* 
Agrfius , in cui era rinchiufo , e vi fu deporto. Su- 
bii" fu rifpimo indietro , e difeaccìata con mille ir l'ul- 
ti , fui a fi rappacili la barba , ed a dargli! il nome 
d'ufarpi>£flre, e d'adultero, lo ch'egli fpfirl "pazien- 
fémente, fenza rifpo'ndere cos' alcuna , ersi fu rir&an- 
datb hi! monalìtfro d' A^atus , dove mori . 

L' Imperatore AlelTandro non regnò per più d* 
un anno. Quello Principe , dedito interamente ai fuoi 
pia-eri, alla caccia, agli apj , alle donne, dava urla 
cie :a fede agi' indovini , ed a gl impoflon (Po]}. Theop, 
Fece fare una corfa di cavalli , perlaqua- 
le impiegò i parati, ed i candelieri della Chiefa per 
ordinare 1' ippodromo pieno d' Idoli . Si prefume 
ancora, ch'egli fa^rificafle a quell'Idoli , e che di- 
celTe un giorno . Ain. è ! Quando i Romani adoravano 
quedi Dei erano invincibili ( Arctas. Erchempert. Ann. 
Benin 012. « 4 ) Finalmente negli ardori della Ca- 
nicola, avendo bevuto écceiìivamente a pranzo, an- 
dò a giuocare alla palla , dove fu forprefo da un 
male , che gli cagionò una ernorogia di fangue pec 
il nafo, e per l'uretra, e da cui due giorni dopo fu 
condotto al fepolcro , in un di di Domenica , giorno fet- 
tìmo di Giugno dell'anno gri. . Il giovine Coflanti- 
no , in età di fette anni , fu adunque riconofeiuto , 
egli folo, per Imperatore. Gli fu dato il nome il 
Coftantìno Porfirogenete ,a motivo d'un appartamen- 
to del palazzo di Cortantinopoli , in cut le Imperatrici 
partorivano, e ch'era al di dentro tutto foderato 
di porfido ( Gang. C, P. lìh.n.p. 120 ). Coitami no re- 
gnò per fette anni , fotta la direzione di Zoe , fiià 
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insàrt; , e di fette Tutori , che fuo zio Aleflandrp 
gli aveva allegria ti , il primo dei quali era il Patriar- 
ca Niccolò . 

XLV11 1 . Quello Prelato fcriite al Papa una let- 
tera, in cui gli nana il quarto matrimonio dell' J m— 
peraior Leone , e la perfecuzione , eh' egli foffri in 
quella occafiene ; quindi fi lamenta della durezza dei 
Lesati del Papa Sergi<i(Tom 9. Conc p. 1264 ^P à ^ ar ' 
tom. 11. append.) . Sembrava , dice, che non erano 
venuti da Roma fe non per dichiararci la guerra , ma 
jiaethè fi attribuivano la primazia nella Chiefa ■ do- 
vevano inibrmarf. diligentemente di tutto l'affare, e 
farne la loro relaiione al Papa , in vece di Lonfen- 
tire alla condanna di quelli , che non erano inerirli 
lo flegno del Principe fe non ditelland-iie l'incon- 
tinenza Inoltre, non è cofa maravigliofa , che due t 
o ne uomini lì fieno lafciati forpr'indere ; ma chi 
può foffrire the i Prelati dell'Occidente abbiano con- 
fermata quella ingiuria condanna col loro fuffragio , 
lènza cognizione di cauta ? Si fa ufo , a quel , che 
odo dire, del precedo di difpenfa , come fe per di- 
ftenfa fi potefle violare i Lanoni, ed autorizzare la, 
diiToIutezza . L'oggetto alla difpenfa, fe non m' inganno , 
è quello d' imitare la mifericordia di Dio ,e di (tendere 
la mano al peccatore per follevarlo , non già di per- 
mettere di relìare nel peccato , in cui fi è caduco . 
Forfè, fi diraancora , chequi fi tratta d'un matrimonia 
non g'à d'un concubinato . Or può chiamarvi matri- 
monio l'unione impura con una quarta donna ? Per- 
che adunque i Canoni diacciano dalla Chiefa quel- 
li, che inciampano in quello errore? Perchè lo ri- 
guardano come una incontinenza brutale e ch'ecce- 
de i limiti dell'umanità? Ma quello e l'ufo dei 11 o- 
mam . come fi dice , non fo (e per lodargli, o per biasi- 
margli. Si affsiifce ancoraché preiTodi yoì, è per- 
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jreiTo dì prendere una quarta, una quinta, lina feiht 
moglie, e così io infinito fin al fepoìcro , e che fi 
allegano quelle parole dell' Apoflolo : E' meglio ac- 
coppiarli in matrimonio, che lafciarfi divorare dalla 
concupifcenza (Cor. VÌI. 5.) : ma et non permette 
•fl> resamente le feconde nozze fe non alle donne, a 
motivo della debolezza del feflb . Niccolò porta un 
paflb di S Clemente, che condanna le quarte nor- 
ie ; ma quello è prefo da un' opera apocrifa . 

Dimuitra in Jegu to, che i Princìpi non hanno 
alcun privilegio, fopra i particolari , trattandoti di 
peccato. Qu;ndi foggiitnge 1 Non dico ciò per ob- 
bligarvi a condannare la memoria dell' Imperatore, o 
del vofìro predeceflbre Sergio. Sono effì ambidue u- 
fciti da quello Mondo per effere preferitati al Tri- 
bunale del Sovrano Giudice . L' Imperatore nondime- 
no , prima di morire , riconobbe , e piante il fuo er- 
rore: ne domandò perd -no a Dio; ed io Fui dei pri- 
mi ad efortarlo , ed a pregare per lui; perocché mi 
vi trovai preferite, aveniomi egli richiamato dalL" 
elilio, e reititutta la mia Chiefa . Convitile, o San- 
to Padre , punire quelli , che ancora vivono ; quelli, 
che colie lorn calunnie, hanno eccitate, contro dime 
cosi gravi turbolenze. Quello è un voltro dovére» 
9 lo elìggono da voi la voftra dignità , e 1' onore, 
della Sede Romana. L'Imperatore , che regna attual- 
mente , ve ne prega per maio del Maeftto del fu» 
palazzo, che vi fpedifce; e noi ve ne fcongiuriamo ■' 
- XLIX. Si rileva da quefta Ietterà, che il Pspa. 
Sergio III. era morti ; ed erta probabilmen» era 
indnzza'a al di lui fucceffore Anaftalio IH. , Roma- 
no, figlio di Luciano E' egli lodato per la dolcezza 
dal fuo governo, il quale però non durò fe non per 
due anni , e per circa dna mefi ( Papebr.) . I! dì lui 
fuccelTore fu Landone,ch« regnò psr foli fei meli, . 
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e due giorni-, ed in di lui veje fu eletto Giovanni 
X. , mercè il credito di Teodora la Giovane , foreila 
di NUrozia ( Flod. Verf p. 607.) . Quello Giovanni era 
un Eccleliaftlco di Kavenna , che 1' Arcìvefcovo dì 
quelìa città fpediva Ipeflò in Roma pretto del Papa 
CLuitpr. il, e 13.). Era egli molto ben Tatto; onde 
Teodora ne divenne amante , e lo impegnò ad un 
commercio illecito. Frattanto. e/Tendo morto I' Ar— 
civeicovo di Bologna , fu eletto per di lui fucceflo— 
te Giovanni ; ma prima, che r[uefto folle confagra— 
to, morì ancora Pietro , Arcìvefcovo di Ravenna . 
Allora Giovanni, a perfuafione di Teodora , lafriò 
B'iogna, e fi fece ordinare Arcivefcovo di Raven- 
na dal Papa Landone . Ma eiTendo p .co tempo do- 
po, rmrto anche quefto Pontefice, Teodora , che te- 
meva di vedere troppo di rado il fuo favorito , s'e- 
gli redava in Ravenna , lontana duecento migl'a da 
Roma, lo indulTe ad abbandonare an^he tjuefla Sa- 
de, 0 lo fece eleggere, ed ordinare Papa . Egli oc- 
cupò la S. Sede per poco più di quattordici anni 
(V trs. Fuli f sa7.Chr.Caff.c9i.'). 

Nel prrincipio del fuo Pontificato , fu invitato 
di i due fratelli, Landenulfo, ed Atenulfo , Princì- 
pi di Capirà, ad unirli con loro per dìfeacciare i Sa- 
raceni dal fito , che occupavano fopra il Garigliano 
{Luitpr. ir. e 14-). U Papa vi andò colle Aie trup- 
pe comandate da Alberico, figlio di Marozio,econ 
un ajuto di Greci fpediti da Coflantinopoli . I Stra- 
cani f irono disfatti , e difeacciati affitto da quelle 
contrade nel mefe d'Agofto dell'anno 915 indizio- 
ne terza . Si crede , che Berengario contribuì/Te a 
quella vittoria ; ed in fatti, fu egli di nuovo incorona- 
lo Imperatore da Papa Giovanni X. nel mefe di Set- 
tembre dell'anno fegusnte 916. , febbene lo fofie già 
flato da Stefano Vi. ; ma quefta prima incoronazione 
«a Hata da Giovanni IX. dichiarata nulla. 
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; I» .1 Monaci di Monte - Calino erano ancor* 
Iiorì del monaitero, Tema petò abbandonarlo inte- 
tameiite. Dopo $. Beaiero , con cui fi rifugiarono in 
Teano , ebbero por Abate Ragemprando , quindi Leo- 
ne , che incominciò- a reffaurare le fabbriche di Mon- 
ta - Cafino incendiate dai Saracinì , e Giovanni , di 
fu' fuoceifbre, le terminò . Queflo era d'una famiglia 
nfb : la dì Capua,. e congiunto dei Principi ; egli oc- 
cupava la dignità d'. arcidiacono di Capua, e fi di- 
ftitiuueva colla fua pietà, e coi fuoi efcmplari co- 
fttimi ( Chr. Cajfc. jj ). Efl>ndo la comuniià diTea- 
nn rimafta per qualche tempo fenza fuperiore-, peroc- 
ché non li trovava perfona capace d'efferto } r Prin- 
cipi di Capua, Lsndufo,ed Atenulfo fi portarono a 
parlare all'Arcidiacono Giovanni, e lo efoitarono ad 
inculcarli della condotta di quei Monaci . Egli vi 
confeml finamente, e prefe l'abito Monaiiico : im- 
perocché vi era V ufo , che allorché fi prendeva un 
fecolare per Abate , quefto incominciava dal' ferft 
Monaco. Eg'i fu eletto dalla comunità, e benedetta 
folennememe dal Papa Giovanni X. Allora efortò i 
frate 1 lì ad abbandonare la piccola città di Teano, e 
di partire in Capua, eh' era la Capitale' del Paefe, 
c la refìdenza dei Principi. Erti vi andarono, infat- 
ti, e l'Abite Giovanni , coli' ajuto dei fuoi ranghin- 
ti-, e dei fuoi amici , vi fabbricò da cima al fondo 
un nunaftero, in onora di S. Benedettè 1 , : con una 
grande, e bella Chi e fa , e con tutti i lohghi regola- 
ri, e vi convocò più di cinquanta Monaci 

LI. Hirvè, Arcivefcovo di tteims , confuttò il 
Papa Giovanni fopra diverfi cafi di penitenza , in oc- 
cafione della converlìone dei Normanni: imperocché 
quelli Barbar', dopo aver per circa Cetani' anni , de- 
v'alata la Francia, finalmente vi li flabilirono, ed 
abbracciarono il Ciiittaneàma . Il Re Callo il Sem- 
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fhee, vedendo, che in vece di diacciargli, non po* 
teva ne anche far toro fronte, dì determinò . cól con- 
figlio dei Signori, di trattare coti eflì ( Dado lib.z, 
p-79). A tal effetto, mandò n cercare Frantone, 
Artivekovo di Rouen , eiTendo eflì in p iTtiIo di 
4-elU città, col paefe all'intorno, e lo incaricò di 
ci'iedere a Rollone . loro Capo , una tregua Hi tra 
meli, ch'egli accordò Maturandi fu forata , iFran* 
ufi, ecauli da Riccafd.» . Duca della Bcrg-Rni . e 
da tbles. Conte di Portieri, incominciarono nuova- 
mente ia guern , rial che Rolline irritato , tinnuovi 
eUtesi le lue devaltazioni , e corle fin nella Buigo- 
gna; nondimeno rifpettò il monalito di S Benedetto 
fopra la Loira. Al ritorno, aff^à Chartres , d'onde 
il Vefcovo Anfelrao , ajurato dai Franceii , e dai 
Borgognoni, ufcì h mezzo alla foldateftha armata, 
veitito come fe dovette celebrare h Metta , portando 
nelle mani la Croce, e la tonica, o camicia deila S. 
Vergine, l Normanni furono rifp.nti, lo che fi attri- 
buì alla virtù di quella reliquia ( Vili. Gemma, 
tibn. e.x.5- ). 

Finalmente i Francefi , fl-anchi di vedere il loro 
paefe rovinato , obbligarono il He Carlo a fpedire 
nuovamente a Rollone 1' Arcb/efdovo Francone , il 
quale gli ditte: Gran Principe, volete voi per tutta 
la volita vita fare la guerra? Nò penfate , che liete 
mortile, e che gì è un Dio, il quale ci ghirii'che- 
rà dopo morte ? Se volete farvi Crifriano , po- 
tete aver la pace . II Re Carlo vi cederà tutta quel- 
la parte di mare, che Aftingh.e voi avete defolata j 
«per (tabilire l' amicizia , vi darà in moglie la.fna fi- 
glia Gìsle. Rollone confultò i primi, fra i Normanni, 
i quali furono di parere di doverfi accettare le con- 
dizioni } talché fi (labili una feconda tregua di tre 
mefi , durante la quale , il Re , ed egli dovevano 
conferì» inlierae per u.oncryudere 1' affare . 
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L' abboccamento feguì io S. Cliir , Copra il fiu- 
me d' Epte ; e Roberto , Duca dei Francefi , che 8 
eia offerto a «fiere il padrino di Rollone , vi fi tro- 
vò inlieme col He . 11 trattalo fu conchiufo : il Ha 
cedè a Rollone tutto il paefe , chiamato dipoi Nor- 
mandia, in feudo indipendente , e la Brettagna, in 
feudo indipendente dalla Corona, dandogli Tua figlia 
in moglie i e Rollone promife di tarli Criftiaiio , e 
di vivere in pace coi Francefi. In Éàtti-, l' Arcivefco- 
vo Francone lo iftrul , e lo battezzò ridi' anno 91 3. ed il 
Duca Roberto, che lo tenne al Sagro Fonte , e gì' mpoft 
il Tuo nome , e gli fece molti confiderabili doni . Roberto 
di Normandia , perocché cosi era chiamato hollone , 
dopo il fuo Battefimo, fece altresì iftruire , e bat- 
tezzare i fuoi Conti, i fuoì Cavalieri, e tutta lafua 
armata . In feguito domandò ali' Arcivefcovo quali 
Chisfe erano le più rifpettate nei fuoi nuovi itati , 
e quali Santi erano creduti ì più potenti protettori - 
Egli rifpofe : Le Lhiefe di Rouen , di Bayeu* , e 
d' Evreu* , fono dedicate alla S, Vergine. Vi è una 
Chiefa di S. Michele fopra una montagna nel mare . 
Nel (obborgo di quella città di houen vi è il mo- 
nailero di S. Pietro, in cui ripofava il corpn di S. 
Ouano ; ma è flato tra/portato nella Francia, per 
timore del voftro arrivo . Jumiegesè anche una Chie- 
fa di S Pietro. Ecco le Cfciefe principali del volìro 
(tato. E nelle vicinanze, ripigliò Roheno, qu al San- 
to è (limato il più potente? S. Dìouifio , rifpole Fran- 
cone. Roberto (oggiunfe: Primi di dividere la terra 
ai miei vaiTalli ; io voglio darne una parte a Dio , a 
S. Maria, ed agli altri Santi ìiiddetti, a Bue di meri- 
tarmi la loro protezione. Nella prima felliniana a- 
dunque del fuo Battefimo , egli veftito tuttavia dell' 
abito bianco, diede ogni giorno una terra a ciafcu- 
na delle fue fette Cbiefe , nelf ordine , in cui fona 
(fate nominate. 
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nell'ottavo gi >rno , avendo egli abbandonati gli 
ab ci batteiìnuh, in.ominció a dividere le terre ai 
tuoi *joati , e I ai Tuoi vaffjili ; d,pui fp.;sò ^oo grande 
appirat.j la Pn.icipJfa G-sle , figlia del Re, ina mm 
ti eoas §glii e liburne era nullo avanzato in età, 
non hjptavyiirj p.r più di cinque anni, che impiegò 
nel riiUotlire jI p4ele , dando tavie leggi . e facendo 
enervare eùtta incute la giult.za. tra egli fpecial- 
insnte fevcnifimo emiro 1 liuti, ed i iadr .neccj . 
H fabbricò multe Chieiè -, e la Religione incominciò 
BUJva^neine a fiorire in tutta la Normandia. 

Ma elT^n>'lo (tata la converfiune ii quefto po- 
polo troppi follaci ta , ed avendo ih erta avuta una 
grin parte la politica, era difficile , che la medelima, 
folle (labile in tutti i particolari . Quello fu il moti- 
vo del confili» d' Hervè , Arcivefcovo di Keims , e 
dei 1 * rifpolto , che gli fece il Papa Giovanni: impe- 
rocché non convien credere, che i Normanni tolle- 
ro tutti rinchiufi nella Normandia , e che non ne 
jeftafilro moki nelle altre provincie, nelle quali era- 
no fparfi , particolarmente in quella di Reims, *ha 
confina coll'altri di Rouen; ed è certo , eh H^rvè fi 
afTiticò molto per la loro converfione . Il Papa dice 
adunque in quella lettera di rallegrarli , ch'i la na- 
zione dei Normanni fi fia convertita alla fede ( To, 
m. Cane p .483 ) ■ Riguardo a ciò, che domandate, 
foggiung' egli , qual metodo bif'gua tenere con quel- 
li , che fono flati battezzati, e che dopo il Bittefi- 
mo, fono vifTuti comi; i Pagani, ed hanno u:cifi , 
■eom'efli, dei Crilliani, o dei Sacerdoti; làgrificato 
agl'Idoli; e mangiate carni immolate , ecco ciò , che 
ne penfiamo ( FI0J.4.. vtrf 14). Se elfi fuilcro antichi 
Crilliani, farebbero giudicati fecondo i Canoni; ma 
ficcome fono tuttavia noyi'j nella fe J e, noi ci ri- 
mettiamo a quello , che voi Uimerete opportuno , voi 
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ohe avete quefla nazione fotto gli occhj , e che po* 
rete meglio conofcerne le inclinazioni, ed i coltami , 
Voi vedete pur troppo , che non infogna trattargli 
con tutto il rigore delle regole , per timore , che tal 
pefo, al quale non fono eflì accoflumati , fembri 
loro infoffribile, e confeguen temente gl'jnduca a tor- 
nare alla loro antica maniera di vivere Se iè ne 
Trovano veramente fra loro , che vogliano fottomet- 
terfi alla penitenza canonica , voi non dovete dilpen- 
farnegli , e non dovendo avere altro fcopo che la fa- 
iute delle anime, per meritare, conS Hemigio, l'e- 
terna gìuja . Abbiamo ricevuto il volito dono coll'iftefla 
affetto , con cui voi lo avete fpedito . 

LU, Le devaftaiioni degli Ungari, e l'eflrema, 
loro barbarie avevano fparfa nel popolo l'opinione, 
eh' efiì fodero il Gog , e Magog predetti nel Profèta 
Ezechid , e nell' Apocaliffe . Vkfrido , Vefcovo di 
Verdun, conlultò fopra quell'articolo un Abate d'un 
mona fiero di S. Germano, limato in un altro pae- 
fe , che gli rifponde cosi : Queft' opinione è frivola, 
e non ha in fe itefla nulla di vero (Tom la Sf ietti. 
p . 349.). Si dice, che la fine del Mondo è vicina; 
e che confeguentemente Gog, e Magog, che devo- 
no venire dalla parte dell'Aquilone alla fine degli 
anni ( E^ech. XXXV1R. 8 ) , fono gli Ungari , dei quali 
non il era per l' addietro udito parlare , e che com^ 
parifeono adellb . Ma bifogna confiderare attentamen- 
te le nazioni, che devono venire con quefta , cioè, 
Mofoch , e Tubai , i Perfiani , i Libiani , Gomer , e 
Tomorga ( ■A'A'ATJ/1. 2. 5.)- Se gli Ungari fo- 

no Gog , e Magog , dove fono le nazioni , che de- 
vono venire con eflì ? Imperocché Mofoch fono i 
Cappadoci, fecondo Giufeppe : Tubai , gì' Iberi, o 
Spagnoli, ovverà, fecondo gli Ebrei, gl'Italiani . L 
Perfiani , ed i Libimi , ovvero Euopi , fono «aizioni 
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purtroppo cognite : Gomer fono i Calati , O Gallogrc- 
ei ; Togorma , i Fngj Si ved ine- Card cogli Ungan, 
quetH popoli , dei quali non fi fanno ne anche i nomi , 
ed i paeli ? Riguardo a ciò , che (ì dice . eh' elfi por- 
tino gli archi, ed i dardi, quali tutte le nazioni G- 
tìtìntali , e Meridionali lì fervono di tali armi. 

I Giudei, ed alcuni Criiìiani, che inclinano al 
Giudaifino , dicono, che Gog , e Magog fono alcu- 
ni popoli della Scizia crudeli , ed innumerabih* , che 
fi eltendono aldi là dal monte Caucafo, o d-illa Pa- 
lude Meotide prerTu il marCafpio fin all' Indo , e che 
dopo mille anni, il diavolo gli fufcitsrà per portarli 
nella terra d'ifraelle, e formare un regno contro i 
Santi, con molte altre nazioni; al che applicano quel 
palTo dell' Apocaltfie: A capo di mille anni, Satanaf- 
io làrà trarto dalla fin prigione , ufeirà , e fedurrà 
i pi oli, che fono fopra i quattro angoli della terra, 
Gog, e Magog( Apoz. 20. c. 7.) , con quel, che Te- 
glie . Ma giacchi tal libro porta il titolo d' Apo- 
califle, che lignifica rivelazione, chi potrà dubitare, 
che tutta quella profezia non ila miffica, e non ab- 
bia bifogno d' e nera (piegata? Non bilbgna adunque 
intendere per Gog , e Magog le nazioni corporee ; 
ma quefti nomi indicano la crudele perfecuzione 
degli trecici , i quali , ad mitigazione del demo- 
nio, fi fono follevati contro la città di Dova- 
le a dire , la Chrel» , ulcendo dai loro angoli, e 
dalle loro caverne . Gog lignifica il tetto , cioè , gli 
erefiarchi fuperbi; e Magog, ciò, che viene dal tet- 
to, vale a dire, i loro tettar). Ritornando agli Un- 
gari, noi non abb'amn Ietto in alcuna iforia. il noma 
di quella molrruofa nazione , quantunque non vi (of- 
fe flato paefe cosi in terraferma, come nelle ifolc , 
inacceflibile alla potenza Romana ; q-.ialora almeno 
non li dica , che quello popolo abbia , coli' andar dal 
tempo cangiato nome, conia hanno fatti molli altri . 
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Con quefta lettera le ne trova un' altra, la qua- 
le fi crede eflere dell' ifìeflb autore (P. 356.) fopra 
la feguente quefrione Perchè ora , vale adire , al fuo 
tempo, non fi dedicano le Chieie in onore dei San- 
ti dell'antico Teftamento, come fl fa in onore di 
quelli del nuovo. Ciò avviene, ei rifponde, perchè 
è difficile, ed anche imponibile trovare le loro reli- 
quie , lenza le quali non fi ha il coftume di fabbri- 
care * o di conlagraw le Chieie j oltre di che , non Tap- 
piamo i giorni della loro morte , o del loro martirio. 

Lfil. La Germania era il paelè il più elpofto 
alle (correrie degli Ungari . Nell'anno 913. effi fac- 
cheggìaror.o , fenza rrovare alcuna refifteHM , hi Fran- 
conia e la Turingia ; nell' anno feguente , devasta- 
rono l'AlIemagna, vaio a dire, l'Alto* Reno ; e vi 
fu fopra la riva dell'In un gran numero d* uccifipei 
mano degli Allemanni , e dei Bavari ( Sup 1. Regin. 
Henri.- Chr.). Nel 91 J. delbìarono tutta l'AlIemagna 
col ferro , e col fuoco percor&ro la Turingia , e la 
Saftonia; e fi portarono ne! 916. al monaftero di 
Fulda . Nell'anno feguente, dalla parte dell* Altema- 
gsa , e dell' Alfazfa penetrarono fin nella Eorena . 

In Brema incendiarono le Chjefe : trucidarono 
ì Sacerdoti a pie degli Altari ; ed uccifero , o con- 
durrò prigioniero il Clero confufo col popolo ( A-> 
dam. tu 46.) . Eflì rompevano le Croci , e fe ne fa- 
cevano beffe : ma inforfe improvvifamente una tem- 
peila , che follevando le fchéggie dei legni dei tetti 
delle Chiefe mezze bruciate , le lanciava nel volte» 
dei Barbari ; di maniera che quatti o fi precipitava- 
no nel fiume, o cadevano nelle mani dei cittadini, 
|o che ia riguardato come un miracolo . Reoouaróo- 
era fucceduto ad Ogero nella Cbiefa di Brema , che 
governò per un anno ; ed effendo morto nell' anno 
gi6. ebbe per fucceffore Unni, che occupò quei)» 
9 Tom, XVUh - Y 
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Sede per diciotto auni ( 46 ) . Si dice , che alla mor- 
te di Rcnouvardo , il popolo , ed :1 Clero avelie e- 
letto per Vefcovo Leidrado , Prepolìo della Cirrii 
di Brema, il qua'e nel portarli alla Corte per lar 
Kraferriare la ina elezione , condaffe leco Unni, in 
qualità di filo cappellano. Ma il Re Contado, 01- 
fprezzar.do il buono afpetto di Leidrano , diede U 
tallone paflorale al piccolo Unni, che gli «ava die- 
tro. Quello ricevè il pallio dal Papa Giovanni X, , e 
la fua virtù lo fece amare , e ricettare dal Ke Con- 
rado e da Enrico , di lui fiicceflbte . La Cincia di 
Danimarca foA'ri allora una riera perfezione da 
parte del Ite Gnrmo, uomo crudebffimo , il quale, 
avendo intraprefo ad abolire il Criltianedmo, ducac- 
elo i Sacerdoti dai fuoi flati , e ne fece morire mol- 
ti fra i tormenti . 

Circa il mcdefimo tempo , meri S. Ratbodo , \ e- 
feovo d'Utrech, uno degli ornamenti della chi.fa 
della Germania lMUSn.S-Bm.p- »S-J-Su» madre 
gli diede queflo nome , a motivo di Ratbodo , Duca 
della Frigia , di cui era ella pronipote , e lo pofe 
folto rutenio» del filo fratello Gont.ero Arcive- 
feovo di Colonia (%..'«•. 41. n 3>)- i *' k 
zìe, che accaddero a quello Prelato, obbligarono 11 
giovine Ratbodo ad abbandonarlo, ed a r or!l nella, 
Corle, prima di Carlo il Calvo, e dipoi di Luigi il 
Balbo , non per fai fortuna , ma per profittare del 
buoni (ludi , che nella medefima li facevano , folto 
la condotta del filofofo Manno, che dipoi, cune fi 
crede fi ritirò nel monaftero di S. Claudio . Fra 1 
di lui difcepoli fono diftinti Stefano , quindi Vefcovo 
di Tongres, Marcione di Chàlons , ed il noto Raibodo 
più giovine d' elfi , che fu nell' anno 899. eletto dal 
Clero , c dal popolo , coli' approvazione del Re Ar- 
noldo , Vefcovo d' Utrech . Ma egli refiflè lungamen- 
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te, e fu ordinato Aio malgrado . Subito addotto l'a- 
bito, e la vita monadica', ad eftmpid di S. VilUbor* 
do , e di S. Bonifi»», Tuoi predeceffori , eh' ei fi pro- 
pofe d' imitare in tutto; talché non fola mente fi atte- 
neva dalla carnei ma faceva; digiuni di dna , e di 
ere giorni ■ • 

Avendo i Daneiì, a Normanni rovinata la città 



Mentre vliìtava la Frigia per ìfvelIeTVi gli avanzi 
della idolatria ( quefti Barbari li Donarono ad oppor- 
vi»" . Ei , dopo avergli elbrtati a convertirti , veden- 
do, eh' erano tuttavia oftmatì, e che minacciavano 
d'ucciderlo , fulminò un anatema contro di loro ; ed 
immediatamente inforfe fra etti la pcfte, delia quale 
perirono quali tutti . Oli fi attribuì feono molti mira- 
coli , ed il dono di profezia . Ettendo invitato dal 
Re a predargli qualche fervizio , rifpófe,che un Vefco- 
vo non deve occuparli negli affali' temporali; ma 
pregare per il Re, e per il popolo, e guadagnare le 
anime; talché non fu mai poiTibìie fargli cangiar 
penderà. Etèmpio raro in quel tempo", Ei -morì iàn- 
tamente circa l'anno 91$. nel ventefimo - nono gic*- 

00 di Novembre . * ' - •'■ 

v Nell'anno feguente, il Re Conrado, vedendoli 
vicino al iuo fine, chiamò fuo fratello Eberardo.ed 

1 Signori del regno (Ditmar. 1. 1, Reg. Suppl-wy;* 
raccomandò loro d'eleggere per loro Rè Enrico , fi- 
glio d'Ottone, Duca della Saflbnja , non ottante. le 
inimeizie , che vi erano date fra loro , come il più 
capace dì governargli . Egli imitò ' così la generalità 
«latadaOttone veribdi lui . Qnindj morì nel giorno 
decimo- nona d'Ottobre del 919. , ottavo^ del fuó 
regno; e fu feppellito nell'Abazia di Fulda . Enrico fu 
ananimamente ricortofeiuto per Re : Erigerò , Arcive- 
fc«vo di Magonza , voleva «nfagratlo colla unzio* 




foveme in Deventer . 
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fte, come lo erano flati i dì luì predeceiTorì , ma 
egli ricusò, confettandotene indegno . Regnò per di- 
ciotto anni, ed è cognito folto il nome d'Enrico 1' 
Uccellatore . 

Prima- d'eflere riconofciuto Re, e mentre vi- 
veva ancora fuo padre , aveva fpofata una bella , t 
ricca vedova , chiamata Ateburge, la quale però a- 
yeva prefo il velo della religione (Ditm. hb.i.) .Ne 
fu rimproverato da Sigifmondo, Vefcovo d'Alberila! , 
nella di cut diocefì ei foggiornava, e che mandò a 
proibirgli d' aver più commercio colla donna fuddet- 
ta , citando l'uno, e. l'altra ad un Concìlio . Enri- 
co , mercè l' autorità dell' Imperatore allora regnante , 
ftce fofpenderne il giudizio ; ma dopo che fu dive- 
nuto Re, conobbe 1' invalidità di quello matrimo- 
nio; e fposò Matilde della famiglia del gran Vin- 
chi ndo . U Vefcovo Sigifmondo era il più fìimatp 
del fuo tempo,. per il fuo grande fpirito, per la fua 
cognizione delle fcienze divine , ed umane , per la 
fua pietà, e per il fuo zelo.JEt mori nell'anno 933. 
quinto del regno d' Enrico , e trentèlimo del fuo Ve* 
fcovado. _*,* 

1AV. Nella Spagna , il Re Carzia , fucceduto 
nell'anno grò-- ad Alfonfo il Grande, non regnò 
per più di tre anni ; eJTendo morto rte| 914. , ebbe 
per fucceflbre fuo fratello Ordegno II. , che già le- 
gnava nella Galizia, e che ftabilì la Aia refideazam 
Leone, antica Colonia Romana, e città Vefcovile, 
)a di cui Cattedrale era dedicata aj $S. Pietro , e 
Paolo. Ma il Re Ordogno , ad oggetto di Tenderla 
più augnila , diede tre cafe , le quali , a tempo dei 
Pagani, erano fiate. Terme, ed erano fotto i Cri- 
iliaui, divenute il palazzo dei Re. Egli ordinò adun- 
que al Vefcovo Fronimio di trasferirvi la fua Sede p 
a la confezione ne fu tatù folennememe , con tatù ì 
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Ve/covi della provincia . il Re lomminirtrò cW Caa 
teforo gli ornamenti, l'oro, e l'argento per gli Al- 
tari ; e diede alla nuova Cattedrale molte Chiefe , e 
molte terre del fuo dominio. Da quel tempo in poi,' 
i Re di quella parte della Spagna prefero il titolo di 
He di Leone . 

Durante tal (regno , il Papa Giovanni X. fpe- 
aì in CompofteH a un Legato per fare le fiie divo- 
zioni fopra il corpo di S. Giacomo, con alcune let- 
tere dirette al Vefcovo Sifenando ; affinchè queftV 
facefle continue orazioni per lui preflò del S. Apo- 
flolo( Ami. Mor. lib. XV. n. 47.) . In queft' «cano- 
ne , il Vefcovo fpedì in Roma un Sacefdote, che i! 
Re Ordegno incaricò altresì d'alcune lettere, e d'ai-' 
cunì ricchi doni per il Papa . Egli vi G trattenne per 
on anno, durante il quai tempo , ebbe qualche di- 
rputa coi Romani , relativamente al rito Moiàrabico 
tifato nella Spagna. Riportò da Roma molti libri, e 
refe conto al Vefcovo Sifenando di ciò , che aveva 
veduto, ed udito, EiTendo (lato l'affare efaminato 
in un Concìlio di Vefcovi , quelli trovarono , che ìl 
loro rito non aveva in fe fteffo cofa , che foffe con- ' 
traria alla fede Cattolica ; onde determinarono ad uni- 
formarli al rito Romano foiamente nelle parole del- 
la confagraiione . Il Vefcovo Sifenando mori poco 
dopo, confumato dalla vecchiaja , nell' anno 930., 
«d è annoverato fra i Santi . 

Circa il medelimo tempo , morì anche S. Gen- 
nado , Vefcovo d* Artorga . Ei fu ordinato Abate di 
Vierzo , detto altrimenti S. Pietro delle montagne , net 
898. da Ra,nulfo, Vefcovo dell* ifleffa Chìefaf Boi. 2 
Ma/ t.ij.p.gi.Mab'ill./ic.Sacl p-$i-). Qucflo è ilroa- 
naftero fondato da S. Fruttuofo di Bragua nel fuo 
patrimonio, circa la metà del fettimo fecolo ( Sap. 
tib.ìy.n.-}!. ) ; ma era flato talmente traforato, che 
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il luogo era divenuto affatto felvaggio. Gennaio ; 
coi fuoi Monaci, lo diiTodà, lo coltivò, vi piantò 
vigne , ed alberi fruttiferi, e lo refe ahi abile. ti fuc- 
cedè a Ranulfo nella Sede a'AOorga a tempo del He 
Alfonfo il Grande, nell'anno 915., dell' tra 95*. ;e 
fece un teftomento , dal quale fi rileva, ch'egli aveva 
tiflabiliti molti raonafleri rovinati dji Sarac:m , ponen- 
dogli fotto la regola di S Benedetto ; e che molti d'elfi 
fi fervivano degl' ifteifi libri, ch'erano loro comuni, 
e che fi davano in impres to reciprocamente , ma 
lotto la condizione, che i Vnedeiim doveiTcro ritor- 
nare al monaftero, al quale erano (lati donati. 1 li- 
bri, nominati, in quefto atto, fono il Salterio, il 
Comite , o Libtr comìiis, V Antifonario , il Ma- 
rmale delle orazioni, e delle paflìoni , vale a dire, 
gli Atti dei Martiri . Quelli fi tr -vavano in ciafcu- 
na Chiefa : quelli, che fi davano, e fi prendevano 
|n impreflito, fono la Biblioteca, cioè, la Bibbia 
intiera, j Morali fopra Giobbe, il Pentateuco, col 
libro di Ruth in un volume, le Vite dei Padri, i 
Morali fopra Ezechiele, Profpero , gli Uffizi forfè 
di S. Ambrogio , i Libri della Trinità probabilmen- 
te di S. Agoftino, le Lettere di S. Girolamo, le Eti- 
mologie, le Glofe, ed il Libro delie Regole, che 
fembra effere la raccolta di S. Benedetto d'Anianj. 
Ecco i libri, ch'erano allora così rari nella Spagna. 
Gennado rinunziò al Vefcovado prima dell'anno 910., 
ritirandovi in un monafluro, chiamato il Monte del 
Silenzio, lardando la fua Sede al Monaco Fortis, 
fuo difcepolo . 

Circa la fine del regno d'Ordogno IL, vi fj 
un combattimento contro i Saracini, in cui fnrono 
prefi due Vefcovi , cioè , Dtilcidio di Salamanca , ed 
Ermogio di Lui (Sampir, p-&^-~) ■ Furono effi con- 
dotti in Cordova, dove Ermogio diede in fua vece fuo 
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nipote Pelagio , che fu pollo in prigione, e dipoi l'of- 
frì il martìrio (otto il Re Abderamo nell'anno 925., 
dell' Era 963. ( P.69. Ragucl ap. Bar. 4/1.915. ) . Si 
dice, ch'egli non averte più di tredici anni, e che 
il. Re lo facefle tagliare in pezzi per aver avuta la 
coltanza di refiftere alla di lui brutale paffione . La 
fchiefa onora la/memoria di quello Santo nel ventè- 
limo- fedo giorno di Giugno , che fu q-jello del fuo 
martirio ( Mari. Rom. iS Jun.) . Ordogno regnò per 
nove anni e mezzo, è mori nell'anno 923- . dell' 
Era 96). ( Xampir. p-6$. Mariana 8. c.$.). Il fuo fuc— 
ceffate fu Froila II,, fiio fratello, i! quale non re- 
gnò per più di quittordici mefi . Si riguarda la bre- 
vità del fuo regno come un calh'go dei fuoi delitti, 
per ì quali gli fu dato 11 nome di crudele . Ei fece 
morire, fra gli altri, i fratelli di Fronìmio, Vcfcovo 
di Lione , e mandò lui ilTeflò in eiilio , fenz' averlo 
meritato. Froila meri lebbrofo, ed ebbe per fuccef- 
fore Alfonfo IV., fuo nipote , figlio d* Ordegno li. 
nell'anno 926., dell'Era 964 . 

LV. Neil' Oriente, il giovine Imperatore Coftan- 
tino Porfirogenito , effendo, come un fanciullo, at- 
taccato a fu a madre Zoe, che Aleflandro, luo zio, 
aveva difeacctata dal palazzo , la richiamò , e gli la- 
fciò la principal' autorità . Quella PrincipelTa allon- 
tanò ben prefto dalla Corte il Patriarca Niccolò , che 
fi era oppofto con tanta forza al d: lei matrimonio , 
dicendo con iadegno , ch'ei doveva (blamente imba- 
razzarli negli affari della fua Chiefa ( Pofi Thcop, p. 
238.0.6). Ma dopo ch'ella ebbe governato per lèi 
anni, Romano Lecapene acqm'fhndo una fuperiorità d'a- 
lcendente, fece fpofare fua figlia Elena a Cortami- 
nò nel Martedì di Pafqua , giorno decimo quinto d'A- 
prile : léce difeacciare dalla Corte Zoe , che aveva 
voluto avvelenarlo ; e la fece tofare , e rinchiudere 
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ih un monaftero (P24. 2 n.11. 13.16.). Nel melò, 
di Dicembre dell' iftefs' anno , fu egli da Coflantino 
dichiarato Imperatore , ed incoronato dal Patriarca 
Niccolò ; e nel giorno dell' Epifania dell' anno del 
Monda 6428. fecondo i Greci, indizione- ottava , 
cioè, nell'anno 920., ei fece incoronare imperatrice 
fua moglie Teodora ( P.245.) . Nel giorno della Pen- 
tecofle , fece incoronare imperatore fuo figlio Grillo* 
foro ; e qualche tempo dopo , fi arrogò il primo ran- 
go , ponendo , contro il fuo giuramento , Coftantino 
nel fecondo CP.248.n7.). 

Nel mefe di Luglio dell' iftefs' anno 910., Ro- 
mano procurò la riunione della Chiefa di Collanti- 
nopoli, vale a dire, dei Metropolitani, e degli Ec— 
cleliaìtici divifi , a motivo dei Patriarchi Niccolò, 
ed Eutimio ; eficcomequeft' ultimo era già morto in 
efilio,ildi luicadavere fu ricondotto folennemente in 
Cofìantiuopoli (Arti. ap. Uff.} . La forgen te dello fcifma 
era flato il quarto matrimonio dell'i mpsrator Leone ; 
quindi il decreto dell'unione era chiufo cosi: Noi 
proibiamo psr l'avvenire, che dopo quell'anno 6428. 
indinone ottava , alcuno iìa ardito di centrar le quar- 
te nozze, ma che quefle fieno a doluta mente ripro- 
vate ( Ap. Thcoph. Bai/. p.$-} 3.) . Se qualcuno lo fa- 
si, farà privato d'ogni comunione Eccieftaftìca , e 
£n dell' jngrcflb nel luogo fanto, rinattanto che re- 
itera in tal' unione : perocché così hanno ordinato 
i noflri Padri . 

Riguardo alle terze nozze, i Padri, per verità, 
le hanno permette, ma come mia debolezza vergo- 
gnofa. Quindi noi ordiniamo, che fe qualcuno, non 
avendo in età dì quarant' anni ancor figli , prende moglie 
per la terza volta , lìa privato per cinque anni della 
comunione, e non pofTa in apprclTo riceverla, fuor-, 
chè nella Pafqua , poiendofi allora riguardate come 
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Jtìrihcato dall'attinenza della Quarefima; ma nòti fi 
perdoneranno le Iene nozze all' uomo di quaram'an- 
ni , che abbia figli . Se uno di trema , avendo fw 
gli, fpofa una terza donna, farà privato della co- 
munione per quattro anni ; e quindi in appieno non 
porrà comunicarli per più di tre volte [' anno , cioè * 
nella Pafqua , neh" Aicenfione della Madonna, e nel 
Natale, a motivo dei digiuni, che precedono quefte 
tre fede . Se non ha figli , farà folamente foltopoflo 
alla penitenza oflervata finora per i« terze nozze . Ri* 
guardo alle feconde , o anche allo prime nozze, effe 
non devono avere alcun condannabil motivo , come 
di ratto , o di diflòlutezza precedente , nel qual caf» 
i contraenti non faranno ammetti alla comunione (è> 
non dopo avere adempita la penitenza della fornicai 
zione . eh' è di fette anni , qualora non fi trovino in 
articolo di mene . Quello decreto d' unione fi legge»* 
va, d'allora in poi, ogni due anni , nel mefe di Lu- 
glio, fopra la tribuna della Cattedrale di Cottati-* 
tino poli . 

L'Imperatore fpedì in Roma per farà approvare 
quello decreto, come rileviamo da una lettera del 
Patriarca Niccolò al Papa Giovanni X, , in cui G, 
dice ( Tom.y.Sonc. p.izój-~): Voi fapete le affl:zioi 
ai , che abbiamo fofferte da quindici anni a quella 
parte ; ma allorché lo fperavamo meno , G. C. ha 
fedata la tempetta , e ci iìamo felicemente 'riuniti . 
Quindi vi fcriviamo per rinnuovare la corrifponden- 
za interrotta per la difficoltà dei tempi; affinchè, 
inviandoci i Legati dall'una , e dall' altra parte, con- 
veniamo inficine , che quelle quarte nozze , le quali 
hanno cagionato tanto fcandalo , non fieno permette 1 
fe non riguardo alla perfona , e per indulgenza 
del Principe , per timore , che il di lui fdegr.o non 
cagioni mali, confiderabili , Così $' incomincerà in 
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Collantnopoli a leggere di nuovo il voflro nome co i„ 0 . 
(tra nei fagr. dittici, com' era collume t e noi gode- 
remo d una perfetta pace . L' imperatore ve ne presa 
Jfcntemente per mezzo di Balilio , Protofpirjrio , effe 
« fpedifce, e che noi facciamo accompagnare dal 
Sacerdote Lulogio . Voi c'invierete altresì i volln Le- 
gati, per regolare con noi ciò, che potrebbe aver 
infogno di correzione . 

_ LVI. Frattanto al Papa furono prefittati al- 
cuni lamenti del Clero di Torrgre, contro Urinano. 
Arcivefcovo di Colonia : imperocché , eifendo neil'ao 
no 930. morto Stefano, Vefcovo di Tongres o di 
Liege, il Re Carlo il Semplice confentl da principio 
ali elenone d lldumo , Ecclefialìico dell' illelfa chie- 
f« i ma avendo quello abbandonato il di lui partito 
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per porli ,„ q ue l,o di Guilleberto , il quale pretende, 
va d elfer Sovrano della Lorena, il He diede il Ve. 
Icovado di Liege a Richero , Abate di Prom , eleno 
da un altra parte del Clero (Fbi. Chr.u,, oao Gira 
io4te/iAci6.).Slccome però Guilleberto era il più 
forte nel paefe, così Etmano, Arcivefcovo di Co- 
lonia, ordino Vefcovo «duino, ch'egli fa v0 , iva e 
eh era anche flato nominato dal Re E nr ; c o Cosi 
quello fi poi ,n pofTelfo del Vef cov ado di Liege. 
.1 Re Carlo Icriile a tal riguardo a tutti i i Ve- 

■cordando/, de giuramenti , che ci aveva fatti . f, è por- 
tato predo dei nollri nemici al di là dal Reno ed 
ha domandato ad Enrico il Vefcovado di Tongres 
(Tom, C mc . Avendo alcuni malvagi Tra- 

dita la fedeta che ci dovevano, noi abbiamo con- 
vocati fei Vefcov. del poltro regno , con alcuni Si- 
gnori, che hanno feomunicati quelli ribelli. Ma II 
duino, comunicando coi medefimi , ha dite grolle 
tornine di denato ad Enrico, ed ai Signori della di 
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lui Corte a fpefc della chiefa di Tongres , della quff- 
le ha faccheggiati i tefori ; ed ha fatto minacciare , 
ed intimorire in maniera Ennano , Arcivefcovo di 
Colonia , che quello lo ha confagrato Vefcovo : im- 
perocché !' Arcivefcovo ci ha dipoi riferito , in pre> 
fenza di molti tedimonì , che fe non lo avene fatto , 
farebbe fiata tolta la vita , ed i beni ad elfo , ed 3 
tutta la fua famiglia . Finalmente Uduino , citato per 
tre volte da Ermano a venire a difenderà davanti 
un Concilio fopra tutte quelle accnfe , non fi è cu- 
rato di dare alcuna foddisfazione . Tutti gli Ecclefia» 
(liei, ed i Laici di Tongres fono venuti a lamentarli, 
che Uduino coi fuoi partigiani , hanno faccheggiati 
tutti ì loro beni, di maniera che non refla foro di. 
che vivere , pregandoci di fare al più predo celiare; 
un tal difordlne , mercè il voftro configlio , e di -dar 
loro per Vefcovo Richero da eflì unanimamente elet- 
to . li Re domanda fopra tutto ciò ajuto^ ai Vefcovi . 

Il partito di Richero prefentò altresì i fuoi la- 
menti al Papa, il quale fcruTe all' Arcivefcovo di Co- 
lonia , biasimandolo d' aver confagrato Uduino fema 
ordine del Re, fenza il quale, die' egli, non fi deve 
confagrar Vefcovo in alcuna diocelì ( Tom o- Cane. p. 
574.). Gli comanda dì portarli in Roma, infieme con 
Uduino, e con Richero, nel mefe d'Ottobre, o al più 
tardi nel primo d'Aprile, per effere giudicali in un 
Concilio, fecondo i Canoni. Il Papa fende ancora al 
Re Carlo fopra l'ideilo affare (£/j.8 ) . L'Arcivefcovo 
Ermano fpedì la lettera , eh' ei aveva ricevuta dal 
Papa, all'Abate Richero, Invitandolo a portarli in 
Roma . Uduino , e Richero , per dar foddisfazione , vi 
andarono: Ermano vi fu trattenuto da un' infermi- 
tà ; ma llduino evitò il giudizio del Papa , il quale 
lo fcomunicò( Ckr. Lob. c. 19 ). Così Kichero gua- 
dagnò la fiu caufa, e fu ordinato Vefcpvo dall' idef- 
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|b Papa.il quale gli diede il pallio, fabben nimi dei 
di lui predecedbri lo avelie mai avuto . Ei ritornò 
adunque a prender poflèfló dei Vefeovado di Ton- 
gres, dove àìiì'-pò il partilo contrario, e fi fece a- 
mare da tutti . Ku egli magnifico negli ornamenti , e 
nel mantenimento delie terre delle Chiefe:ma trafo- 
rò la iifciplina Monadica, e refe venali !e cariche , 
o ubbidienze dell' Abazia di Lobes , di cui i Vefco- 
vi di Tongres, erano da largo tempo in poiTeflb , Io che 
parve tanto p ù fira ordinario , quanto che egli era 
flato educato fin dall' infamia nella diiciplfna Monadi- 
ca . Edo governo la Chìefa dì Tongres per venti- 
due anni. Gli ftndj fiorivano allora nell' Abaiia di f.o. 
bes.dove t letterati più famoft erano .Scarnino , Teo- 
duino, e Ratiero il più (limato di tutti, ma afFc- 
tionato al partito d'Ilduino , con cui lì ritirò nell' Italia . 

I.VH. Quell'affare fu condotto al fuo termi- 
re nell'anno 932. ( e nell'anno medefimo, fu con- 
vocato inCoblents un Concilio coli' intervento d'ott» 
Vefcovj , vale a dire , d' Ermano , e d' Erìgerò , Ar- 
«ìvefeovi , il primo di Colonia , e I' altro di Magon- 
za, e dei Vefcnvi di Virsbourgo, di Minn'en, d'Of- 
ifabruc ,d' Osniborno , di Worlnes , di Strasburgo, e 
di Patsrbona ( Tom. 9. p. 569). Quefto Concilio fi 
radunò in vigore dell' ordine dei due Re , Carlo del- 
la Francia , ed Enrico della Germania , e ne fufììit ti- 
no tuttavia cinque Canoni. In elfi fon proibiti i ma- 
trimoni fra i congiunti al di là del fedo grado ( C. 
f. 5.). E' proibito ai Laici così d' appropriar» 1 le de- 
cime delle Cappelle , che ad effi appartengono per 
alimentare i loro cani , e le loro concubine , come 
di trasferirle ad altre: ma faranno le medeftme ri— 
IcoiTe dai Sacerdoti , cioè , dai Curari ; e quedi te 
impiegheranno nel mantenimento delle Chìefe,e dei 
lumi, nell' ofpitalità , e neila limoiina ( C. 8 ). 1 Ma- 
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baci i e le loro Ch:ef« dipenderanno in tutto dai Ve* 
ifcovi delle loro rispettive diocefi( C. 6.) . Chiunque 

feduca un Criltiano per venderlo , dev'cflére riguar-, 
dato , come u>i micidiale . 

Nell'anno ifteffo 922. ne! fecondo giorno di Lu- 
glio, finì dì vivere ljervè, flato per venti - due anr 
ni Arcivescovo di Iteims ( Ilod. Chr. 913.) ■ Neil' an- 
no , che precedè la Sua morte, aveva egli convo- 
cato un Concilio , in cui , a preghiera del Re Carlo , fu 
affollilo un Signote, per nome Erlehaìdo morto Sco- 
municato, lo che Sembrò una cofa ringoiare ( ll'tfi. 
W. c.17 18.) . Succeilbre d'Hervè fu Seulfo, già Ar- 
cidiacono della medelìma Chiefa, uomo verfato nel- 
le, feienze non meno E ce le fi artiche , ebe fecolari, 
ed iftruito ne|!e arti liberali fono Remigio d' Auxer- 
re ( Tom, 9 Concp, 579, t\) . Tre giorni avanti li 
rnorte d'Hervè, in una Domenica , ultimo de! mela 
di Giugno, dell'anno 932. , Koberto , figlio di Ro- 
berto Soprannominato il Forte , e fratello del Re 
Eudes , era ft alo C onfagtato in Reims per Re della 
Francia da un partito più potente di quello di Carlo 
il Semplice , il quale , divenuto un oggetto di di- 
sprezzo , e d' odjo , li era ritirato al di là della Mo- 
fa. Col confenfo adunque del nuovo Sovrano Ro- 
berto , fu Seulfo ordinato Arcivefcovo di Reims da 
Abbone , Vefcovo di Soiffons, e dagli altri Vefco- 
vi , di lui comprovinciali . Eberto , Conta di Verman- 
dois , era il Capo del partito contrario al Re Carlo) 
e per di lui mezzo , Seulfo fece rinchiudere in car- 
cere il fratello, ed il nipote d'Hervè, fuo predecel- 
fore, i quali conobbe non effergli fedeli . Siarafparfa 
la voce, che Seulfo , per gratitudine di tal Servizio , 
aveffe fin d'allora promeffo ad Ebertodi far elegge- 
re il di lui figlio per Arcivefcovo di Reims. Frattanto 
Seulfo Spedì in Roma a fere approvare dal Papa 
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Giovanni la Tua ordinazione, ed a chiedergli il pai* 
io , che gli fu accordato , e eh' ei ricevè nel!' anno 
32j. {Fimi, Chr.~). 

Non era feurfo anche un anno . da che Rober- 

0 occupava il Trono , quando in una Domenica , 
;iorno decimo - quinto dì Giugno fu uccifo , nelle vi- 
gnarne di Soiflbns , in una battaglia , che il di luì 
partito pur guadagno , e nella quale l' iftefìb Carlo 

1 trovò in neceflitàdi ritirarfiCToin.o. Cotte.?. ;8i.). 
X>po quefla battaglia, nell'ili ciT.> anno 9:3. , fecou - 
lo del governo di Seulfo , quefto convocò un Con- 
cio , in cui fi trovarono preferiti 1 Vefcovi . Abbo- 
w di Soìffons , Adelelmo di Laon, Stefano di 'Cam- 
>rai, Adelelmo di SenUs , ed Airardo quivi confagrato 
fefeovo di Noyon , coi Deputati degli altri Vefcovi 
Iella provincia di Reims . In quello Concilio , fi die* 
le ordine a quelli , che fi erano trovati nella batta- 
glia di SoiiTons , fra Roberto e Carlo , di far pe- 
lirenza nelle tre Quaresime per tre anni /uccellivi , 
Sella prima Quareiima, dice il Concilio, elfi ri mar- 
anno fuori della Chiefa , e feranno riconciliati nel 
Sfovedì Santo i e per eia/cuna delle tre , digiuneran- 
no in pane, ed acqua nel Lunedi, -nel Mercoledì; 
! nel Venerdì , ovvero ribatteranno quelli giorni . 
daranno l' ifteflb nei quindici giorni avanti 5. Gio- 
vanni , nei quìndici avanti Natale , ed in tutti ì Ve- 
nerdì dell' anno , qualora non rifeattino il digiuno , 
ìoncada in tali giorni qualche fèria (bienne, o non fi 
rovino o infermi, 0 occupati nel fervizio della guer- 
a. I digiuni fi rifiatavano colle limoline , Quella 
lenitene ha una gran correlazione con ciò , che fu 
)rdina[o nell'anno 841., dopo la battaglia di Fon- 
«nai, data tra Francefi e Francefi (8up.liit.48 n.cj.)* 

La morte di Roberto nulla giovò a Carlo il 
iemplìce. 1 Signori del putito contrario, vaje a di- 
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re , la maggior parte dei Francefi , chiamarono dall» 
Borgogna Ridolfo , o Rodolfo, genero di Roberto ; 
e figlio dei Duca Riccardo' il Giudo: Io riconobbero, 
per loro Re ; e lo fecero con&grare in S. Medardo 
di Soiflbns da Voliero, Arcivefcovo di Sens, in un 
giorno di Domenica , decimo - terzo di. Luglio dell* 
anno 923. ( Chr. S. P. Vivitom. %■ Spici!, pag. 712.) . 
L' Arcivescovo Votiero. mori nell'anno medeiìmo , nel 
dì diciannove di Novembre, ed ebbe per Aicceffora 
un altro Votiero fuo nipote. ■ : - : '■> 

LVIIL Frattanto . UQ altro Ridolfo Re dell* 
Alta- Borgogna, fu chiamato nell'Italia da Lamberto, 
Arcivefcovo di Milano , e da altri Signori malcontenti, 
dell' Imperatore Berengario . Quelio Principe fu ridot- 
to ad avere la fola città di Verona ,Vd M«ifo atra* 
diniento (Lvtfpn Uba. ci%. i6.)*> ma $* Ungati, 
ch'egli aveva [atti venire in fuo foccorfo, devalta- 
rqno la Lombardia , c foprattutto Pavia , dove bru- 
ciarono quaranta- tre Cbiefe , col Vetcovo della cit- 
tà , e con quello di Vercelli ■ V innumerabil popolo 
della medeuma fu ridotto a fole dugenw perforte , le 
quali, avendo radunate nelle rovine. deU' incendio ot- 
to, flaja, d' argento , le diedero agli Ungari per nfeat- 
tare il poco, che. redava nelle loro mura ( FlodChr. 
914..)* La deflazione di quella gran. città, capitalo 
della Lombardia , accadde in un giorno di Venerdì , 
duodecimo di Marzo dell'anno 924. ■, indizione duo- 
decima . Gli Ungari pattarono le Alpi per, portarli 
nella Francia, ma furono rifpinti. '■; 

Neil' ilìefs'anno , filila fine di Giugno , fra S. 
Giovanni e S. Pietro, una Rinchmfa , chiamata Vi- 
borada , che viveva nell' Alta - Allemagna jn vici-r 
nanza dell'Abazia di S. Gallo . feppe per rivelazio- 
ne , che nel primo giorno di Maggio dell' anno fe- 
guente , gli IJngari , dopo aver praticate grandi de- 
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Vaitazioni , farebbero giunti in S. Gallo , ed ella avreb- 
be ricevuta dalle loro mani la gloria del martirio 
( Luitpt. p.lt I, ci. Vita S. Vìlt. Satc.4.. afta Ben. p. 
53. £.34. Boll, z.Mai iom.tz,p. -f?i.) ; Viborada tacque 
per alcuni giorni ; ina temendo d' offendere Dio , 
ic non faceva conofcere ciò, che aveva fcoperto, 
chiamò legatamente Valdrano, Monaco di S. Gal- 
lo, e gli dichiarò la fua rivelazione, pregandolo di 
tenere occulto ciò , che fapeva del fuo martirio , ma. 
di pubblicare nella Ghiaia , e per tutte le vicinanze 
ciò, che riguardava la (correria dei Barbari, affinchè 
il popolo ave/Te tempo di placare lo sdegno di Dio, 
polle orazioni, coi digiuni, e colle limoline. 

Quefta profezia non fu creduta tmattanto che 
non le ne vidda l'adempimento, mercè la voce, che 
ti fparfe.all'avvicinarfi di Maggio delojj , che gli 
Ungati fi erano fparfi in tutta la Baviera (N. 7. ). 
Si ortèrvarono ben predo i villaggj, podi intorno al 
lago di Cortanza, ardere in tutte le parti. Engilber- 
io, Abate di 5. Gallo, avendo avuta la previdenza 
di fortificare un cartello vicino al monafìero, fpedì a 
Viborada undici dei principali Monaci per elbrtarla ad 
ufcire dalla fua claufura . Noi Tappiamo, pur troppo, 
erti le duTero , che non temete la morte ; ma à ne- 
ceiTario confervarri per la nortra cafa , che ha Info- 
gno delle vofìre orazioni. Ella gli ringraziò, e gli 
pregò a farla parlare coli' Abate nel giorno feguente . 
Querto vi andò , quafì fenza fiato , e la feongiurò 
colle lagrime agli occhj di confervarfi . Ella gli nipo- 
te . O mio padre, e perchè volete voi impiegare l'au- 
torità, che avete fopra di me, per farmi perdere il 
frutto dei miei partati travaglj ? Io , finché avrò vi- 
ta , non abbandonerò quello foggiorno , che Dio mi 
ha accordato per fua grazia . V Abate , conofeen- 
do , eh' ella aveva maliche rivelazione della fua fi- 
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ne, le domandò perdono d'averla follecitata , e la 
pregò a conligliarlo ("opra ciò, che doveva far' egli 
iiaflb. Mio Pirlre , ella rifpofe , falvate immediata- 
mediatamente voi medetimo, e quelli , che Dio vi 
ha confidati; affienatevi a «adottare oggi , e quella 
notte nel cartello ilteforo di S. Gallo , e tutto ciò , 
ah' è a voi neceflario; imperocché domani fenz'altra 
quella valle far» tutta piena di Barbari . L'Abate non 
perdè tempo , e fece trasferire nel cartello tutti ì li- 
bri, l'oro, l'argento, e gli abiti, che gli recavano , 
non meno che neceffarie provvilioni . 

1 genitori d'una fanciulla, chiamata Rachilie , 
eh' era rinchiufa con Viborada, andarono a cercare 
la loro figlia per porla 111 luogo ficiiro (_ N 27.)- Ma 
ella loro dine 1 Non ve ne date pena j; Dio la con- 
fervetà lungamente per voftra coniazione. Il Mo- 
naco Ittone, fratello di Viborada, fuggiornava nella 
Chiefa di S Magno, di cui gli era (lata confidata la 
cuftodw, ed a cui era contigua la cella della lua 
forella, la quale l'obbligò anche a falvarli in imbo- 
lilo vicino. Finalmente gli Ungari , ertendo giunti, 
alcuni andarono ad incendiare la Chiefa di S. Magno; 
ma non potendo far l' ifteiTo della cella di Viborada » 
cercarono d' entrarvi . Trovandola chiufa da tutti i 
lati, due d'erti falirono fopra il tetto, lo ruppero; 
ed effendovi difeelì, trovarono Viborada davanti un 
piccolo altare, dove fi raccomandava a lJÌp , ed a 
tutti i Santi . Erti la fpogliarono di tutti i fuoi abi- 
ti , fuorché del cilicio , gli francarono fopra la telìa 
tre colpi d' accetta , e fi ritirarono , lafciandola mez- 
za morta, ed inynerfa nel fuo fangue. Ciò avven-* 
De naà fecondo giorno di Maggio dell'anno 025. . 

L1X. S. Viborada era nata in Souate da genitori no- 
bili , e pii ; e fin dalla fila infanzia , dimoftrò uh gran- 
de affetto per il ritiro, per l'orazione, e per la fa- 
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Oca Effóndo il Aio ffatello Inai» già Eccleliaffico ; 
e «udente in S Gallo , ella g r „, vi a v a , |„ ak ' 
giorni, gli abili, e le coli neceffarie , e faceva i pan- 
nilmi per avvolgervi i libri fanti del monallero eh' 
«-ano ancora in papiri ( Via - !F . Boll. i,,. KMI1, ) . 
Al orchè fno fratello fu sacerdote , imparò da lui i 
Salmi, e cantava anche talvolta la Mefla con enol- 
Ritirava preffo di fe i poveri infermi, e gli f„ v iva 
da le Ileila con un prodigiofo affetto. Avendo fatto 
.n compagnia d, fno fratello il viaggio di Roma, lo 
perKiafe afatf, Monaco in S Gallo; con ,„« 0 ciò el- 
la nmafe per altri fei anni nel mondo; ma aderen- 
doli dal mangiar carne, e dal bevere vino , dormendo 
in terra (opra un ciliz.o, febbene aveire un letto di 
parata, e «mulinando quali le noni in trazioni. Sa- 
lomone, Vefcovo di Coflanaa, avendo udito parlar- 
ne, la invito a portarti con lui i„ s Callo ( A'. , , 1 
Illa lofegn, enn due fanciulle , che la fenivano ; 

Itti' A » ,'L- u,!a ce "? " tlle montagne 

preffo della Chief, d, S. Giorgio, vi li trattenne per 
quali quattro anni, praticando un'atlinema incredi- 
Cilc. La fama, che li era acquiilata ,' le procacciava 
daini,,, l„, offVne, ch'ella" diltrihuiva' ai poveri 
CN. 14). Finalmente ,1 Vefcovo .ritornato in S Gal- 
lo, la r,nch,uf«, con,' ella da long» 'tempo indietro 
SfdfsS Ce " a 6ii ««tigua JS 

„ *J tt^TV f è»W , feondo la 

regola de, Hinch,^ , dei qnal, ho già parlato ( Sup. 

CdBm allora l'anno 

u ta aSS Ì, r ."«M, =" avendo vo- 

ta a a D,o |a fua vergini,, fu lungamente tormen. 
tata da una febbre quarrana. 1 di lei genitori vole- 
vano condurla „, Homa,p ?r farle, n'acquiti, re la fa- 

■utì, ma ». Vitorada maii , a dirle • ths ft yotó(j( 
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rarire,"fi folte ritmata preffn d'ella. Dopo ch'elle? 
furono badate, Viborada difle: Sia benedetto id- 
dio, che vi ha q.:ì inviata per fqo fervizio, e per 
mìa coniazione , come ìp defiderava da lungo tem- 
po indietro . Pochi giorni dopo , ella guarì della Tua, 
febbre ( ma le fopr aggiunsero inappreiTo altre infer- 
mità, Fu coperta, d'ulcere, e foffrì ?er tutto il tem- 
po della Tua vita con una eftrema pazienza ; impe- 
rocché i Barbari non le fecero alcun male, C<1 ella 
pon morì prima del 946. , 

< - Tré giorni dopo ia mone" di S Viborada , Itto- 
rie , di lei fratello , ritornò fegretamente alla Chiela 
di S. Magno , c^n alcuni Monaci , ed alcuni Laici 
ed avendo trovato il corpo della Santa nella di lei 
cella ^fecero per lei le Sdite preghiere, e fi diedero 
il penfiero di dargli fepoltura , dov'effb fece molti 
miracoli (P&tfQ. 31). Già perfuafe l' Abate En- 
gelberto , eh' ella doveva effere onorata come Santa j 
ond', effendo arrivato il giornodell'anniverfario, do- 
po averne deliberato con Ittone , e con molti altri 
fratelli della comunità, diede ordine, che fe ne fa- 
-cefle l'Uffizio nella notte,. e fe ne celebrato la Mef- 
la nel giorno feguente , come d'una Vergine, fecon- 
do l'ufo della Chiefa ( N. 36 ) . Così fi canonizzava- 
110 allora 1 Santi nelle Chìefe particolari , ma coU,' 
autorità del Vefcovo ( V. MabiU.perf.jxc. 5. fi. 91.) < 
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CONTENUTE M QUESTO XVlll TOMO . ' 



^ paUrdv Abate : . Suo 
X3- trattato (opra l'ardi- 
ne dal palazzo aoi. 
AdaUudo Arcìv. di Tours 

Adalgarìo Vefcovo d'Au- 
tuu ottiene il pallio 85. 

Adalgero Arcivefcovo d" 
Amburgo 34 3. Sua mor- 
te 324. .. 

Adalgifo Duca di Bene- 
vento fi ribella conno 
1' imperator Luigi II. 

s«. 

Adelaide Regina , moglie 
. di Luigi i! Balbo 113. 
Adone S. Àrcivef. di Vien- 
na . Sua morte 69. Sua 
Cronica ivi. 
Adriano li. Papa . , Suoi 
lamenti contro l' Jm- 
perator Balìlio, e con- 
tro S. Ignazio 38. 
■Contro il Re Carlo jl 



Calvo 50. Sì placa , a 
. gli promette i' hnpsrq 

Sj. .Sua morte 57. ■ - ' 
Adriana. HI. Papa ifa.'- 

Sua morte 216. 
Affrica. Scifma in quefta 

Chìefa 261. ■> ■ •'■ 
■ékitted , figlio di Touloun; 

Signore dell'Egitto 1 50. 

Scomunicato dal Califfo 

170. 

Alberico Marcbefe di To- 
fcaria , figlio di Ma- 
rozia 330. 

Altjjandro fratello d'i Leo- 
ne Imperatore 326. Sua 
morte . 337. " 

Atfonfo ìli. Re di Leone 
20S. Sua morte 301. 

Alfredo il Grande Re dell* 
Inghilterra Suo fogno 
marayìgliofo 209. Sue 
leggi 210. Sue offerte 
in Roma , e nelle Indie 
air.Fa venir alcuni favj 

dalla Francia 346, stu- 
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dia , e rittabtifce gli 
;. flodj naif Inghilterra 
249 Sue limoline , e 

- lue occupazioni 25 " Sua 
p:età ;oa. Sua morte 

Anapfio III. Papa jsg. 
Àngiléerge vedova del!' 

- impera tor Luigi il. io;. 
Anfdir.o Arcivef. di Mila- 
no 17J. 

-Anftardc prima moglie di 

■ Luigi il Balbo 1 13, 
Anfve.no Areivefcovo dì 

Milano 104- Scomuni- 
' cati da Giovanni Vili. 

• 'i!>7 Ordine d'eleggere 
un'altro Arcivefc. 135. 
■Riconcilia zion. con Gio- 
vanni V11I. 177. Siia 
morte 

• 'Araonìo C a uiè e. Patriarca 

di Coftantinopoli 2-9. 

■ Sua morte 196 
■Afofiaxì devono eiTere pu- 

'- nifi 276. 
-Appellazioni dei Sacerdoti 
'72: 

AYciveftovi Loro dritti rj. 

Argrimo Vefcovo di Lan- 
; grss. Sua ordinazione 
oppugnata 241. Kilìa- 
bilito .189. Sua morte 
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ma z% 5. Affilio al Con- 
cilio di 1 ribur 272 In-» 
coronato Imperatore 
278. Sua morte 293. 
Affollinone per vi'adiictt. 

Sa Dopo morte 349. 
Àttanafio S. Vefcovo di 

Napoli 5 
Àttanafio il Giovine, Ve- 
ftovo di Napoli. Tratti 
coi Sa racittì 56, Accie- 
ca iuo fratello , e n' è 
lodato dal Papa 99 Indi 
feo manicato i777Dipoi 
alibi uto 176. 
^(/anfoKaccO'.n.m.iato dai 
Ve f co vi della Francia 
34. lncmaro contrario, 
^1 la di lui traslazione: 
in Tours 3^ Il Papa 
!a conferma 4jj 
Attieni Concilio nell'Ali-. 

■no 870. p. S> 
Attorie Areivefcovo di Ma- 
gonza 37/. Sua morte. 

•Aureliano Areivefcovo di 
Lione 69- Si oppone" 
al Papa Stefano V. ,2.4 1. 
Detto Primate 3eTl37 
Gallia 272. Sua morte' 
ivi ~ 
Aujfilh Sacerdote. Scrive 
-■■ d-fefa dei Papa ~-or- 



Arr.oldo Re dulia Cereria- mofo 310 
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AldovinO Conte delle 
Fiandre è minaccia- 
to di (comunica ili?.. 
Irritato contro 1" Arci- 
vefcovo Fulco 3tj6. 
Bafdìo il Macedone. Se- 
dotto da Fozio no. 
Affitte al fjlfo ottavo 
Concilio 164- Sua mor- 
te gii 
baviera . Lamenti dei Ve 
covi llavari contro i 
Moravi 29 1 . Nuovi Ve- 
fcovi Bavari 292. 
Benedetto IV. P=pa jot. 

Sua morte 304. 
3<rn: Eccleiiafiici; [.oro 
ufo 318- Saccheggiati 
alla nu.rte dei Vefcovi 

Berengario Duca del Friuli 
He dell' Italia 335. Im- 
peratore 3^3. 

Bernolio . Sua vifione ri- 
guardo allò fiato di Car- 
lo il Clivo già morto9S. 

Bonifajio Papa per quin- 
dici giorni 278. Sua 
intmfione condan. 386. 

Borieedo Duca della Boe- 
mia convertito da S. 
Metodio 17; 

Bofont cognato di Carlo 
il Cairo Duca di Lom- 
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bardia 6^. Hiceve il Pa'j 
pa Giovanni Vili in 
ArleS 105. Si f.r eleg- 
gere Ile della Proven- 
za 1 jfj. 

Brar.imìro Signore Sba- 
vone ferive al Papa 
G'ovanni Vili. 1 -7. 

Brema ridotta a femplice 
Vefcovailo fotto Colo- 
nia z21i 

Bulgari . Lnmenti del Pa- 
pa Adriano per il giu- 
dizio pronunziato in fa- 
vore dei Greci riguar- 
do alla dipendenza dei 
Bulgari j8 Lamenti di 
GiovanniVlLl. 10 . I 
Bulgari ricev -no un Ar- 
civefeovo , ed il rito 
Greco 40. Sedotti dai 
Manichei 41. 
C 

CÀnoniel . Loro mnna- 
fieri chiuft 62* Non 
poiTono effere Parochi 

Canonii\a\wn€ dei Santi 
per autorità Vefcovile, 

Capita, La dìocefi divila 
in due Vefcovi 138. 

Carlomano n'alio di Carlo 
il Calvo ordinato Dia- 
cono per forza ■ Sua ri- 
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bellione 9. 21. Il Papa 
Adriano prende le di lui 
parti fai L' condannato 
ed acciecató 58. 

Carlo/nano Re delia Ba- 
viera 87. Pretende all' 
impero 0. Muore 177. 

Carlomàno figlio di Luigi 
il balbo , He della Fran- 
cia 136. lncniaro fcri- 
ve per di lui ifiruzioné 
201. Sua morte 219. 

tarlo il Calvo , Re delti 
Francia. Rimproveri dtl 
Papa Adriano contro di 
lui 5 Si lamenta d'inc- 
riiaro di Laon nel Con- 
cilio dì Douzi 33. 30, 
Rifonde ri fentita mente 
ai rimproveri del Papa 
Adriano 50. $i. E' in- 
coronato lmper.64. Sua 
maniera di veftire 70. 
75. Dopo la morte di 
JLiijgi il Germanico 
vuole edenderli fino al 
Reno 82. Sua elezione 
confermata nel Concilio 
di Roma 87. Sua morte 
93. Protettore delle let- 
tere 93. 

Carlo il Grotto Re . 
Giovanni Vili, gli de- 
fliria- l'impero 135- Lo 
incorona Imperai. 177. 
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Carlo riunifce la Fran- 
cia Occidentale 220. 
Sua morte 225. 

Carlo il Semplice Re della 
Francia 261. 

Cajìtio Monte rovinato dai 
Saracini 213. 

Chàlons Copra la Saona . 

Concilio nell'anno 886. 
, p. 23r. Neil' 894 p 271. 

Chaous Dignità nella Cor- 
te di Colìantinr.poli 305. 

Charircs attediata dai Nor- 
manni , e liberata 332. 

Ckitfc Loro defolazione 
nel iiono fecolo 236. 
Non fi pofìono tenere 
du3 Chiefe infame 6t. 

Chryfocherìs Capo dei Ma- 
nichei uccifo 44. 

Clugny Fondazione dì que- 
llo mona ter o 330. 

Coblents. Concilio nell'an- 
no 9grf.pt- 

Colonia . Concilio nell'an- 
no 887 j}..24f.. 

Compiignc . Con fa grazia- 
ne della Chiefa di S. 
Cornelio 90. 

Co;npojlella Concilio per 
la confagraz.one della 
Chieia di S. Giacoma 

Ci'riijjìonc Generale. Suo 
lignificato . 81. 
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Gonradù Duca della Fran- 
conia. He dell' Allema- 
gna 315. Sua generolìtà 
e Tua morte 3(9. 

Cojìannna figlio primoge- 
nito dell'imper. Bafilio . 
Sua morte 124. 

Co/lamino Porfirogencto 
Imperatore ^17, 

£oJ}anti napoli Concilio in 
favore di Fozio nell'an- 
no 879. Falfo Ottavo 
139. Tenuto dai Greci 
per Utravo Ecumenico 
169. Ricevuto da Gio- 
vanni Vili. 175. Co- 
ftant. riunita colla Chiefa 
Romana lotto Collimi- 
no Porri rogen et o $46. 

Cojìmo Legato d' Aleffan- 
dria al falfo Oitavo 
Concilio 143. 

CoJSumi delle differenti 
Ch-efe 157. 

Crìjìodulo Patriarca Mel- 
chita d'Aleifandria 309. 
D 

Ecani rurali 98. 
J-S Domenico Eletto Ve- 
scovo di Tot cello 6 j . 
Cinto in Roma 86. 
Douji. Concilio nell'anno 
871. in cui è giudica» 
1 jnemam dì Laon tj. 
Secondo Concilio 58* 
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Duda Religiofa condanna- 
ta nel fecondo Concilio 
di Douzi 59. 
E 

£ Doario Seniore Re 
dell' Inghilterra 304. 
Vi fa ordinare fette Ve- 
feovi ivi . 
Mli\ioni dei Vefcovi Li- 
bertà delle medesime Co- 
(tenuta da Incmaro i8r. 
Loro forma 1 8 5. Decreto 
d' elezione 188 
Elia Legato di Gerufalem- 
me al falfo ottavo C Lu- 
cilio 1 19. 
Elia figlio di Maniout , Pa- 
triarca di Gerusalemme 
155. Sue lettere ai Fran- 
cefi IJI, 
Elia Patriarca Melchita d* 

Aleffandria 307. 
Eniilmaro Patriarca d' A- 

(juilea 6j. 
Enrico V Uccellatore Re 

dell' AUcmagrta 340- 
Ermtttgarde , a Ermìngirde 
figlia dell'Imperator Lui- 
gi, moglie di Bofone (05. 
Sua ambizione 13(1. 
EJkmc delVef. eletto 190. 

Sua profe. di fede 192. '■ 
Ejlrcma Unjinae durante 

otto giorni 14.3. 
EtelreJo Ke d'Ouifex. Sua 
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pietà 107. 
£ùcariJ8a data col Baiteli- 

1110140. Un terzo d'ac- 
qua n;l calice J77 
£ude s Conte di Parigi . Re 

delta Francia tjó. Sua 

morte jcjq. 
Eugenio Velcovo d'Oftia,^ 

Legato in Coflant.ioo. 
JLuiimio Patriarca diCoftan- 
— tinopoli 305 Dìfcaccia- 

to 337. Sua morte 344. 
F 

77 1/mes . Concilio nel!* 
881. inS. Macrai?8. 
Formo/a Vefcovo dì Porto. 
Condannato dal Papa 
Ciovanni Vlll.67.Edal 
Concilio dì Trojes HI. 
Kifiabilito da Marino II. 
ed eletto Papa 253, Sua 
rilpofta a Stillano 354. 
A Fulco di Ksims 281. 
Scritto in favore di Car- 
lo il S:mplice 2Ó-(. Mor- 
te di Formolo 278. £uo 
cadavere diflotterrato , e 
trattato indegnamente 
281. RimeiTo infepol ta- 
ra ivi Sua condanna di- 
chiarata nulla 28 v Site 
ordinazioni confermate 
ivi. Prove dalla loro va-> 
lidità 1 1 r. .Ricono- 
sciuto Papa fenza etere 
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ordinato di nuovo 1 3.' 

Fo^io. suoi lamenti contro 
l' Imperatore Bafilio 4;. 
Lo inganna con una falfa 
Genealogia 1 10. Ripiglia 
1' efercizio delle funzioni 
VeCcovilii23. E la Sedo 
di Coftantinop. ivi. Per- 
feguitt gli amici d' lgnaf 
zio hi. Spedif :e in Roma 
perii Aio rilìabiliments 
ias- Prefede al falfe ot- 
tavo Condito 1 39. Vi fa' 
la fua apologia 146. E* 
ricevuto dagli Orientali 
155 .Condannato dii Pi- 
pi, Marino IL, ed A-* 
driano 111. 212. Lettera 
di Fozio al Patriarca d" 
Aquilea fopra la procef— 
n'irne dello Spìrito S. ivi. 
Difcacciato dalla Sedo 
di Coftant.112 Sua fine 
255. Sua Bib ! iuteca ivi. 
Suo Nomocanone 158, 

Francia . Sui cftenfìone 
nelnono fecolo iot. 

Francone Arcivefcovo di 
Rouen impiegato nella 
converiìone dei Nor- 
manni 332. 

Tzoila IL Re di Leone 34J." 

Frotario Arcivefcovo di 
Bordeaux, trasferito in 
^Bourges7j,8j.AIJìfteaJ 
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Concilio di Trojes 1 1 j, 
Fulco Arciveic. di Kermy 
. zoo. sua lettera a- Papa 
Stefano V. 327. Stefìmo' 
Io incarica degli affiti 
delid Chiefa di Lang'res 
242*. E di quelli delli 
Chiefa diiiremai^ ;.5ue 
lettere all' Inghilterra 
252. i\\ Papa Formufo 
353. Al Papa Stefjno 
Vi., a cui rifpontfs vfgo- 
rofamente Ì79 Sua let- 
tera al Re Carlo il Sera- 
phceaSa Sua morte^. 
Scomunica contro i di lui 
uccifori igS. 
G 

fi Àn>ìa He di Leone 1 
' .y 340. 

Genhddo S. Abate di Vier- 
zo, dipoi Vefcovod'A- 
ftorga J41. 
CforaWV/H Papasz Do- 
.manda ajutocnntro i Sa- 
racini §} Suoi Sforzi per' 
rompere i trattati degl'I- 
taliani cori efTì 89- Trat- 
ta egli fteflp con loro , e 
iì fottopone ad un tribu- 
to roo Spedi/te inviati 
in CoftantinepolriVt Mi- 
naccia S. Ignazio a iti* 
tivo della Bulgaria ibi. 
Scomunica Lamberto' 
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Duca di Spoleto paflàttf 
nella Francia 104- Do- 
manda ai Vef della Fran- 
cia l'aiuti 'delle loro trup- 
. 115. Kiconoice Fono 
per Patriarca ng. Sua 
morte .-.00 
Qlóvtmi iX.Papa. Siw let- 
tera a Stillano -82 Sua 
marte 30 r. 
Giovanni X.Papa trasferito 
da Bologna, e poi da Ra- 
venna 3J4 Sua vittoria 
contro i Saracinim 
Spedifce in Cornpoftelht 
■ 34*- 

Godefrcdo Re dei Norman- 
ni fi converte 205 

Gag , e Magog che lignifi- 
cane) 575. 

Gregorio Nomenclatore , e 
fuoi complici condanna- 
ti 68. 

Gregorio S. Sua vita fcritta 
dal Diacono Giovanni 

ad'r. 

Grimlako autore della re- 
gola de' Solitarj , ov- 
vero Rinchiufi 266. 

Guglielmo Conte dell' A- 
quitania fondatore di 

Clugny 32t. 

Guillcberta Arcivefcovo di 

Colonia 8- 
Guilkbcn» Vedovo di 
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Chàlons Sua ordinazio- 
ne 189. 

Guido Duca di Spoleto ile 
dell'Italia aj$. incoro- 
nato 'iilperatoreiói.Suà 
morte 182. 

Gutrutno Re dei Darteli fi 
converte2id. 

fQnaxio Patriarca di Co- 
jf flantinopoli. Sua morte 
122 

Ignoranza dei Criftiani nel 
decimo fe co lo 318. 

lUebtlio Vefeovo di Smf- 
fons fpedifce la Tua con- 
. feffione adlticmaro 8d. 

incmaro Aràvefcovo di 
ReimS Suofcritto di cin- 
quanta- cinque capitoli 
contro Incmaro di Laon 
9 Rifponde con fornai 
rimproveri del Papa A- 
driatio 16. Suoi lamenti 
conerò Incmaro di Laon" 
, nei Concilio di D0UZÌ24. 

Statuti (modali 6t.iflru- 
. zione ai fuoi Arcidiaconi 
. 97 Decretali da effo ri- 
cevute 1I7. Si oppone 
all' ordinazione d" Oda- 
crc Vefeovo di Beauvais' 
181. Suoi ultimi fcritti , 
e fua morte 203. 

Incmaro Vefeovo di Laon * 
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Accufato in Attigni di 
uno ferino al Re , ed al 
fuoZioii Citato al Con- 
cilio di Dotizl 39. Pro- 
pone alcune eccezioni 
% 1. E* condannato , 34. S 
Papa difapprova la di lui 
con do ita 4 9- Suoi lamen- 
ti al Concilio di Trojesf 
109. Riabilito 115. 

tngelgcro Conte di Catino» 
riconduce S. Martino i» 
Toursa^* 

interdetti Generali incogni^ 
tì nel nono fecolo 25, 

_ L 

ZAmherto Duca di SpcW 
leto . Sua feomunica. 
confermata nel Concìlio 
di Trojes' J07. 
Lamberto Figlio di Guide*. 
Iriip'erat 286. Sua mor- 
te 289. 
Landone Papa 3*7 
Luterano Pa'az70 deÌP'apà 

facchegfriato 417. 
Laftaro S Suo corpo ìnCox 

ftantinopoli 296. 
Leone Imp; figlio di BA&tid , 
Jngan. da Santab'a"fe"fio, 
edimprigiofi3toi2o.Suc- 
cede à fuo padreaii-Spe- 
'ójfcfi in Roma per la riu- 
ÌiiOtie'224. SueCoftitU- 
zioni, e fuoi Bafilicias? 
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Perchè chiamato Savio , 
e Filofofo J05. Suoima- 
trimonj 305. Confulca il 
Papa , edi Patriarchi fù- 
pra le quarte nozze 307. 
Sua morte , e fuoi fcrit- 
ti 326. 

Leone V. Papa 304. 

Londra. Concilio nell'anno 
886. p. 251. 

Largì 11. Imper. Si fa aflbl- 
vere dal giuramento fat- 
to ad Adalgìfo Daca :di 

J Benevento 5 7. Sua mor- 
te 64. 

Luigi ilGermanìco. Entra 
nella Francia in aflenza 
dì Carlo il Calvo 64.Su! 
morte 82. 
Luigi il Balbo incoronato 
Iìedeila Francia^. In- 
coronato nel Concilio di 
Trojes 113. Sua morte 
136. 

tufgi II. Re della Gernu- 
ma 82. 

Luigi 111. Figlio di Luigi il 
Jlalbo Re della Francia 
j 36. Avvertimenti , che 

"., gli da il Concilio di Fir- 
mesi79.Suamorte2or. 

tmgi Figlio d'Arnoldo , ul- 
timo R« della Germania, 
: della famiglia di Carlo;., 
magno 390.. . - 
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AJdalsnaS. Suo cof- 
■po-an Coltautinopo— 
li 196. 

Mugola Concilio nell'an- 
no 883. p. 236. 

Mandane Vcfcovodi Cha- 
lo;is 265- Sua lettera Co- 
pra il matrimonio d'uà 
Sacerdote ivi . 

Manichei dell'Armenia loro 
deliri uà 43. 

Manno Diacono . Siatene 
in Coltar.rinopoli i' Otta-' 
.voConcilio 176 Eletto 
Papa, II. di quello nome 
sor. Ripara gli errori di 
Giovanni Vili. 212.Su* 

Matrimonio. Dìverfità dì- 
nazione non impedita 

. il matrimonio 276. ' 

Miti . Concilio 238. 

Michele Patriarca Melchita 
d'Aleffand. . Sua lettera 
al falfo Ottavo Concìlio 

148. 

Michele Patriarca Giacobi- 
ta d' Alexandria 309 Sua 
morte ivi . 

Moclafi Oa! ; ffo 109. 

Monaci. Difcipliru Mona-i 
ftica. decaduta nell' In- 
ghilterra 247. 

tfoaafteri . Devono offesi 
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fcggettf al Vefcovi 50. 
Regolamento per rillabi- 
. lirgli 179, Loro deca- 
dènza ì 17. 

Moravi Lamenti dei Bava- 

' ri contro di elfi 292. 

Momadi Califfo 170. Sua 
morte ivi 

Moutadid Califfo 170. 

Mousamid Califfo 170 Sua 
morte hi . 

Montai Califfo 170. Sua 
morte ivi . ' 

l/lontcvaqutl Califfj 170. 
Sua morte ivi. 
N 

\TIccalò il Miftico . Pa- 
J.\ vìnca, di Coiìan- 

tinopolt . Difapprova le 
. quatte nozie dell' Impe- 
li xatore ;od. Efiliato , e 

deporto ìo8, Riabilito 
- 3 27. Sua lettera al Papa 

325. Altra a Giovanni 

X. 145- 
Nomenclatore. Ciò ch'era 

Normandia . Perchè cosi 
detta £13^ 

Normanni . Divallano la 
Francia aaS. Loro con- 
verti ori e 331. 

Notfc quarte , proibite fra 
i Greci 306, 
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Ordinazioni Vefcovi- 
le delcritta in alcu- 
ne lettere 103. Ceri- 
monia 194. 
Ordogno 11. Ro di Leo- 
ne 340. Sua morte jjj. 
Or(ò Doge di Venezia tìj. 
Oxford Scuola famofa 247. 
P 

P-4/"i . Non può effe- 
re nel tempj mede- 
fimo Re , e Vef. 18 Non 
può di/porre delle Co- 
tone ivi . Non revoca 
i decreti dei fuoì pre— 
deceffori jg. Non deve 
comandare ai Re 51. 
Proibizione di dare il 
Tacco alla morte del Pa- 
pa 287. Diftfazione fra 
la Sede, ed il Pontefi- 
ce jii. . - 
Parigi affediata dai Nor- 
manni «29. 
Patrimoni . Proibizione d* 
alienar» i Patrimonj del- 
la Chiefa Romana 92. 
Pavia . Concilio nell' an- 
no 876. p. 65. Incen- 
diata /dagli Ungaci 351. 
Penìttnia dev' elìere ad- 
dolcita in favore dei 
nuovi Criiliani 33;. 
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di Sicilia, Inviato 
dell' Itaperator Bafilio 
prelTo i Manichei, feri- 
ve la loro (toria 41. 

Piera Patriarca di Grado 
63. Implora l' aiuto del 
Papa 86- 

Fi«ro Sacerdote Cardina- 
le, Legato perii rifta- 
bilimentodi Fc-zio 132. 
Sua iilrmione ivi Af- 
fitte al fallo ottavo Con- 
cilio 139. 

Poniion . Concilio rtell'an- 
■ 110 8?6 p. 6ti- Artico- 
li riprovati in quello 
Concilio 76. 

Prebenda . Origine di que- 
llo nome 61. 

Prove dell' acqua calda 82. 
R 

71 Athodo 3. Vefcovo 4' 

-il Utrech 335. 

Ravenna > Concilio fotto 
il Papa Giovanni IX. ; 
e l' imperatjr Lamber- 
to a88. 

Re fottopofti alla giurifdi- 
zione del Concilio 28. 

Rìckilde imperatrice inco- 
ronata 76. 

Riadfo di Soiflbns . Suoi 
ftalati finodali 239. 

Ridolfo Re di Borgogna 
ì}6. Neil' Italia 331, 
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Ridolfo Re di Francii 3 51 . 

Rinchiuf. Loro regola j.66 

Rollane Cai o dei Norman- 
ni , Battezzato, e chia- 
mato Roberto 333. Suoi 
doni alla Chiefa334 Sua 
giulìizia ivi 

Romano Gallefino Papa 
a8i- 

Roma . Corruttela dei co- 
itumi, che vi regnava 
68 Concilio nell' annq 
876- p- 86. Roma an— 
guftiata dai Saratini 89. 
Concilio nell'anno 879. 
per il riflahili mento di 
FozÌq 133. Concil io 
fotto Giovanni IX. in 
cui fi annulla la con- 
danna di Formi'fo 283. 
Povertà della Chiefa 
Romana 288.289. 

Ro/ìengo Arcivefc. o" Ar- 
ìes Vicario Apoftolico 
nelle Gallie 105. 
S 

O Ami dell'Antico Tefla- 
KJ mento perchè non han- 
no Chiefe nell" Occiden- 
337- 

Sanuco, ovvero Ofanio Pa- 
triarca Giacobita d' Alef- 
fandria 177. 

$aracìni nell' Italia ftabilici 
(ìli Garigliano 139. 
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jSerilìs: Concìlio nell'anno 
• "87-j contro Carlomano 

s 8 - "'1' - ■ ■ 

Scns\ Primazia eretta in- 

- favore d' Arifegifo 70. 
Riprovata dai Vefcoyi 
delta Francia 711- >■ . 

Sergio Due di Napoli Per- 
■iesa.ta S. Attanafio filo 

- Zio 54. Trattalo! Sara- 

■ cinì 90. E' arrelìato da 
^ fuo fratello 99 

Sergio ili. Eletto Papa ', e 
' difiracciato 281.28.-- Ri- 
chiamato , ed ordinato 

■ 3 1 a. 

Seulfo Arcivefc. di Reims 
319. Convoca un Con- 
cilio 35Q. 

Simbolo di Nicea publicato 
nel falfo ottavo Conci]» 
pur condannare il fitto* 
quc lós Let. di Giovan- 
ni Vili; fopra tal artico- 
lo 168. ' 1 

Simeone Patriarca Mekhita 
d' Antiochia 307 

Stefano figljo dell' Impera- 
torBafilio Sincetlo 142. 
Patriarca di Cortantino- 
poli 21 1. Sua morteìSg. 

Stefano V. Papa 216. Sue 
virtù 2!7.Sua lettera all' 
Iraperator Bafilio 218. 
Sua rifpoiU a Stillano 
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226, Sua morte 2'4$. '. 

Stefano VI Papa £78 Fa; 
■ dilTotterrare , e c .mian- 
■nare il corpo di Formofo 
181 Sua morte hi . 

Stillano Mapa Metropolita- 
no di fieocefarea Scrive 
al p:'p 1 Sieràno per la 
riunKjtie- dcih : Chiefa di 
Co (ìantinopoiì 22" 4 1' Scri- 
ve anche a Formofo ; ed 
il Papa Guwatiiii gii ri— 

■ fponde'iS'?' -' : 

SvcndboUo figliò d' Arnol- 
do dichiarato- He della 
Lorena 274. Sua morte 
279. 
* ' "T 

r Eodora Madre padrq- 
na di Roma 310 
Teodora figlia' 310 Fa Pa- 
pa Giovann i X: j jo. 
Teador* Santahareno im- 
poflore 110 Fatto Ve- 
scovo daFozio 1 24 Vuo- 
le rovinare Leone figlie» 
dell' Imperatore Baiìlio 
2.0. Queifòlo manda ui 
efilio Ì24 
Teodoro Papa 281. 
Teodnfio Patriar,'di Geni, 
falemme Sua lettere al 
ralfo ottavoConcilioi49. 
TtoàmfiQ Patriarca d' An- 
tiochia . Sue lettere ai 



òtto 
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(ò Ottavo Concilio 

Utrailii^iom dei Vefcovi . 
Quali formalità vi fi tifa- 
no 83. Proibite 285. 

T r ibur Concilio nell' anno 



fons Consilio nel 909. 

Itrojcs. Concilo tenuto dal 
PapaGiovanniVUI 306. 

ffueniar Principe dei Mora- 
vi fcrive a! Papa Gio- 
vanni Vili. 1 28. 
V 

FErneuil fuIl'Oìfa . Ca- 
pitolare di Ctrloma- 
no 306. 
JJgo figlio di Lotario. Pre- 
tende al regno dì Tuo 
padre 94, Scomunicata 



O t 'À 

nelConc eli Troies 11^ 

Vienna . Concili» nell'anno 
892 p.260. 

Vijìtiìore. Vefc. inabilito 
con perraiflione dei Re 
. 185. Sua commillione 
ivi. Sua efortaiione 187. . 

Vngari chiamati nella Ger- 
mania 293. Loro coita - 
mi 194- Devastano lì- 
talia 295. V Alleraagna 
J37 Son prefìperGog, 
e Magog 357. Panano 
nella Baviera 5 53- 

Valfado Arciveicovo di 
Bourges Sua lettera 
palìorale 23. 
-! (A ; . .Z 

ZOé quarta moglie dell' 
lmper. Leone =06. 
Difcacciata dilla Corte 
e poi richiamata 343. 
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